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Spedizioni  fatte  avanti  la  fcoperta  del  Perù . 

j  A  i  *  K 

Olombo  non  fi  era  veduto  sì  tofio 
ff  #  bene  ftabilito  nell’  ifola  di  San  Do- 

/"s£  mingo  5  che  continuò  le  Tue  fco- 

perte .  In  uno  de’  Tuoi  viaggi  rico- 

.  *  '  * . 

nobbe  J’Orenoco,  ed  in  un’altro  la  baja  d’Hon- 
duras.  Comprefe  egli  aflài  chiaramente, che  quel- 
lo,  che  gli  fi  prefentava  ,  era  un  continente;  nè 
ij  fuo  gran  geuio  mancò  di  fjinminiftrargli  delle 

A  2  con- 


é  A  *  **  •# „  ■  •  *e,  •  •  - 

4  Storia  Filosofica 
congetture  aliai  forti  ,  dovervi  edere  al  di  Ut  dì 
quello  continente  un  altro  Oceano ,  il  quale  ter¬ 
minane  nell’  Indie  Orientali .  Non  era  in  fatti  im¬ 
pedìbile,  ebe  quei  due  mari  avellerò  una  comu- 
nieazioné  fcambfevole;  onde  fi  diede  tutto  il  pen¬ 
derò  d’ invefHgàrla ,  Per  poterla  trovare,  colle  ggiò, 
quanto  potè  più  da  vicino,  la  terra:  approdò  a  tutti 
i  luoghi  accelFibili  e  contro  il  collume  de’ navi* 
gatori  del  fuo  fecolo ,  i  quali  folevano  regolarli 
ne’ luoghi , dove  fodero  giunti,  come  fe  non  dovef* 
fero  mai  più  ritornarvi,  Colombo  trattava  que’ po¬ 
poli  con  tal  giudizia  >  riguardi ,  ed  umanità  ,  che  fe 
ne  cattivava  l’amorevolezza .  L’  Ilhno  di  Darien 
fifsò  fpecialmente  la  fua  attenzione .  Credè  egli, 
che  i  fiumi,  i  quali  vi  mettono  foce  ,  fodero  un 
braccio  del  grand’  Oceano  ,  che  unifiè  inficine 
per  mezzo  d’uno  llretto  i  mari  del  Sud,  e  del 
Nord  dell*  America  ,  onde  gli  parve  ,  che  già 
fi  aprifle  a*  Tuoi  defiderj  il  paleggio ,  e  la  comu- 

"  &  <  ■  •  ••  \  ■  f  *  .  ^  v  f-  ■  -  ■  -  y 

ideazione,  df  cui  andava  in  traccia.  Ma  quando. 


dòpo  aver  yifitàu  con  efirema  attenzione  que’fiu- 
mi*  vide  andare  a  vuoto  le'  fu  e  fperanze,  fi  re- 
ilrinfe  a  fondarvi  una  colonia  .  ‘  il  Tallo  ,  1’ avidi- 


***** 


$à,  'l’imprudenza  d*  una  parte  de’  Tuoi  compagni 
db  gufarono  i  nazionali ,  ì  quali  s’ erano  da  prin¬ 
cipio  mofiratr  ben  difpoili  a  fofirire  quello  ftab-4 
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lìmento;  talché  fu  egli  corretto  di  metterli  nuo¬ 
vamente  in  mare,  e  d’ allontanartene  colle  fue  navi 
già  molto  patite ,  e  fuori  di  flato  di  reggere  ad 
Utla  .lunga  navigazione. 

I  lumi  però,  che  v’aveva  acquidatl,  non.  fu® 
fono  del  tutto  perduti.  Vefpuccio,  Ojeda,  Laco* 
fa,  Pinfon,  Roldan,  Nino,  Lopez,  Badidas,  So* 
lis,  Nicueffà,  feguirono  tutti  la  Brada  additata  da 
Colombo.  Quefli  avventurieri ,  i  quali  non  avevano 
ottenuta  dal  governo  che  la  permiflìone  di  fare 
delle  fcoperte  per  l’ ingrandimento  pluttoilo  del¬ 
la  fua  gloria,  che  del  fuo  dominio,- non  penfa* 
vano  nò  a  dabilirvi  delle  colonie,  onde  introdurre 
la  cultura,  nè  a  flringere  legami  di  commercio  colle 
piceìole  nazioni,  che  v*  avellerò  rinvenute.  L’afpet- 
to  delle  fortune  lontane,  che  avrebbero  potuto 
fperare  per  quefli  favj  mezzi ,  erano  troppo  fu  pedo- 
fi  a’ pregiudizi  di  que’ tempi  non  bene  ancora  fchia- 
rici.  Il  raziocinio  mede  fimo ,  che  avrebbe  potuto  far 
conofcere  tali  vantaggi ,  non  avrebbe  Comunicato 
agli  fpiriti  un* impulfo  badante .  Non  v’  era,  in  fo* 
ftanza ,  che  la  ludnga  del  guadagno  prefente,  la  qua¬ 
le  fpronaflè  gli  uomini  all’imprefe  ardimentofe  tanto 
ordinarie  in  quei  fecole.  L’oro  fol  tanto  gli  ritira¬ 
va  verfo  il  continente  dell’  America  ,  armandoli 
del  coraggio  necedàrio  per  deprezzare  i  pericoli  ,  le 
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6  Storia  Filosofica 
malattie,  e  la  morte,  che  ricevali  ad  e(ìì  incontra 
non  meno  per  ifirada,  che  al  loro  arrivo,  ed  anche 
al  ritorno.  Sembra*  che  la  natura,  per  effetto  di  una 
terribil  vendetta,  nel  vuotare  d’abitanti  tutti  e  due 
gii  emisferi,  abbia  voluto  unire  alle  perdite  degli 
affaldi  Indiani  quelle  de’  popoli  '  loro  aflàlitori . 

Nella  moltitudine  degli  audaci  guerrieri,  che 
fprprefero ,  attaccarono ,  e  fottopofero  quelle  ric¬ 
che  contrade  d’  un  Mondo  non  sì  todo  fcoperto 
che  foggiogato,  fi  trovò  un’uomo,  il  quale,  oltre 
F  edere  fiato  dalla  natura  fornito  d’ un  efteriore  pia¬ 
cevole,  d’un  temperamento  robufio,  d’un  valor  te¬ 
merario,  e  d’una  popolare  eloquenza,  ebbe  an¬ 
cora  un’ opeda  educazione,  che  gli  fuggeriva  dei 
buoni  fentimenti.  Coftui,  chiamato  Vafco  Nugnez 
de  Balboa,  avendo  trovato  in  Darien,  luogo  do¬ 
ve  le  ricchezze  abbondavano  piucchè  altrove,  un 
picciol  numero  di  Spagnuoliv quivi  fidati  da  que¬ 
lla  fola  Infinga,  fi  mife  alla  loro  teda  col  dife- 
gno  ili  formarvi  un  folido  dabilithentò .  Trovò  dà 
principio  nel  paefe  alcuni  uomini  piccioli,  bian¬ 
chi,  e  molto  limili  a  quelli,  che  trovanti  nell’Af¬ 
frica,  ed  in  alcune  ifole  dell'  Alia .  Cofioro  fono  co¬ 
perti  di  lanugine  d’ una  rilucente  bianchezza  ,  ma 
fenza  capelli  in  teda.  Hanno  roda  la  pupilla  degli 
occhi,  nè  veggono  bene  fe  non  di  notte .  Sono 
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àflai  déboli ,  ed  il  loro  iflinco  pare  che  (la  più  limi¬ 
tato  di  quello  del  rimanente  degli  uomini.  Sì  fatti 
felva'ggi  v’ erano  in  piceiol  numero.  Ma  ne  furono 
trovati  .fulla  coda  altri  del  tutto  diverfi ,  cioè, 
forti  ed  ardici  quanto  badava  ,  per  difendere  la 
loro  libertà .  Quelli  ultimi  avevano  un  ufo  molto 
•(Iraordinario ,  e  s’era,  chei  mariti,  alla  morte  del- 

t 

le  loro  mogli  ;  e  le  mogli ,  a  quella  de’  loro  mariti , 
fi  tagliavano  la  punta  d’ un  dito;  di  manieracchè , 
nel  guardar  loro  folamence  le  mani,  li  conofceva 
fe  fodero  vedovi,  e  quante  volte  Io  fodero  dati. 

Nulla s’è  detto  fin  ora,  e  verifimilmente  nulla 
fi  dirà  mai  che  fia  badante  a  fpiegare  tale  drava- 
ganza  dell’umana  ragione.  Se  fodero  date  obbli¬ 
gate  folamente  le  donne  a  troncarfi  un  dito,  alla 
perdita  de’ loro  mariti ,  farebbe  cofa  naturale  il  con¬ 
getturare,  che  taf  ufo  tendedè  a  prevenire  la  frode 
d’ una  vedova ,  la  quale  avefle  voluto  darli  come  una 
vergine  ad  un  fecondo  fpofo ,  che  non  avedè  avu¬ 
ta  cognizione  del  filo  primo  impegno  ;  frode 
molto  facile  a  fuccedere  predo  i  popoli  erranti  ..Que¬ 
lla  congettura  però  non  potrebbe  adattarli  a’  ma¬ 
riti,  lo  dato  de’cjuali  non  hà  mai  potuto  cagionare 
cosi  grandi  inconvenienti ,  che  obbligaITè  ad  invefti- 
gare  la  maniera  di  verificarlo  per  mezzo  di  fegni 
indelebili.  L’ufo  medefimo  fù  ancora  odervato 


8  Storia  Filosofica 

in  nitri  luoghi.  Ma  eccone  uno  particolare  di 
Darien . 

Quando  una  vedova  veniva  a  morte,  fi  fep* 
peìiivano  con  lei  tutti  quelli  tra  i  Tuoi  figliuoli, 
acquali  la  debolezza  dell’età  non  fomminidrava 
alcun  mezzo,  onde  provvedere  alla  propria  fufliften- 
za.  Siccome  non  fi  trovava  chi  volefie  prenderli  il 
penderò  di  quegli  orfani,  erano  efil  trucidati  per 
impedire,  che  non  morifièro  di  fame.  La  carità 
di  que’ barbari  non  fi  edeadeva  più  oltre.  Ecco 
ia  maggiore  atrocità,  a  cui  la  deplorabile  codL 
tuzione  della  vita  felvaggia  abbia  mai  potuto  dra- 
fc inare  gli  uomini. 

Malgrado  però  quelli  feroci  cofiumi ,  Balboa 
pervenne  a  difpergere  gli  abitanti  di  Darien ,  a  fog- 
giogarli ,  ovvero  a  guadagnarli  ;  e  (labili  nel  loro 
territorio  la  fua  nazione. 

Un  giorno,  ch’egli  fidava  dividendo  dell’o¬ 
ro  con  uno  de’  fuoi  afiòciati ,  venne  con  quedi  a 
contefa .  Un  felvaggio ,  sdegnato  nel  vedere  un'  avi¬ 
dità  così  oppofia  a’  fuoi  codumi  ,  fcofiè  gagliar¬ 
damente  la  bilancia,  e  rovefciò  a  terra  tutto  Toro 
che  in  eflà  trovava!! .  Giacché  contraffate  per  una 
cofa  di  sì  picciol  rilievo ,  dille  egli  a’  due  Spagnuo- 
H ,  e  que  fio  folo  metallo  vi  ha  fatta  abbandonare 
h  v offra  patria ,  e  turbare  la  pace  di  tanti  po¬ 
pe* 
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poti ,  io  voglio  condurvi  in  un  paefe  ,  dove  po¬ 
trete  pienamente  [odi sfarvi.  Compì  in  fatti  l’im¬ 
pegno  ,  che  s* era  prefo  ;  ed  attraverfando  una  lin¬ 
gua  di  terra  di  Tedici  in  diciaflette  leghe,  condud 
fé  Balboa  con  cinquecento  Spagnuoli  Tulle  colle 
del  mare  del  Sud . 

Panama,  fabbricata  nel  1518,  apriva  una  nuo¬ 
va  e  vada  carriera  all’ardire,  ed  all* avidità  de’Ca- 
digliani .  L’ Oceano  ,  che  bagnava  le  Tue  mura¬ 
glie  ,  Terviva  dì  drada  al  Perù ,  le  di  cui  ricchezze  fi 
vantavano ,  ma  in  una  maniera  afiài  vaga ,  in  quella 
parte  del  Nuovo  -  Mondo .  Ciocché  fi  publicava 
delle  forze  di  quel  vado  impero  non  intimorì  la 
cupidigia ,  che  i  Tuoi  tefori  eccitavano ,  onde  furono 
veduti,  fenz’ alcuna  TorpreTa,  tre  uomini  nati  nell* 
oTcurità  accingerfi  a  roveTciare  a  loro  fpefe  un  trono, 
che  già  da  molti  Tecoli  Tullìdeva  con  fiamma  gloria* 
Francefilo  Pizarre,  il  più  conofciuto  di  tutti, 
era  figliuolo  naturale  d’un  gentiluomo  d’Edrema- 
dura.  La  fua  educazione  fù  così  trafeurata,  ch’egli 
non  fapeva  nè  anche  leggere.  La  cudodia  degli 
armenti ,  data  la  Tua  prima  occupazione,  non  conve¬ 
nendo  al  Tuo  carattere,  egli  s’imbarcò  per  il  Nuo¬ 
vo-Mondo.  La  Tua  avidità  ,  ed  ambizione  gl’ Spi¬ 
rarono  una  illimitata  attività  .  Efièndofi  ritrova¬ 
to  in  tutte  le  Tpedizioni ,  fi  didinTe  quafi  in  tutte , 

ed 
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cdacquiftò  nelle  diverfefituazioni,  ed  incontri  quella 
cognizione  intorno  agli  uomini ,  ed  agli  affari ,  eh  è 
Tempre  neeeflaria  a  chi  vuole  ingrandire  il  proprio 
flato;  ma  fpecialmenteacoloro ,  a* quali ,  per  la  baf- 
fezza  del  loro  natale,  è  di  medieri  fuperar  tutto* 
L’ufo,  che  egli  fino  allora  aveva  facto  delle  fue 
forze  tìfiche,  e  morali, lo  perfuafe  non  eflèrvi  cofa 
fuperiore  a’  Tuoi  talenti ,  talché  formò  il  progetto 
di  metterli  in  ufo  contro  il  Perù. 

AfTociò  alle  fue  vedute  Diego  de  Almagro , 
di  cui  quanto  era  incerta  la  nafeita,  altrettanto  era 
fperimentato  il  coraggio .  Coffui ,  flato  Tempre  d’un 
carattere  fobrio,  paziente,  infaticabile  nell’ armi , 
dove  era  invecchiato,  aveva  apprefa  in  quella  fcuola 
quella  franchezza ,  che  vi  fi  trova  piucchè  negli  al¬ 
tri  luoghi  ,  e  quella  durezza,  ed  affuefazione  al 
fangue  troppo  quivi  comune. 

La  ricchezza,  febbene  contìderabile ,  di  quelli 
due  foldati ,  non  effendo  fufficiente  per  efeguire  la 
meditata  conquida,  fi  gittarono  effi  nelle  braccia 
di  Fernando  De  -  Luques  .  Codui  era  un  avido 
Eccletìadico ,  il  quale  js’era  arricchito,  abufando 
coki  de’  mezzi  che  il  Tuo  dato  gli  prefentava,  come 
di  quelli  particolari  che  potevano  riferirli  a’  co- 
dumi  del  fecolo. 

I  confederati  dabilirono  pex  fondamento  della 
*  lo- 
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loro  forieri  il  dovere  ciafcuno  impiegare  tutto  il 
fuo  avere  nella  progettata  incraprefa  :  il  dividere 
egualmente  le  ricchezze ,  che  per  mezzo  di  efla 
fi  fodero  acquiate;  e  l’ofiervarfi  fcambievolmen- 
te  una  fedeltà  inviolabile .  Le  parti  ,  da  rappre- 
fen  tarli  in  quella  gran  Scena  da  ciafcuti  di  loro, 
furono  dìUribuite  fecondo  lo  efigevan©  gl’  affari . 
Pizarre  doveva  comandare  alle  truppe,  Almagro 
condurre  i  foccorfi ,  e  Luques  preparare  quanto  vi 
folle  bifognato .  Quello  piano  d’ambizione,  d’avidità, 
e  di  ferocia  fu  figillato  coll’  abufo  della  più  rifpet- 
tabile  cerimonia .  Luques  confacrò  publicamente  un 
odia ,  di  cui  confuroò  egli  una  parte,  e  divife  il  re- 
fio  tra  i  fuQÌ  due  alibciaci ,  giurando  tutti  e  tre,  per 
il  l'angue  del  loro  Iddio ,  di  non  rifparmiare ,  per  ar¬ 
ricchirli  ,  quello  degli  uomini . 

La  fpedizione  incominciata  l'otto  quelli  orri¬ 
bili  aufpicj  non  riefcì  felice;  ellendo  Hata  atrraver- 
fata  continuamente  dalla  fame,  dalle  malattie,  dal¬ 
la  diflènzìone ,  da  una  profonda  ignoranza  delia  teo¬ 
ria  de’  venti  e  delle  correnti ,  e  dalle  armi  degli 
Indiani  :  talché  fi  videro  tutti  collretci  di  ricor¬ 
nare  indietro  fenzaaver  formato  alcuno  llabilimenco, 
e  fenza  aver  fatta  imprefa.  alcuna  degna  di  palfare 
alla  poderità.  Panama  adunque  accolfe  con  una  pietà 
orgoglio  fa  fulla  fine  dei  1526  gl’ avanzi  d’un  ar- 
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mata,  la  quale  due  anni  prima  aveva  eccitata  là 
fua  gelofia. 

I  tre  allùdati ,  lontani  dal  lafdarfi  fcoraggire 
dalle  difgrazie ,  fi  accelero  <éf una  paflìone  più  forte 
per  l’ acquifto  de’tefori ,  che  avevano  meglio  cono* 
fciuti .  Penfarono  di  potere  con  ficurezza  arrivare 
ad  ottenerli ,  fe  potettero  liberarli  dalla  dipendenza 
del  governo  di  Panama ,  che ,  quando  fcopertamen* 
te,  e  quando  di  nafcofto,  gli  aveva  Tempre  attra* 
verfati .  La  Corte  di  Spagna ,  nulla  informata  del  le» 
ro  carattere,  mercè  i  loro  maneggi  ed  impegni, ac* 
cordò  ad  elfi  ciocché  chiedevano  \  ficchè  la  loro  au¬ 
dacia  prefe  maggior  vigore*  Spedirono  nel  1530 
tre  vafcelli ,  fu’  quali  furono  imbarcati  cento  ottan- 
tacinque  fanti,  trentafette  cavalli,  e  molte  armi,  e 
munizioni  da  guerra.  Quelle  forze,  aumentate  lue- 
ceffi vamen te  da  alcuni  deboli  rinforzi ,  erano  co* 
mandate  da  Pizarre,  il  quale,  dopo  molte,  e  fo in¬ 
ni  e  difficolta  dalla  fua  intrepida  avarizia  fuperate  % 
arrivò  finalmente  in  Tumbez  Tulle  frontiere  del 
Perù . 
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Stato  del  Perù  quando  fù  [coperto. 


TL  Perù  era  un  impero  affai  eflefo ,  e  civilizzato 
da  quattro  fecoli ,  fe  vogliamo  dar  fede  agli 
Spagnuoii .  Era  e  fio  flato  fondato  da  Manco  Capac, 
e  dalla  fua  moglie  Marna* Ocello- Huaco .  Si  ebbe 
fofpetto,  che  quelli  due  perfonaggi  poteflèro  effere 
difendenti  d’ alcuni  navigatori  dell*  Europa,  o  del* 
le  Canarie  5  gittati  dalla  tempefla  Tulle  fpiaggie  del 
Brafìle .  ■  . 

Per  dare  qualche  verifimìglianza  a  tal  congec- 

*  »  » 

cura,  fu  detto,*  che  i  Peruviani  di  vi  defièro ,  come 

-  '  r  •» .  •  ,-t  p 

noi,  l’anno  in  trecento  feflànta  giorni,  e  che  avef- 
ferò  delle  nozioni  aflronomiche ,  come  i  punti  dell* 
Orizonte  ,  ne’ quali  il  Sole  tramonta  ne’  folfliz), 
e  gli  equìnozj ,  che  gli  Spagnuoii  dìllruflèro ,  quali 

follerò  flati  monumenti  della  fuperflizione  Indiana. 

* 

Fu  detto,  che  la  profapià  degli  Incas  foffe  più  bian¬ 
ca’ di  quelle  de’  nazionali ,  e  che  molti  individui 
della  famiglia  Sovrana  porraffero  la  barba .  Sappia¬ 
mo  ,  trovarli  alcuni  lineamenti,  fiano  effi  difformi,  ov^ 

vera 
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vero  regolari,  che  fi  confervano  in  alcune  profe- 
pie,  (ebbene  non  pallino  collantemente  dall’ una  ali 
altra  generazione.  Fu  detto  finalmente,  che  vi  fof- 
fe  una  tradizione  generalmente  (paria  nel  Perù ,  e 
tramandata  dall’  una  all’  altra  età  *  che  un  tempo 
dovefièro  giungervi  per  mare  uomini  con  barba,  e 
muniti  d’  armi  così  fuperiori  a  quelle  del  paefe, 
che  nulla  potrebbe  ad  efii  refifiere. 

Se  tra’  noftri  lettori  fi  trovaflè  chi  volefie 
adottare  tal  (èntimento,  non  potrebbe  difpenfarfi 
dall’  accordarci  edere  fiato  meftieri ,  che  vi  correfiè 
un  lungo  fpazio  di  tempo  tra  il  naufragio  ,  e  la 
fondazione  dell’impero  del  Perù.  Senza  queft’  im- 
menfo  intervallo ,  il  legislatore  non  avrebbe  potu¬ 
to  dare  ai  felvaggi ,  che  radunava ,  qualche  nozio¬ 
ne  della  fcrittura,  quando  ancora  egli  ftefio  non 
avefiè  faputo  leggere?  Non  gli  avrebbe  iftruici  in 
molte  delle  noflre  arti ,  e  de’  nofiri  fifiemi  ?  Non 
avrebbe  infegnato  a’  medefimi  qualche  domina  del¬ 
la  fua  Religione?  0  non  fu  dunque  un’Europeo 
quello,  che  fondò  il  trono  degli  Incus  ;  o  bifogqt 
necefiàriamente  credere,  che  la  nave  de  fuoi  ante- 
nati  foflè  naufragata  fulle  code  dell’  Amer.ca  in 
un’  epoca  affai  remota ,  perchè  le  generazioni  con¬ 
secutive  fi  fodero  affatto  feordate  di  ciocché  pra* 
ticavafi  nel  luogo  della-  loro  origine  • 

Man.- 
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Manco  (labili  da  principio  il  Tuo  dominio  fo* 
pra  un  montuofo  terreno.  Forfè  trovò  egli  de’ po¬ 
poli  meno  barbari,  pù  difpofH  a  ricevere  ii  lu¬ 
me  ,  e  non  affatto  digiuni  d’  ogni  principio  di 
civilizzazione .  Non  è  cofa  totalmente  inverifimile, 
che  le  focietà  fi  formino  più  tardi  nelle  contrade 
fertili,  e  ricche  di  vegetabili,  che  in  quelle  trat¬ 
tate  dalla  natura  meno  genero famente .  Il  folo  bi- 
fogno,  che  gli  uomini  hanno  gli  uni  degli  altri, 
gii  difpone  fpecialmente  a  riunirli  ;  e  quella  di¬ 
pendenza  fa  fentirfì  più  pretto  fopra  le  aride  mon¬ 
tagne,  che  nelle  abbondanti  pianure. 

I  due  legi {latori  dittero  d’  effère  figliuoli  del 
Sole;  coll’  idea  fenza  dubbio,  che  quello  pre¬ 
giudizio  infiammerebbe  gli  animi  de’  Periwiani , 
animarebbe  il  loro  coraggio  ,  ifpirerebbe  loro 
un  maggiore  attacco  alla  loro  patria ,  ed  una  mag¬ 
giore  fommi filone'  alle  leggi  .  Tale  finzione  era 
effa  forfè  più  attarda  di  quelle  ,  che  fono  fiate 
così  avidamente  ricevute  pretto  le  celebri  nazioni , 
le  quali  fi  pretende  da  taluni ,  che  fiano  più  civi¬ 
lizzate  ,  e  fchiarite  dei  popoli  dell’Europa  medefima? 

Coll’ajuto  di  queft’  illufione,  l’impero  degl* 
Incus  era  profperato  fotto  undici  Sovrani ,  tutti 
prudenti ,  umani ,  e  giudi  ,  quando  1’  Imperadore 
Huyana-Capac  s’  impadronì  di  Quito.  Per  afficu* 

far- 
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rarfene  del  poflTeflò  ,  fposò  l’ unica  ereditiera  del  Rè 
detronizzato  ,  da  cui  ebbe  un  figliuolo  ,  chiamato 
Acabalipa  ( a ) .  Quello  giovine  Principe  ,  dopo  la 
morte  del  padre  ,  chiefe  il  retaggio  di  fua  madre  • 
Huafcar ,  Tuo  primogenito ,  ricusò  di  metternelo  in 
poflèflò  .  Si  venne  dunque  alle  armi .  Il  piò  am- 
biziofo  de’ due  fratelli  fu  battuto,  fatto  prigionie¬ 
ro,  e  chinfo  in  Cufco,  dove  fu  dipoi  flrangolato^ 
Ilfuo  felice  rivale,  refo  più  grandq  di  quello  ch’egli 
1©  avelie  fperato,fi  trovò  padrone  di  tutte  lé  provincie. 

(&)  Quelle  turbolenze,  che  avevano  per 
prima  volta  agitato  il  Perù,  non  erano  del  tutto 


,  i  fc  r  ■  •  ^  r  ■ 

(«)  Quello  giovane  Principe ,  quando  fli  morto  fu<* 
Padre ,  pretefe  di  dovére  ereditare  gli  flati  di  fua  madre  3 
col  lafciare  il  redo  della  fuccelfione  al  fuo  fratello  pri¬ 
mogenito  d*  un’ altro  letta  .  Collui ,  che  credeva  edere  egli 
folo  chiamato  .dalle  leggi  al  trono',  ricusò  di  acconfentire 
a  tale  divifione  *  onde  fi  venne  alle  armi. 

(£)  Il  difordinc ,  cagionato  da  quelle  di fc ordie  in  un  paefè 
poco  avvezzo  a  fimili  tempefle  ,  durava  ancora ,  quando  .gli 
Spagnuoli  fi  fecero  vedere  nelle  terre  dell*  impero.  La  loro 
apparizione  in  tali  circodanze  non  .lafciò  luogo  al  fofpetto  , 
eh*  elfi  non  folfero  i  nuovi  figliuoli  del  Sole  ,  i  quali  % 
fecondo  un*  antica  predizione  generalmente  abbracciata  do- 
velfero  andare  a  flabilire  nuove  leggi  nel  Perii .  Coi  favo¬ 
re  di  tal  pregiudizio  ,  fi  avanzarono ,  fenza  incontrare  olla. 
~*dlo,  fino  a  Cafcamaka ,  o  Caxamalca  3  città  ^confider  abile 
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calmale >  quando  gli  Spagnuoli  sbarcarono  ,  nell  im¬ 
pero  .  I  popoli,  i  quali  volevano  placare,  il  Sole. 

”  ♦  * 

che  credevano  e  fière  irricato  contro  di  loro  ,  ricol¬ 
marono  quelli  flraqieri  di  doni ,  pacarono  con  loro 
Lib.  VIL  B,  i  mi- 


d’ una  provincia  ,  dove  trovava!!  allora  Pimperadore  eoa. 
ifri  armata . 

Fìi  fpedita  a  Pizarre  una  deputazione,  il  di  cui  capo 
era  un  perfonaggio  della  famiglia  degl’  Incas.  Quelli  rico¬ 
nobbe  gli  Spagnuoli  per  Tuoi  parenti  come  figliuoli  del 
Sole  ,  e  presentò  loro  da  parte,  dd  Monarca  frutti ,  grani, 
tazze,  vafi  ,  bacini  d’oro,  e  d’argento,  ed  una  gran 
quantità  di  fmeraldi .  Gl’  Indiani  trattavano  in  tal  guifa 
gii  Spagnuoli  a  fine  di  placare  il  Sole  ,  il  quale  credeva¬ 
no  che  fofìfe,  irritato  contro  il  Perù.  Tutti  ripopoli  delle 
vicinanze  di  Cafcamalca  gli  ricolmarono  di  doni ,  refero 
loro  tutti  i  fervigj,  che  poterono,  e  moftrareno  per  i  me» 
defimi  un  rifpetto  poco  dilfimile  dalla  adorazione. 

L’  accoglienza  fatta  dall*  Imperadore  a  Ferdinando,  fra¬ 
tello  di  Pizarre,  cerrifpofe  a  tali  prevenzioni.  Quello  Princri 
pc-lo  abbracciò  ,  gli  fece  delle  obbligantilfime  efpreiTiom, 
e  volle  che  folle  fervito  a  tavola  dalle  Principelfe  dei  fan- 
gue.  Reale  .  Non  gli  diffimulò  pertanto  il  fuo  defiderio, 
che  gli  Spagnuoli  efeiffero  da’  fu<?i  fiati  ;  e  per  rege la¬ 
tutto  promife ,  d’andare  il  giorno  dopo  ad  abboccarli'  co=» 
loro  capo  al  palazzo  di  Cafcamalca .  L’  abboccamento  fb 
accettato ,  e  1*  inviato  fi  ritirò ,  maravigliato  delle  prodigiofie 
fiochezze .,  efie  aveva  vedute,  e  delle  quali  non, .traici* 
fare  la  defcnjione  agli  Spagnuoli  » 
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i  migliori  uffizj,  e  mollarono  per  i  niédefimi  un 

fifpetto ,  che  fi  rafiòmigliava  all’ adorazione.  Nella 

»  * 

confufione,  in  cui  ancora  trovava!]  tutto  lo  fiatò, 
non  vi  fu  chi  penfaflè  ad  òpporfi  a’ puffi  di  Pizarre, 
che  fi  avvicinò ,  fenza  il  nummo  ollacolo ,  ài  Palazzo 
Reale  di  Caxamalca .  V’  era  egli  appena  giunto , 
quando  gli  furono  prefentati  da  parte  d’Atabalipa, 
che  non  n’era  lontano,  frutti ,  grani ,  fmeraldi ,  e  mol¬ 
ti  vafi  d’argento,  e  d’  oro.  L’accoglienza,  fatta 
dalla  Corte  al  fuo  fratello  Ferdinando  ,  corrifpofe  a 
quelle  prevenzioni.  Gli  furono  profufe  carezze,  te- 
fori ,  e  diflinzioni .  L’Imperadore  nondimeno  non 
diffimulò  il  fuo  defiderio,  che  gli  Spagnuoli  fi  ri- 
tiraflero  dalle  fue  provincie,  ed  annunziò,  che  il 
giorno  dopo  farebbe  andato  a  confultare  col  loro 
Capo  la  maniera  di  quella  ritirata. 

L’unica  difpofizione,  che  Pizarre  faceflè  per 
accogliere  quello  Principe ,  fu  il  prepararli  al  com¬ 
battimento,  fenza  però  Jafciarne  travedere  alcun 
preparativo.  Pofe  egli  la  fua  cavalleria  ne’  giardi¬ 
ni  del  palazzo ,  dove  non  poteva  ellère  ofiervata , 
1’infanteria  nel  cortile,  e  l’ artiglieria  rivolta  verfo 
la  porta,  per  la  quale  l’Imperadore  doveva  entrare. 

Atabalipa  andò  con  tutta  fiducia  all’ abboc¬ 
camento,  accompagnato  da  dodici,  o  quindicimi¬ 
la  uomini.  Era  egli  portato  fopra  un  trono d’oro# 

che 


che  brillava  tra  le  armi  delle. Tue  truppe.  Il  Princi¬ 
pe  ,  rivolto  ai  Tuoi  principali  Uffiziali,  loro  dille 


datevi  d' offenderli . 

S’era  eflb  molto  avvicinato  al  palazzo  occu¬ 
pato  da  Pizarre  ,  quando  un  Religiofo,  chiamato 
Vincenzo  di  Valverdé,  col  Crocifìdoin  una  mano, 
cd  il  fuo  breviario  nell’altra,  s’avanza  incontro 
all’Imperadore .  Ferma  il  cammino  di  quello  Prin¬ 
cipe,  e  gli  fa,  per  mezzo  del  fuo  interpecre,  un 
lungo  difcorfo,dn  cui  gli  efpone  la  Réligione  Cri~ 

A:., nA  oKt-iMprtarp  nnpiTn  CllltO.  0 
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al»* *  Imperadore .  Atabalipa  prende  il  libro  ,  lo  ri¬ 
guarda  da  tutto  le  parti,  fi  mette  a  ridere,  e  fic¬ 
cando  il  brevario  :  quefto  libro  ,  foggi  unge ,  nulla 
ini  dice  di  tuttocció .  Vincenzo  fi  volgo  allora 
verfo  gli  Spagnuoli,  gridando  con  tutte  le  fue  for- 
:  Vendetta,  amici  miei ,  vendetta.  CrìjUanì ,  ve- 
de  te  come  egli  difprezza  V  Rv  angelo ?  Trucidate 

tjuejla  canaglia ,  che  fi  inette  [otto  a  piedi  la  leg¬ 
ge  di  Dio. 

Gli  Spagnuoli ,  i  quali  verifimilmente  aveva¬ 
no  frenato  con  penti  quel  furore,  e  quella  fete 
di  larghe ,  che  ifpirava  ne’ loro  animi  la  vedu¬ 
ta  degl’ infedeli ,  ubbidirono,  al  Religiofo  (a). 

S’ar- 


CO  Nell*  ifteflb  momento  è  efeguita  una  fcarica  della 
ioró  artiglieria.  Pizarre  fa  attaccare  gl’indiani  dalla  fua 
cavalleria  divifa  in  piccioli  corpi ,  c  marcia  egli  folio  con¬ 
dro  loro  alla  tefta  della  fua  infanteria  ,  ordinandole  di  far 
fuoco.  Purché  fi  rifletta,  che  i  Peruviani  rigu3rdavano  gli 
Spagnuoli  come  uomini  inviati  dal  Cielo ,  può  argomentarli 

•  quale  impreflio^e  abbia  fatta  in  eflì  Pafpetto  de*  cavalli 
che  gli  calpcfovano,  jl  rumore,  e  l’effetto  del  cannone  ,  e 
della  mofchettcria  ,  che ,  quali  fulmine  invifibile  ,  gli  atterra¬ 
va.  Si  diedero  alla  fuga  con  tal  precipitazione,  che  cadde¬ 
ro  a  mucchi  per  le  ftrade  di  Cafcamalca ,  dove  gli  Spagno¬ 
li  ne  fecero  un  orribil  macello.  Pizarre  s’avanza  al  luo^o. 

^  f  i  9 
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S’  argomenti  F  impresone,  che  dovè  fare  nei  Pè» 
ruviani  T  afpetto  de’  cavalli ,  che  gli  calpeflavano, 
il  rumore ,  e  F  effetto  del  cannone ,  e  della  mof- 
chetteria, eh’ a  guifa  di  fulmine, gli  atterrava.  Que¬ 
lli  infelici  prefero  con  tal  precipitazione  la  fuga , 
che  cadevano  gii  uni  fopra  gli  altri .  Ne  fu  fatta 
un  orribile  flrage  .  Pizarre  s’ avanzò  egli  dettò 
verfo  1  Imperadore ,  fece  dalla  fua  infanteria  ani* 
mazzate  tutti  quelli ,  che  ne  circondavano  il  tro¬ 
no  ,  fece  prigioniero  lo  (ledo  Monarca ,  ed  inte¬ 
grò  >  per  tucco  il  reflo  del  giorno, quelli  che  sbrano 
falvati  dalla  fpada  de’ foldati .  Una  moltitudine  di 
Principi  della  flirpe  degl’  Incas ,  i  Minidri ,  il  dorè 
della  nobiltà ,  quanti ,  in  foflanza ,  formavano  la  Cora¬ 
te  d’Atabalipa,  furono  tutti  trucidaiti .  Non  fi  rifpais- 
miò  nè  anche  la  folla  delle  donne,  de’  vecchi,  dò* 
fanciulli ,  accorfi  dalle  vicinanze  per  vedere  il  ló¬ 
ro  Imperadore ,  e  gli  Spagnuoli .  Per  tutto  il  tem¬ 
po  che  durò  quel  macello ,  il  ReJigiofo  non  cefsò 
mai  d’animare  i  foldati  fianchi  di  tante  dragi,efòr- 
tandoli  a  fervirfi  non  già  del  taglio,  ma  delia  pun¬ 
ta  delle  loro  fpade,  per  fare  le  ferite  più  profon- 


tcrìa  tutti  caloro  3  che  erano  intorno  al  trono:  prende  il 
Principe  per  i  capelli  ,  lo  gitta  a‘ ter *a ,  lo  fà  prigioniero; 
ed  infiegue ,  per  tutto  il  redo  di  quella  giornata,  gl’infelici 
Peruviani  * 
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ds  .  Finito'  tale  funella  carnicina  ,  gli  Spagnuoli 
j>alfarono  la  notte  ubriacandoli ,  danzando ,  e  dan¬ 
doli  in  preda  a  tutti  gii  eccelli  della  diftòlutezza . 

Pizarre  frattanto^  non  pensò  che  a  disfarli  del 
fno  prigioniero.  Vincenzo  diceva, che  quelli  era  un 
Principe  di  cuore  indurito, e  chebifognava  trattarlo 
peonie  Faraone,  Frà  i  doniellici,  del  Generale  Spa- 
gnuoio  v’  età  un’  Indiano ,  che  aveva  abbracciato  il 
Griflianelìmo-.  Aveva  egli  nome  Filipillo,  ed  efer- 
.citaVa  il  melliero  d’interprete  (<?).  Di  collui  li 
fervirono  per  acculare  l’Imperadore  d’aver  tentato 
di  follevare  i  fuoi  fudditi  contro  gli  Spagnuoli .  In 
•Vigore  di  quella  fola  depolizione ,  Atabalipa  fó  con¬ 
dannato  a  morte;  dopo  elfergli  flato  fatto  un  for¬ 
cale  pfocefio  ;  ma  una  così  atroce  comedia  produr¬ 
le  le  orribili  confeguenze,  che  doveva  necelTaria- 
mente  produrre .  '  - 

Dopo  tale  giuridico  aHàflìnamento ,  Pizarre 
($'  innoltrò  fino  al  centro  deli’  impero  .  Cufco  gli 
4prì  le  fue  porte  ,  e  gli  offrì  tefori  più  grandi  di 
quelli ,  che  fi  fodero  potuti  trovare  in  tutta  l’ Eu¬ 
ropa  avanti  la  fcoperta  del  Nuovo-Mondo.  Quell1 
t  di- 

(*)  Era  al  medefimo  fiata  data  in  cuftodia  la  moglie 
deli*  Impéradore  ,  della  quale  ebbe  la  temerità  d’ abufarc  ;  c 
di  collui  fi  fervirono  per  accufare  quel  Principe  d’  ave* 
tentato  di  folle  vare  i  fuoi  fudditi  contro  gli  Spagnuoli  « 
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divennero  preda  di  dugento  Spagnuoli  ,  i  quali, 
febbene  fodero  in  pofledò  d’immenfe  ricchezze,  m 
cercavano  Tempre  doli’ altre  per  un’ effetto  di  quella 
fete  dell’ orò,  che  s’aumenta  Tempre  più,  quanto  F 
oro  ideilo  fi  và  aumentando  .  I  tempj ,  e  le  caTe 
de’  particolari  furono  dall’  una  edremità  all’  altra 
del  regno  egualmente  Tpogliate ,  i  Peruviani  dap# 
per  tutto  oppredì  ,  e  rapite  dapper  tutto  le  loro 
mogli,  e  figliuoli. 

I  popoli,  lpinti  dalla  difperazione,  preTero  le 
armi,  ed  adèdiarono  nel  medefimo  tempo  Cufco, 
e  Lima .  Gl’  Indiani  nondimeno  non  poterono  am- 
mazzare  in  diverfi  combattimenti  che  feicento  de’ 
loro  nemici ,  i  quali ,  ricevendo  Tempre  nuovi  foc- 
corfi ,  finalmente  foggiogarono  tutto  .  In  poco  tem¬ 
po,  gli  Spagnuoli  erano  nel  Perù  in  numero  di 
tremila  archi bufieri ,  fenza  contarvi  gli  armati  di  pic¬ 
ca  ,  gli  alabardieri ,  e  la  cavalleria.  Fù  di  medie- 
ri,  che  i  Peruviani  fi  Tottomectedèro  al  giogo  tal 
quale  piacque  a’ conquidatori  di  loro  imporre. 

Una  così  divagante  rivoluzione  è  data  un 
motivo  di  forprefii  per  tutte  le  nazioni .  Il  Perù  è 
un  paefe  molto  difadrofo,  dove  bifogna  continua- 
mente  arrampicarli  per  le  montagne  ,  caminar 
Tempre  per  le  valli ,  e  per  luoghi  angudi  ,  e 
pafiare  ,  e  ripadire  perpetuamente  torrenti  ,  e 

.  fra- 
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fiumi  con  margini  Tempre  erti ,  e  fcofcefi .  Quattro  * 
o  cinque  mila  uomini  alquanto  coraggiofi,  ed  in¬ 
telligenti  farebbero  perirvi  le  più  numero  Te  ,  e  più  ag¬ 
guerrite  armate.  Come  dunque  potè  accadere, che 
un  popolo  intero  non  fi  ila  ardito  di  contraffare  un 
terreno,  di  cui  conofceva  perfettamente  la  natura, 
contro  pochi  fcorridori ,  che  non  ne  avevano  nep¬ 
pure  la  prima  idea  ? 

Ciò  avvenne,  perchè  il  timore  è  figlio  dell’ ignor¬ 
anza  ,  e  della  forprefa  :  perchè  una  moltitudine 
difordinata  nulla  vale  contro  un  picciol  numero 
di  ben  difciplinate  foldatefche  ;  perchè  finalmen¬ 
te  il  coraggio  difarmato  non  può  refifiere  al  ful¬ 
mine  deir  artiglierìa .  Così  fenza  il  foccorfo  di 
quella  vana  predizione,  che  annunziava  gli  Spa- 
gnuoli  come  vendicatori  de’ Numi,  era  forza  che 
il  Perù  refiaflè  foggiogato,  quando  ancora  le  dif- 
fenfioni  civili,  che  lo  tenevano  in  difordine,  non 
avefièro  apparecchiate  le  fue  catene. 

•  L’impero,  foggiogato  dagli  Spagnuoli,  era 
fiato  governato  per  il  corfo  di  quattro  fecoli,  e 
forfè  anche  più  da  una  fpecie  di  conquifiatori, 
1  quali  pareva ,  che  non  avellerò  vinto  fe  non  per  fe¬ 
licitarne  gli  abitanti.  Difcendevano  efii  da  un  le¬ 
gislatore  ,  a  cui  fo/fe  fi  farebbe  accordato  il  primo 
luogo ,  fe  Confucio  non  avefiè  avuto  al  confronto 
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Si  vantaggio  di  non  impiegare  la  fuperfUzione , 
onde  fare  ricevere,  ed  ofTervare  la  morale,  o  le 
leggi . 

Manco  -Capac  ,  il  quale  radunò  ì  felvaggi 
fpatfi  per  le  forefte  del  Perù,  diceva  edere  figliuo¬ 
lo  del  Sole,  mandato  da  fuo  padre  per  infegna- 
re  agli  uomini  a  divenir  buoni ,  e  felici .  Trovò 
fede  predò  un  gran  numero  de’  medefimi ,  che  fi 
fecero  Tuoi  feguaci  ,  e  vi  fondò  la  Città  di 
Cufco. 

Xftruì  i  Tuoi  nuovi  fudditi  nel  coltivare  la 
terra,  nel  femiftare  i  grani  ed  i  legumi,  nel  ve  dir¬ 
li ,  e  nel  fabbricare  le  cafe .  Sua  moglie  ammae- 
ftrò  le  donne  Indiane  nel  filare,  nel  tefiere  il  co¬ 
tone,  e  la  lana;  ed  infegnò  ad  elle  gli  efercizj 
proprj  al  loro  fedo ,  e  tutte  le  arti  d’una  cjomeftica 
economia . 

Infinuava  egli  a’  mededmi  eh’  era  necedàrio 
adorare  il  Sole,  e  gli  edificò  de’tempj.  Abolì  i 
facrificj  umani,  ed  anche  quelli  degli  animali.  I 
Tuoi  difeendenti  furono  i  foli  Miniftri  de’  Numi  nel¬ 
la  fua  nazione. 

Ad  una  Religione  piena  d’umanità  fi  aggiun¬ 
gevano  le  leggi  parerne  .  Una  di  quelle  molto 
favia  comandava ,  che  un  giovane ,  il  quale  avede 
commeflb  qualche  errore  ,  fede  leggiermente  pu¬ 
nito 
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nito,  ma  che  ne  reftadè  reTponTabile  il  padre,  tti 
tal  maniera  la  buona  educazione  vegliava  a  perpe¬ 
tuare  i  buoni  colìumi.  v  ; 

La  poligamia  era  proibita,  e  P  adulterio  pu¬ 
nito  nell’  uno ,  e  nell’  altro  fedo .  Non  era  permef- 
Co  di  avere  delle  concubine  che  al  folo  Impera* 
dorè  ;  perocché  la  dipendenza  del  Sole  non  lì  po¬ 
teva  giammai  moltiplicare  abballanza.  Quelle  dal 
Monarca  erano  Tempre  Tcelte  tra  le  vergini  conTa- 
grate  al  fervigio  del  tempio . 

L’ozio  era  punito  come  la  forgente  del  .de¬ 
litto ,  e  perciò  come  il  più  grave  di  tutti  i  de¬ 
litti  .  Coloro ,  che  per  l’età,  q  per  altri  incom- 
modi  non  fi  Tollero  trovati  in  ifiato  di  travagliare ,  era¬ 
no  nutriti  dal  publico ,  ma  col  peTo  di  dover  guar¬ 
dare  dag^i  uccelli  le  terre  Teminate.  CiaTcuno  era 
in  obbligo  di  Tarli  da  Te  ftefiò  'le  Tcarpe ,  la  caTa , 
e  l’aratro.  Le  donne  penTavano  a  quanto  riguarda¬ 
va  il  veftimento;  e  ciafcqna  famiglia  Tapeva  prov¬ 
vedere  da  Te  Tola  a’ Tuoi  proprj  bifogni . 

( a )  Era  comandato  a’ Peruviani  di  amarfi  Tcam- 
bievolmente ,  e  tutto  gli  portava  ad  eTeguire  que¬ 
llo  comando .  ^e  Taciche  comuni ,  Tempre  diver¬ 
tite 


{a)  Tutte  le  leggi  comandavano  a  Peruviani  di  /oc¬ 
correrli  ,  c  d*  amarli  reciprocamente  • 
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èie  da*  canti  piacevoli  :  V  oggetto  delle  medefime, 
rjvolto  ad  ajutare  chiunque  fi  folle  trovato  in  bi- 
fogno  d’ efler  foccorfo  :  i  vefiimenti  fatti  dalle 
fanciulle  confagrate  al  culto  del  Sole ,  e  difiribuiti 
dagli  Uffiziali  dell’ Imperad ore  a’ poveri,  a’ vecchi, 
ed  agli  orfani  :  F  unione ,  che  doveva  regnare  nelle 
decurie,  dove  tutte  le  perfone  ifpiravanfi  fcam- 
bievohnente  il  rifpetto  per  le  leggi ,  e  F  amore  per 
la  virtù,  perchè  i  gafiighi  de’  delitti  commeffi  da 
un  fole  cadevano  fopra  tutta  la  decuria  :  quell’ 
abitudine  di  riguardarli  come  membri  di  una  fola 
famiglia ,  eh’  era  l’impero;  tutti  quelli  ufi  man- 
tenevano  tra  i  Peruviani  la  concordia  ,  la  benevo¬ 
lenza,  il  patriottifmo,  ed  un  certo  fpirito  di  comu¬ 
nità;  e  follituivano ,  per  quanto  folTe  fiato  polììbile. 
all’  interefle  perfonale,  allo  fpirito  di  proprietà,  a 
principi  comuni  delle  altre  legislazioni ,  le  virtù 
più  fublimi,  ed  amabili. 

Quelle  erano  onorate  al  pari  de’  fervigj  pre¬ 
fiati  alla  patria .  Coloro ,  che  lì  follerò  didimi  con 
un’  efemplare  condotta,  o  con  famofe  azioni,  uti¬ 
li  al  publico  bene ,  portavano  per  infegna  d’ono¬ 
re  gl’ abiti  fatti  dalla  famiglia  degl’  Incas  .  E’ af¬ 
fai  verilìmile ,  che  le  fiatue  ,  trovate  dagli  Spagnuo- 
li  ne’  tempj  del  Sole ,  e  prefe  da  medefimi  per 
kteli ,  follerò  fiate  quelle  de’perfonaggi ,  i  quali,  per 

la 
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la  grandezza  de’  loro  talenti ,  o  per  le  belle  azio¬ 
ni  della  loro  vita  s’  erano  meritati  gli  omaggi  ,  e 
F  amore  de’  loro  concittadini . 

Quelli  grand’  uomini  erano  ancora  i  foggetri 
ordinarj  de’  poemi  comporti  dalla  famiglia  degl’  In- 
cas  ,  per  illruzione  de’  popoli. 

V’era  nel  Perù  un  altro  genere  di  poema  aliai 
utile  a’  cortumi .  Si  rapprefentavano  in  Cufco,  ed 
in  altre  Città  alcune  tragedie ,  e  comedie .  Le  pri¬ 
me  fervivano  di  lezioni  de’  loro  doveri ,  e  di  mo¬ 
delli  delle  virtù  publiche  a’ Miniftri  de’  tempj,  a’ 
guerrieri  ,  a’ giudici  ,  ed  agli  uomini  di  (lato.  Le 
comedie  poi  iftruivano  la  gente  d’ inferior  condi¬ 
zione,  infegnando  le  virtù  private,  e  lino  la  do¬ 
menica  economia. 

Tutto  lo  rtato  era  dirtribuito  in  decurie,  con 
un’Uffiziale,  il  quale  aveva  la  cura  d’invigilare  fo- 
pra  dieci  famiglie  a  lui  confidate .  Un  altro  Uffiziale 
fuperiore  aveva  l’ifteflà  ifpezione  fopra  a  cinquanta: 
ed  altri  finalmente  fopra  a  cento,  fopra  a  cinque¬ 
cento,  fopra  a  mille  famiglie. 

I  decurioni ,  e  gli  altri  Ifpettori ,  rifalendo  fi¬ 
no  al  Millenario ,  dovevano  a  quelli  render  conto 
delle  buone  o  cattive  azioni,  follecitare  il  gaftigo 
e  la  ricompenfa,  informarlo  della  mancanza  de’ vi¬ 
veri,  degli  abiti,  e  de’ grani  per  il  corfo  dell’an¬ 
no 
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no.  Il  millenario  rendeva  poi  conto  al  Minierò 
-dell’  Ine  a. 

Tutte  le  leggi  erano  Tevere,  ma  quella  feve- 
’Mrk  non  aveva  prodotti  che  buoni  effetti.  I  Peru¬ 
viani  non  conofcevano  il  delitto.  Credevano,  che 
tutte  le  loro  leggi  Tollero  ad  efii  (late  date  dal  Sole, 
il  quale  rifehiarava  le  loro  azioni. Così  la  violazio¬ 
ne  d’  una  delle  me  de  fi  me  era  riguardata  come  un 
fagrilegio .  Rivelavano  tutti  i  loro  errori  più  fegre- 
ti ,  e  cercavano  d’efpiarli,  Dicevano  agli  Spagnuo- 
li  non  edere  mai  accaduto ,  che  una  perfona  della 
famiglia  degl’  Incas  folle  (lata  trovata  meritevole  di 
eflèr  punita. 

Le  terre  del  regno  proprie  alla  cultura  erano 
divife  in  tre  parti,  cioè,  del  Sole,  del  X  Ine  a ,,  e 
de’  popoli.  Le  prime  fi  coltivavano  in  comune, 
come  ancora  quelle  degli  orfani,  delle  vedove, 
de’  vecchi ,  degl’  infermi ,  e  de’  foldati ,  che  trova- 
vanfi  nell’  armate ,  le  quali  folevano  coltivarli  im¬ 
mediatamente  dopo  quelle  del  Sole,  ed  avanti 
quelle  dell’  Imperadore  .  Cèrte  determinate  fede 
annunziavano  quedo  travaglio, il  quale  s’intrapren¬ 
deva,  e  fi  continuava  al  Tuono  d’ alcuni  ifirumenti, 
e  cantando  alcuni  inni . 

L’ Imperadore  non  imponeva  verun  tributo,  nè 
*  «figeva  da’  Tuoi  fudditi  che  la  fatica  della  cultu- 
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tura  delle  fue  terre,  il  prodotto  delle  quali,  dei 
poiitato  ne’  pablici  magazzini ,  fuppliva  a  tutte  le 
fpefe  dell’impero. 

Le  terre  confagrate  al  Sole  provvedevano  ai 
mantenimento  de’  Miniltri ,  ed  alla  confugrazione 


di  que’  magnifici  tempj  foffittati  d’  oro  ,  e  rico¬ 
perti  d’argento. 

Riguardo  alle  terre  de  particolari,  quelle 
non  erano  nè  un’  eredità ,  nè  una  proprietà  .vita- 
lizia .  La  loro  divifione  variava  continuamente ,  ed 
era  regolata  con  una  rigorola  equità,  riguardante  il 
numero  delle  perfone,  che  componevano  ciafcuna 
famiglia.  Le  ricchezze  limitavanfi  Tempre  al  pro¬ 
dotto  de’  campi  ,  de  quali  lo  flato  concedeva  ai 

particolari  il  palleggierò  ufufrutto. 

L’  ufo  delle  pofiTeffioni  amovibili  è  flato 
univerfalmente  riprovato  dalla  gente  illuminata , 
la  quale  hà  creduto  collantemente,  che  un  popo¬ 
lo  non  potefie  innalzarli  giammai  a  qualche  forza, 
e  grandezza  fenza  i  mezzi  delle  proprietà  fide, 
ed  anche  ereditarie.  In  mancanza  del  primo,  non 
fi  vedrebbero  fui  globo  che  alcuni  felvaggi  erran¬ 
ti,  ed  ignudi,  pafciuti  miferabilmente  di  frutti, 
e  di  radici ,  unico ,  e  limitato  prodotto  della  fem- 
plice  natura.  Mancando  il  fecondo,  gli  uomini 

viverebbero  folamente  per  fe  medefimi;  ed  il,  ge¬ 
nere 
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fiere  «mano  reftefebbe  privo  di  tuttocciò,  che  la 
tenerezza  paterna,  l’ amore  del  proprio  nome,  e 
la  dolcezza  inefprimibile,  che  fi  prova,  nel  fabbri¬ 
care  la  felicità  de’ proprj  poderi,  fa  intraprendere 
di  durevole.  Il  fidema  d’alcuni  arditi  fpecolatori, 
che  hanno  riguardate  le  proprietà ,  e  foprattutto 
le  proprietà  ereditarie  come  altrettante  ufurpazio- 
ni  d’  una  parte  de'  membri  della  focietà  fopra 
tutti  gli  altri  ,  fi  trova  riprovato  dall’  efito  di 
tutte  le  idituzioni ,  i  principj  delle  quali  fono  da¬ 
ti  ridotti  alla  pratica  ,  eden  do  tutte  miferabilmen- 
te  perite,  dopocchè  per  qualche  tempo  langui¬ 
rono  nella  fpopolazione ,  e  nell’  anarchìa .  Il  folo 
Perù  è  profperato  fopra  una  cosi  debole  bafe .  (a) 

Ciò 


(0)  Non  vi  fi  vedevano  mai  nè  perfone  oziofe  ,  nè  la¬ 
dri  ,  nè  poveri  ,  nè  mendicanti  .  Le  cagioni  dì  un  fenome¬ 
no  ,  che  pareva  opporti  alle  pili  luminofe  verità  ,  meritano 
d’  eflere  e  fa  mi  nate  . 

L’introduzione  delle  monete,  l’ufo  delle  quali  riefce 
non  meno  commodo  che  necettario ,  hà  gittati  in  errori 
pericolo!!  alcuni  di  coloro  ,  che  innalzati  a  governare  gl* 
imperj ,  fi  fono  troppo  affezionati  a  quelli  fegni  tiniverfa- 
li  ,  non  penfando  che  ad  ammalarne  la  maggior  quanti¬ 
tà  potàbile ,  fenza  riflettere,  che  i  mezzi  da  età  impie¬ 
gati  avrebbero  rovinata  fovente  1’  agricoltura  ,  unica 
Tergente  d’ ogni  ricchezza.  Gl pretto  i  quali  Poro* 
c  1*  argento  nulla  rapprefentava  >  non  -urtarono  in  quell0 
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Ciò  verifimilmentc  è  accaduta  perchè  gl*  In* 
easy  non  conofccndo  Tufo  dell*  impafizioni,  e 
non  avendo, per  fovvenire  a’ bi fogni  del  governo, 
che  derrate  in  natura,  dovettero  procurare  di 
moltiplicarle .  Erano  anche  eflì  fecondati  nell* 
efecuzione  di  quello  progetto  da’loroMmiilri,  dagli 
Amminiftratori  fubalterni,  e  da’ faldati  medefimi, 
i  quali  non  ricevevano,  per  vivere,  e  per  folte?* 
nere  il  loro  rango,  che  i  frutti  della  terra.  Quia- 
di  quelle  tante  premure  per  aumentarli .  Quella 
attenzione  poteva  tendere  principalmente  a  portar 
F  abbondanza  ne’  campi  del  Sovrano  :  ma  il  fu® 
patrimonio  era  così  unito  a  quello  de’fudditi, 

che 


errore .  Siccome  non  avevano  ,  per  provvedere  a*  bifogni  dei 
governo  che  delle  derrate  in  natura  ,  così  non  cercarono 
di  moltiplicarli.  Furono  fecondati  nell* efecuzione  di  tai 
progetto  da*  loro  Miniftri  ,  Amminiftratori  fubalterni ,  e 
foldati ,  a’  quali  non  era  dato ,  onde  vivere  ,  e  foftenere  il 
loro  rango  ,  che  i  frutti  della  terra .  Quindi  quelle  ftrade , 
que*  ferbatoj ,  que’  canali,  quegli  acquidotti  ,  che  il  tem¬ 
po  non  hà  ancora  affatto  diftrutti ,  e  la  magnificenza 
de* quali  ha  forpreli  gli  uomini  pili  fattoli  dell*  Universo. 
Queft’  opere  maravigliofe  potevano  aver  per  fine  principale 
ii  portar  i*  abbondanza  ne’  campi  del  Sovrano  *,  ma  il  fuo 
patrimonio  era  talmente  confufo  con  quello  de*  fudditi ,  che 
fi  rendeva  imponìbile  il  rendere  fertili  gli  uni  »  fenza  fcfifc 
lo  Retto  agli  altri. 
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che  fi  rendeva  imponibile  il  fecondare  P  uno  lèn¬ 
za  far  lo  ftefiò  all’altro.  !  popoli,  incoraggili  da 
quefti  comraodi ,  che  lardavano  poco  luogo  alla 
loro  indufiria,  fi  abbandonarono  alle  fatiche,  che 
la  natura  del  loro  fuolo,  dei  loro  clima,  e  de’ lo¬ 
ro  confumi  rendeva  molto  leggiere.  Pure  malgra¬ 
do  tutti  quelli  vantaggi,  malgrado  la  vigilanza 
fempró  attiva  del  Magiftrato,  e  la  Scurezza  di 
non  vedere  le  loro  meffi  devaftate  da  un  inquie¬ 
to  vicino ,  i  Peruviani  non  s’ innalzarono  mai  al 
di  fopra  il  puro  neceOario .  Si  potrebbe  aderire  con 
ficurezza,  che  efiì  avrebbero  acquiftati  i  mezzi  di 
variare ,  e  d’ efiendere  le  loro  delizie ,  fe  le  pro¬ 
prietà  cenfuarie ,  alienabili ,  ed  ereditarie  avefièro 
aguzzato  il  loro  genio  ( \a ). 

Lib.  VII  C  I  Po- 


(4)  La  pefca ,  neccffariamente  poco  confiderabilc  in  un 
paefe ,  dove  fi  trovano  pili  torrenti  che  fiumi ,  era ,  ficco* 
me  dovrebbe  efferlo  ,  per  tatto  di  dritto  comune .  La  cac¬ 
cia,  Sebbene  folle  nell*  ifteflb  cafo,  era  nondimeno  Soggetta 
a  molte  formalità .  Ciafeuna  provincia  era  divifa  in  can¬ 
toni  ,  che  tutti  gli  abitanti  uniti  infìeme  trascorrevano 
fuceefiìvamente  una  volta  1*  anno .  La  cacciagione ,  che 
vi  fi  faceva,  era  egualmente  divifa  fra  tutti  ì  cittadini, 
che  la  preparavano  in  maniera  da  poterli  conservare  ,  e  da 
fornir  loro  le  carni  per  tutto  Panno  .  Era  proibito  a  chic¬ 
che  fi  folle ,  Tenta  dillinzione  di  rango ,  di  potere  in  altri 
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I  Peruviani ,  poili  in  mezzo  alle  forgend 
dell’oro,  e  dell’argento,  non  conofcevano  l’ufo 
della  moneta.  Non  avevano  nè  commercio,  nè 
Juflb;  eie  ara  della  mercatura,  che  appartengono 
a’ primi  bifogni  della  vita  faciale,  erano  tra  loro 
molto  imperferte.  Non  avevano  neppure  gerogli- 
nei,  flati  preilo  tutte  le  nazioni  la  prima  fcrittura; 
ed  i  loro  quippos  ,  che  fervivano  ad  eflì  invece 
de’caratteri ,  non  erano  paragonabili  co’ geroglifici 

de’  Medicante  nè  anche  con  quelli  degFIrochefi. 

•  ; 

Ma  i  Peruviani,  trovandoli  fenza  proprietà ,  fen- 

4  t  s.  ,  .  . 

za  commercio,  e  quali  fenza  correlazione  d’inte- 
reile  fcambievole,  e  governati  dall’altra  parte  da  pa¬ 
droni,  la  volontà  de’  quali  colli  tu  iva  tutte  le  leggi 
pr.-fieggiere,  che  iupplifcono  a’coilumi,  erano  non- 

j 

dmeno  un  popolo  nulla  bilògnofo  di  fcrittura. 
Tutte  le  Joro  faenze  fi  rdlrmgevano  alla  memo¬ 
ria,  e  tutte  le  loro  arti  ali’efenrpio.  Imparavano 
la  loro  religione,cd  iiloria  per  mezzo  di  cantici; 
ect  i  loro  doveri ,  e  profefiìoni  per  mezzo  del  tra¬ 
vaglio,  e  dell’ imitazione.  (a) 

La 


tempi  andare  a  caccia  ,  per  timore-,  che  quefto  esercizio 
così  Jufinghiero  non  facelie  trafeurare  le  occupazioni  piu 
n^eìTarie . 

Nondimeno  vivevano  felici  fotto  un  governo  difpo- 
tico;  perocchq  ia  qualità  ti*  un  clima  puro  5  e  falubre ,  e 
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La  loro  legislazione  era  lenza  dubbio  imper¬ 
fetta,  ed  aliai  limitata  ;  perocché  fupponeva  il  Prin¬ 
cipe  Tempre  giudo  ,  ed  infallibile,  ed  i  Magidrati 
non  meno  illibati  del  Principe  .  Predò  un  pcpolo  ci¬ 
vilizzato,  e  mancante  dell’arte  della  feritomele  leg¬ 
gi  farebbero  date  funede,  quando  i  codumi  non 
ne  avefiero  determinata  l’applicazione,  e  l’ufo;  e 
quando  noo  folamente  il  Monarca  ma  ancora  i 
Tuoi  M  nidri ,  un  decurione  ,  un  centenario ,  un  mil¬ 
lenario  avellerò  potuto  cangiare  a  loro  grado  la  di- 
fpofizione  delle  pene ,  e  delle  ricompenfe.  (a)  Pref- 
fo  un  tal  popolo  le  leggi  piu  favie  rfenza  alcun  ca¬ 
rattere  di  precifione ,  e  di  riabilita  ,d  vanno  infen- 
fìbilmente  alterando;  nè  reda  verun  mezzo  per  re¬ 
dimirle  al  loro  primitivo  carattere .  (£) 

C  a.  I  ri» 


la  fecondità.  d’  un  terreno,  ove  tutto  abbondava  con  poca 
cultura  ifpirava  loro  coftumi  affai  dolci 

(<*)  Pretto  un  tal  popolo  la  teftimonianza  che  accufa 
la  legge  che  condanna  ,  il  giudizio,  che.  decide  ,  fono  in¬ 
certi  come  la  memoria  degl*'  uomini  ,.  vaghi,  come  le  loro 
i.iclinazioni  ,  oppofti  come  i  loro,  intereflì 

(£)  Il  fola  riparo  a  tanti'  mali  per  un.  popolo,  che 
non  ha  P  ajuto  della,  fcrittura  fi  è  la  dolcezza  de-*  codumi  , 
che  regola  egualmente  l’ autorità  dei. Principe ,  e  lv  ubbidienza 
de*  fudditi .  Il  difpotifmo  ,  che  rifui ta  da  quella  confidenza 
reciproca  d*  un,  popolo,  che  s’abbandona  alla  buona  fele 
dei  Monarca  ,  e  del  Monarca  che  fi  abbandona  dall*  altra 
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I  rimedj  a  quelli  pericoli  fi  trovavano  nell'igno¬ 
ranza  a  doluta  delle  monete  d’  oro ,  e  d’  argento  ; 
ignoranza  che  non  poteva  Far  nafcere  in  un  Defpo- 
ta  Peruviano  il  defiderio  d’  ammaliare  denaro .  La 
coflituzione  dell’ impero  aveva  determinata  la  forti¬ 
ni  a  della  rendita  del  Sovrano  col  determinare  la 
parte  delle  terre  ,  che  gli  appartenevano.  I  bifo- 
gni  erano  piccioli,  ed  aliai  facili  a  ripararli ,  il  che 
rendeva  il  popolo  felice  ,  ed  affezionato  al  pro¬ 
prio  governo  .  La  forza  delle  opinioni  religio- 
fe  riduceva  a  principio  di  cofcienza  F  obbiga¬ 
zione  di  oflèrvare  le  leggi.  Il  difpo tifino  degl’  In- 
cas  era  dunque  in  tal  maniera  appoggiato  ad  una 
fiducia  fcambievole  tra  il  Sovrano ,  ed  i  popoli  ; 
fiducia ,  che  poteva  chiamarli  il  frutto  de’  beneficj 
del  Principe ,  della  protezione  collante  ,  che  quelli 
accordava  a’ fuoi  fudditi ,  e  dell’  interefìè  fenfibiie, 
eh’ elfi  avevano  di  vivere  lotto  il  fuo  dominio. 
Un  pirronifmo  qualche  volta  eccelfivo ,  fuccedu- 

to  aduna  cieca  credulità,  fparfe  per  qualche  tempo 

% 

dopo  delle  nubi  fopra  quanto  s’è  detto  intorno  alle 
leggi ,  collumi ,  e  felicità  dell’ antico  Perù.  Quella 
deferizione  è  fembrata  ad  alcuni  filofofi  un  parto 

dell’ 


parte  al  felice  naturale  del  fuo  popolo,  è  forfè  uno  de’ piu 
dolci ,  e  de*  pili  ficuri  governi  *,  e  tale  era  quello  del  Perii. 
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dell*  imaginativa  naturalmente  vivace  di  qualche 
■  Spagnuolo .  Ma  tra  i  conquittatori  di  quella  bril¬ 
lante  parte  del  Nuovo -Mondo  poteva  efTervi  forfè 
in  que’  tempi  qualche  ingegno  così  fchiarito  per 
'  inventare  una  così  ben  ordita  favola?  così  impar¬ 
ziale,  che  avelie  voluto  farlo ,  quando  ancora  ne  fof- 
fe  flato  capace  ?  Nè  farebbe  coflui  (lato  trattenu¬ 
to  dal  timore  d’aumentare  l’odio  ,  che  tante  con- 
quitte  tiravano  addotto  alla  fua  nazione  nell’  Uni- 
vcrfo  intero  ?  Q netto  romanzo  non  farebbe  Hata 
contradetto  da  una  folla  di  tettimonj ,  i  quali  avreb^. 
bero  veduto  il  contrario  di  ciocché  li  publicava 
con  tanto  rumore  ?  L’ unanime  tetti rnonianza  dedi 

o 

Scrittori,  non  meno  contemporanei,  che  potterio- 
ri,  deve  edere  riguardata  come  la  più  valida  di-* 
mottrazione  ittorica  ,  che  fi  potta  defiderare . 

Non  è  però  lo  fletto  dell’ efagerate  relazioni, 
che  i  conquittatori  del  Perù  publicarono  intorno 
alla  grandezza  ,  e  magnificenza  de’  monumenti  di 
tutti  i  generi ,  che  vi  avevano  trovati*.  II  defidério 
di  vieppiù  illuflrare  la  gloria  de’ loro  trionfi  gli 
refe  forfè  ciechi.  Forfè,  fenza  efièrne  eglino  fletti 
perfuafi,  vollero  abbagliare  così  la  loro  propria, 
come  le  nazioni  ttranierc  .  Le  prime  tettimonianze* 
le  quali  ancora  fi  contrariavano  ,  furono  alterate  da 
coloro,  che  gli  fegukono,  e  finalmente  diftrtme 

-  N  stf- 


3S  Storia  Filosofica 

affatto ,  quando  le  illuminate  perfone  portarono  ì 
loro  fguardi  in  quella  parte  così  famofa  del  nuovo 
emisfero* 

Bi fogna  adunque  riguardar  come  favole  quella 
quantità  prodigio  fa  di  città  fabbricate  con  tanta  cura, 
e  difpendio»  Perchè  mai,  fe  vi  foffero  Hate  tante 
fupèrbe  città  nel  Perù ,  più  or  non  efiftono  che  Cufco , 
e  Quìto,e  quelle,  che  i  conquiftatori  hanno  fac¬ 
ce  coffruìrvi^  Da  che  nafce  ,  che  non  fi  rinvenga¬ 
no  neppure  le  rovine  di  alcuna  delle  altre,  delle 
quali  fono  fiate  fatte  tante  pompofe  defcrizioni  ? 

Come  favole  que’  maefiofi  palazzi  deftinati  al 
foggiomo  degl ijncas  cosi  nel  luogo  della  loro  refi- 
denza ,  come  ne’  loro  viaggi .  Le  cafe  Reali ,  co^ 
tanto  vantate,  altro  non  erano  che  pietre  foprappofie 
lune  alle  altre ,  e  rivefiite  d’  un  argilla  rofliccia . 

Come  favole  quelle  piazze  .d’ armi ,  che  ricuo- 
privano  P impero.  Sarebbe  efio  fiato  conquifiato 
in  sì  poco  tempo ,  fe  avelie  avuti  tanti  mezzi  onde 
difenderfi?  Il  Signore  de  la  Condamine,  il  quale 
hà  vifitata  con  quella  attenzione  fcrupolofa,  propria 

del  filo  carattere ,  la  fortezza  di  Cannar,  la  meglio 

» . 

confervata,,  e  più  riguardevole  dopo  quella  di 
Cufco.,  l’hà  trovata d’ una  picciola  eftenfione,  e  di  fei 
foli. piedi  d’altezza.  Un  popolo,  che  non  con of- 
cevà  Tufo  delle  carrucule,  non  poteva  innalzare 
>•  fab* 
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fàbbriche  troppo  emin  ititi .  Non  è  (lata  meno, 
efagerata  la  grandezza  delle  pietre  impiegate  nella 
coftruziode  di  quelle  fortezze.  Dopo  un  alfai  matu- 
ro  etaitie  ,  flou  fé  n  è  trovata  alcuna  d’  una  no- 
tabi  1  grandezza.  Quando  bifogtiava  tfafporcar  quel¬ 
le  mafie ,  vi  fi  attaccavano  delle  corde,  ed  una  ca¬ 
terva  d’ uomini  fpingeva  ,  tirava ,  e  ruotolava  Fin- 
carico  .  Una  nazione,  che  non  è  più  inoltrata  nella 
meccanica  «  non  potrebbe  fare  cofe  affai  grandi # 
Come  favole  que*  (erbato),  e  quegli  acquidoc¬ 
ci  degni,  come  fi  pretende,  degli  antichi  Romani . 
Nort'vè  ne  furono  mai  nè  nell’uno,  nè  helF altro 
Perù ,  qualora  almeno  non  fi  vogliano  onorare  di 
quefti  nomi  alcuni  canaletti,  che  folevano  mec- 
ferii  foprà  le  pendenze,  o  decfivj  dèlie  colline 
per  radunare  lè  acque  delle  piogge,  o  delle  for- 

genti ,  e  per  condurle  ne’  campi,  e  nelle  valli# 

* 

Come  favole  que’fuperbi  viali, che  rendevano 
così  facili  le  comunicazioni .  Le  firade  maeffre  del 
Perù  altra  cofa  non  èrano,  che  due  ordini  di  pali 
piantati,  uno  dopo  F altro,  e  desinati  unicamente  a 
guidare  f  viaggiatori .  Quella  foltanto  a  cui  fi  dava 

*  L  1  ’ 

nome  dell  Irtcaé ,  e  che  a  etra  ver  fa  va  tutto  F  irn*» 

.  -  i  •».  •  t  '  r  t  ?  % 

pero  ,  aveva  qqalche  grandezza  #  Quefio  monu¬ 
mento,  il  piu  bella  del  Perù,  fu  interamente  difiruc- 
ro  in  tempo  delle  guerre  civili  de’ conquiffatori  * 

Co* 
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Come  favole  que’  ponti  così  famofi .  Ed  iti  qual 
maniera  i  Peruviani  avrebbero  potuto  innalzare  ponti 

di  fallo, fe  ignoravano  fino  l’arte  di  farei  centrile 

*  / 

le  volte  ?  Ma  fi  conceda ,  che  avellerò  conofciuta 
quell’arte;  la  mancanza  della  calcina  non  l’avrebbe 
ad  effl  refa  quali  impraticabile?  I  viaggiatori  frat¬ 
tanto  erano  fempre  obbligati  di  fermarli  nel  dover 
paliate  i  torrenti  così  moltiplicati  in  quelle  mon¬ 
tagne  .  Per  poterli  varcare  lì  llendeva  dall’  una  all9 
alrra  riva  una  lunga  corda  intefiùta  di  vinchi»  per 
la  quale  fi  faceva  fdrucciolare  un  cello  con  entro  ai 
piu  quattro  uomini.  Le  corde  furono  coll’ andar 
del  tempo  moltiplicate,  e  vi  fi  collocavano  fopra 
alcune  craticce;  e  fopra  quelle  palla  vano  infieme- 
mente  una  o  più  perfone .  Gli  Spagnuoli  non  han¬ 
no  trafcurato  d’ adottare  una  così  maravigliofa  in¬ 
venzione  . 

Convien  finalmente  eflère  riguardato  come  fa¬ 
vola  quanto  fu  fcritto  intorno  al  lignificato  de’  qidp- 

j 

pos .  Quelli  erano,  al  dire  degli  Spagnuoli,  alcuni 
regillri  di  corde ,  ne’  quali  per  mezzo  di  diverfi  no¬ 
di,  e  colori  fi  efprimeva  tuctocciò  che  fi  voleva 
far  capire .  La  memoria  di  quanto  avelie  riguardato 
efiènzialmente  la  lloria,i  collumi,  e  le  cerimonie, 
era  confagrato  da’ nodi; e  le  picciole  corde  attac¬ 
cate  alle  principali,  ne  rammentavano  le  circollanze 

me- 


t  POLITIC  A.  41 

meno  importanti *  Alcuni  Uffiziali,  ftabilid  dalla  pub¬ 
blica,  autori cà, erano  i  depofitarj  di  tali  memorie, e 
s’aveva  un  intera  fiducia  nella  loro  buona  fede .  Per 
vero  dire ,  quelli  fingolari  annali  non  avevano  alcun 
fenfo  continuato;  nè  potevano  fervire  che  a  qual¬ 
che  calcolo ,  o  a  confagrare  qualche  avvenimento 
particolare* 

Gli  Spagnuoli  non  meritano  maggior  fede, 
quando  ci  parlano  di  que’  bagni ,  i  tini  e  canali 
de’ quali  erano  d’argento  o  d’oro:  di  que’ giardi¬ 
ni  pieni  d’alberi  colle  frutta  parimente  d’oro,  e 
le  fronde  d’argento,  ne’ quali  rocchio  ingannato 
riguardava  le  maraviglie  dell’ arte  come  produzio¬ 
ni  della  natura:  di  que’ campi  di  mays  cogli  fieli 
d’argento,  e  le  fpighe  d’oro:  di  que’ balli- rilievi, 
i  quali  pareva ,  che  invitafièro  i  riguardanti  a  coglier¬ 
ne  l’ erbe  ,  e  le  piante  :  e  di  quegli  abbigliamenti 
ricoperti  di  granelli  d’  oro  più  fini  del  feme  di 
perla  ,  de’  quali  i  più  abili  orefici  Europei  non 
avrebbero  faputo  eguagliare  il  lavoro.  Non  diremo, 
che  tali  opere  non  fodero  fiate  degne  d’ edere  con^ 
fervate ,  perchè  in  fatti  non  v’  erano  .  Se  gli  fcultori 
Greci  avellerò  impiegati  fokanto  ne’ loro  lavori  me¬ 
talli  preziofi,è  verifimile,  che  pocche  delle  loro  per» 
fette  manifatture  farebbero  arrivate  fino  a’  nofiri 

tempi.  Ma  giudicando  di  quello  che  s’è  perduto,  da 

quel- 
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quello  che  s’è  confervaco ,  può  dirli  con  Scurezza* 
che  i  Peruviani  non  abbiano  facto  verun  progredii 
nella  fcienza  del  difegno  »  I  vad,  falvati  dall*  ingiu¬ 
rie  del  tempo ,  potranno  far  prova  deli’  indullri* 
degl’  Indiani,  e  fupplire  agli  utenfiii,che  ad  efli 


mancavano,  ma  non  faranno  giammai  monumenti 
del  loro  genio.  Alcune  figure  d’animali,  e  d’in* 
fetti,  fabbricate  d’orò  mdficcìo,e  confervate  lunga¬ 
mente  nel  teforo di  Quico,non  erano  più  perfette. 
Ma  ormai  non  fe  ne  può  più  formare  giudizio,  edendo 
#ate  le  medefime  fufe  nel  1740  per  foccorrere  Car- 
tagena  attediata  dagl’  Inglefi  ;  nè  fi  trovò  in  tutto 
il  Perù  un  folo  Spagnuolo  così  curiofo ,  che  ne 
avede  comprato  a  pefo  d’ oro  un  folo  pezzo . 

Si  vede  da  quanto  s‘è  detto  ,  che  i  Peruviani 
tton  foderò  molto  avanzati  nelle  fcienze  alquanto 
Complicate,  perocché  mancavano  ad  elfi- fino  i  vo¬ 
caboli  per  efprimere  le  nozioni  morali,  o:  meta  fi- 
fiche.  La  maggior  parte  delle  fcienze  dipendono 
dà  progredì  delle  arti,  e  quelle  dagli  eventi,  che 
non  nafcono  fe  non  nel  tracto  de’  fècoli,  e  la  mag¬ 
gior  parte  delle  quali  pofiono  dirli  perdute  per  i 
popoli ,  che  rellano  fénza  comunicazione  colle  na¬ 
zioni  (chiarite  (a)  . 

.  _ _  Ri* 

CO  I  Peruviani  alvino  nondimeno  una  tintura  di 
geometria.  li  loro  anno  era  divifo  come  appunto  il  noiiro  ; 
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v.  Riducendo  le  cofe  alla  verità,  troveremo  che 
i  Peruviani  erano  pervenuti  a  faper  fondere  l’oro, 
e  l’argento  ;  e  che  poffedevano  anche  il  fegreto, 
perduto  nell’  Europa, di  temperare  il  rame  come  noi 
Facciamo  dell’acciaro;  ma  che ,  febbene  i  medefimi 
avellerò  cognizione  del  ferro,  non  fapevano  però 
lavorare  quello  metallo ,  il  che  è  F  anima  dell’  arti  * 
Non  peritarono  mai  a  fare  cuocere  i  mattoni ,  e  le  te¬ 
gole,  febbene  ne  avelfero  la  materia  tra  le  mani. 
Nondimeno  efeguìrono  cofe  più  incommode,  e  più 
difficili.  Lo  fpettacolo  de’ torrenti,  che  oflèrvavano 
fcavarlì  un  letto  tra  gli  fcogli ,  fuggerì  loro  verilì- 
m  il  mente  l’idea  di  tagliare  i  macigni.  Colle  accet¬ 
te  di  pietra ,  e  col  lungamente  Urofinarli  pervenne¬ 
ro  a  ben  riquadrarli,  a  renderli  paralelh,  a  ridurli 

ad 


e  la  loro  religione ,  che  teneva  continuamente  i  loro  fguar- 
di  rivolti  al  Cielo,  aveva  ad  effi  data  qualche  cognizioie 

’  t  .  •  i  '  ■  '  • 

d’  agronomia . 

La  grandezza  ,  1*  altezza  de*  loro  edifizj ,  le  fpaziofé 
ftrade ,  i  ponti  ,  i  monumenri  finalmente ,  le  reliquie 
de*  quali  Sorprendono  ancora  il  popolo  conquiftatore ,  ei  e 
gli  hà  mutilati,  o  abbattuti,  fono  prove  delle  loro  cogn  - 
zioni  in  quella  parte  della  meccanica  ,  che  infegna  a  mu  - 
vere  ,  ed  ad  innalzare  delle  gran  mafie.  Senza  una  gran  Scien¬ 
za  ,  e  Senza  molti  iftrumemi  ,  era  meftieri  ,  che  gli  arci1  - 
tetti  ,  ed  i  fabbricatori  d’  un  palazzo  ,  o  d’  un  tempio  fol^ 
fero  fiati  allora  forniti  d’invenzione,  e  di  genio. 
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ad  una  medefima  altezza,  ed  a  congiungerle  fenza 
cemento .  Per  difgrazia  i  loro  finimenti  non  aveva¬ 
no  tanta  attività  fopra  il  legno,  quanta  fopra  la 
pietra.  Così  le  Ile  ile  perfone,  che  lavoravano  il 
granito,  e  foravano  lo  fineraldo,'non  feppero  mai 
unire  il  legname  per  via  d’intaccature, di  gangheri ,  e 
di  caviglie  ;  ne  attaccavano  elfi  alle  muraglie,  ma  coli* 
ajuto  de’ legami  di  giunco.  Le  fabbriche  più  confi- 
derabili  folevano  cuoprirlì  di  paglia  fofienuca  da  pun¬ 
telli,  come  le  tende  delle  nofire  armate;  nè  fi  fab¬ 
bricavano  che  d’un  folo  piano,  il  quale  prendeva 
lume  foltanto  dalla  porta,  ed  era  formato  di  parti 
tutte  difiaccate  fenza  comunicazione  tra  efiè . 

Checcheffia  fta  fiato  delle  arti ,  che  gli  Spa¬ 
gnoli  trovarono  nel  paefe  degVIncas,  bifognòche 
l’impero  fi  fottometteflè  al  fuo  vincitore.  Se  avef- 
fe  il  medefimo  potuto  refifiere  un  momento  più, 
forfè  i  Peruviani  farebbero  liberi,  efiendo  i  con- 
quifiatori  obbligati  a  terminare  fra  loro  alcune  dif¬ 
ferenze  ,  le  quali  non  foffrivano  che  le  loro  forze  fi 
fodero  divile . 


CA- 
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CAPITOLO  III. 


Guerre  civili  degli  Spagnuoli  dopo  la 
conquida  del  Perù . 

A  prima  novella  degl’ avvenimenti  di  Pizarre 


JL-4  non  fu  sì  rollo  arrecata  in  Panama  ,  che 
Almagro ,  fuo  principale  compagno ,  accorfe  con 
nuovi  avventurieri  per  dividerli  i  tefori,  le  terre, 
ed  il  governo  del  Perù.  V’era  in  fatti  in  quella 
fua  pretenfione  una  forte  di  giustizia,  che  Fauto¬ 
re  della  fcoperta  non  volle  in  verun  modo  co- 
nofcere.  Sin  d’ allora  la  gelofia,  e  Podio  ingom¬ 
brò  gli  animi  di  tutti .  Vi  furono  due  capi ,  due 
partiti  ,  due  armate;  e  ben  pretto,  mercè  un’ac¬ 
comodamento  sforzato  ,  due  governi. 

Dalle  diversità  di  quelle  due  fazioni  doveva¬ 
no  naturalmente  derivare  delle  turbolenze  d’  una 
nuova  fpecie.  Le  guerre  civili  nafcono  ordinaria¬ 
mente  ne’ tempi  della  tirannia,  ovvero  dell’anar¬ 
chia  .  Un  potere  che  abufi ,  ed  una  libertà  fen- 
za  freno  debbono  produrre  le  medefime  conse¬ 
guenze  .  Il  Magilìrato  non  vede  che  fediziofi  in 
un  popolo  ,  il  quale  reciprocamente  non  ravvifa 


che 
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che  un  ufurpatore .  La  ragione  è  un’  illrumewto 
troppo  debole  per  regolare  cosi  oppofle  preten- 
fioni  ;  Quindi  la  decisone  de’  dritti  fi  rimette  alla 
fpada,  e  quello  che  ha  armi  migliori  fi.  trova  or¬ 
dinariamente  d’avere  la  miglior  caufa. 

Sebbene  gl’  interefll ,  che  tenevano  divifi  gli 
Spagnuoli  nei  Perù,  non  fofiero.  di  tanta  impor¬ 
tanza  ,  fecero  lo  ftefiò ,  e  forfè  un  rumore  ancora 
più  grande .  Almagro,  ed  i  fuoi  partigiani  non  ave¬ 
vano  pattato  il  mare  che  per  acqui  (lare  dell’  oro  : 
vedevano  d’ averne  meno  dei  loro  rivali;  e  voi* 
lero  firapparlo  a  quelli  colla  fpada  alla  mano  ..  O 
che  Pizarre  credette  che  la  fua  prefenza  folTe  ne- 
celTaria  altrove  ,  o  che  provalle  della  ripuganza , 
liccome  egli  diceva,  a  combattere  contro  il  fuo  an¬ 
tico  amico ,  lafciò  la  cura  di  vincerla  a  fuo  fra¬ 
tello  Ferdinando .  Le  lue  fperanze  non  rimafero 
delufe  .  Almagro,  battuto,  il  6  d’ Aprile  1538, 
fopra  i  lidi  dell’  Apurimac,fù  fatto  prigioniero;  ed 
il  vincitore,  il  quale  aveva  delle  ragioni  partico¬ 
làri  per  vendicarli ,  credè  non  etter  bene ,  che  f  au¬ 
tore  delle  turbolenze  fopravviveflè .  Sacrificò  dun¬ 
que  quella  gran  vittima  ,  come  egli  diceva  ,  alla 
publica  tranquillità 

I  partigiani  d’ Almagro,  dilperfi  per  la  morte 
del  loro  capo,  fi  regolarono  con  una  fomma-prd- 

den- 
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denza .  La  lontananza  di  Ferdinando,  paflàco 
nell’Europa  o  per  chiedere  rlcompenfe,  q  per 
giuflificare  la  fua  feverità,  fecondo  le  difpofizioni* 
nelle  quali  avelie  trovata  la  Corte  di  Madrid ,  pareva  * 
che  avelie  fqffogato  nel  loro  cuore  ogni  ritenti^ 
mento. .  Non  (I  moflravano  elfi  occupati  che  nella  cu¬ 
ra  di  guadagnarli  la  benevolenza  del  diflr.  buco- 
re  delle  grazie.  Mercè  quella  fiducia,  ch’ebbe¬ 
ro  la  forte  d’ifpirare,  videro  fenza  inquietezza, 
tornarono  in  fen  fi  Sii  mente ad  avicinarfi ,  P  un  P  altro* 
e  trovarono  il  punto  della  loro  rimi  one  nel  figliuo* 
lo  d’un  uomo,  che  non  avevano  mai  celiato  di 
piangere.  Fù  giurata  a  pieni  voti  la  morte  dì  Fran- 
cefeo  Pizarre. 

Al*  giorno  deftìnato,  che  cadde  nel  mefe  di 
Giugno  1541,  i  congiurati  attraverfarono  fui  bel 
Mezzogiorno  le  ftrade  di  Lima.  Avevano  dii  pre- 
ferita  la  luce  alle  tenebre  della  notte,  per  abba¬ 
gliare  la  moltitudine,  facendo  pompa  e  della 
giuftizia  de’ loro  progetti,  e  di  quella,  delle  mir 
fure  da  eflì  prefe  ;  ed  ancora  per  impedire  che 
altri  non  lafaceflè  cadere  a  vuoto.  Quella  politi¬ 
ca  ebbe  tutto  il  fuo  effetto  :  nifluno  fi  mode,* 
ed  il  conquillatore  di  ranci  valli  flati  fù  pacifica¬ 
mente  trucidato  nel  centro  d’  una  Città  da  eflb 
fondatagli  abitanti  della  quale  eran  tutti  fuoi  di- 

Al  *•* 
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pendenti,  fervitofi ,  parenti,  amici,  o  Tuoi  faldati» 
Quelli  i  quali  fù  creduto ,  che  fodero  più  cjifpofti 
a  vendicare  il  fuo  fangue ,  perirono  dopo  lui*  Il  fu¬ 
rore  fi  dilata  •  Quanti  ofano  apparire  nelle  fira¬ 
de  ,  e  nelle  piazze  ,  fono  riguardati  come  neftici , 
e  cadono  forco  la  fpada  .  Tofio  le  cafe  ,  ed  I 
cempj  s’empiono  di  firagi,  e  non  prefentano  agli 
occhi  che  cadaveri  sfigurati.  L’avarizia,  la  quale 
non  riconofce  nelle  perfone  ricche  che  partigiani 
dell’  antico  governo ,  diviene  anche  più  furiofa  dell* 
odio  ,  e  lo  rende  più  attivo  ,  più  fofpettofo ,  e 
più  implacabile.  L’ imagine  d’una  piazza,  predi 
d’ adulto  da  una  barbara  nazione,  non  prefentereb- 
be  che  una  debole  idea  dello  Ipettacolo  orribile  * 
che  offrirono  in  quel  momento  gli  Spagnuoli ,  i 
quali  ripigliavano  da’  loro  complici  il  bottino,  di 
cui  quelli  gli  avevano  defraudati. 

I  giorni  confecucivi  a  que*  giorni  di  diftruzio- 
ne  pongano  fotto  gl'  occhi  de’  delitti  d’ un’  altra  fpe- 
cie.  Il  giovane  Almagro  pareva,  che  fodè  nato  per 
fare  il  tiranno  .  Tutti  quelli,  i  quali  avevan  fer¬ 
vuto  al  nemico  della  fua  famiglia ,  fono  difumana- 
niente  proferita.  Si  depongono  gli  antichi  Magi- 
ilrati .  Si  danno  de’  nuovi  capi  alle  truppe .  I  te- 
fori  del  Principe,  e  le  ricchezze  de’ morti,  e  degli 
adenti  divengono  preda  de]Pufurpatore.  I  fuoi 

cora- 
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complici*  uniti  ai  fua  defiino  da*  delitti»  de* quali 
fi  fona  macchiati  *  fi  trovano  corretti  di  Coltene* 
re  le  imprefe  »  che  già  hanno  in  orrore  .  Quelli 
tra  loro ,  che  lafòiano  vedere  il  loro  difgufto  » 
o  fono  fègrecamente  lagrificati»  o  perifcono  Copra 
un  palco.  Nella  confusone»  in  cui  una  così  im- 
provvifa  rivoluzione,  hà  immerfo  il  Perù»  molte 
provincie  fi  fottoraettono  al  mofiro*  il  quale  fi  là 
proclamare  governatore  nella  capitale  *  e  poi  s*  in¬ 
volerà  nel  cuor  dell’  impero  per  finire  di  foggioga- 
re  tutti  quelli»  che  refifiono »  o  bilanciano. 

Una  turba  di  fcorridori  fi  unifce  ad  ella  per 
ifirada.  La  fua  armata  non  refpira  che  vendetta* 
e  faccheggio..  Tutto  cede  a  fronte  della  mede- 
fitna.  La  guerra  farebbe  fiata  finita  *  Ce  i  talenti 

militari  del:  Generale,  follerò*  corri  Ipofti  all’ardore 

•* 

delle-  milizie  .,  Almagro*  per  fua  difgrazia  aveva 
perduta  Giovanni  d*  Herrada  ».  che  gli  era  fino  allora 
fervito»  di  guida..  La  fua,  inefperienza  lo  fa.  cadere 
nelle  reti  ad;  elio  cefe  da  Pietro.  Alvares,  che  s’ era 
porto  alla  tefta  deL  partito  contrario..  Con  fuma 
nello  fvihippare  le  trame  quel;  tempo,, che  avreb¬ 
be  dovuto  impiegare,  nel  combattere ..  In  quelle 
circoftanze,  per,  un  avvenimento  non.  preveduta  da 
alcuno,  gli  affini  cangiano  d’afpecto* 

Lib.  VIL ,  ,  O 
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Il  graduato  Vaca  de  Cadrò , fpedito  dall’Eu¬ 
ropa  per  giudicare  gli  uccifori  del  vecchio  Alma- 
grò,  giunge  nel  Perù.  Siccome  doveva  egli  oc¬ 
cupare  il  luogo  di  Governatore ,  qualora  Pizarre 
più  non  vivefie ,  tutti  coloro ,  che  non  erano  ven¬ 
duti  al  tiranno,  fi  affrettarono  a  riconofcerlo .  L’in¬ 
certezza,  e  la  gelosìa,  che  gli  aveva  tenuti  trop¬ 
po  lungamente  difperfi,  non  furono  piùd’oftaco* 
lo  alla  loro  riunione .  Cadrò ,  rifoluto  quali  fodè 
invecchiato  fotto  l’elmo,  non  lafciò  che  languide ro 
nella  loro  impazienza;  e  gli  condude  contro  il  ne¬ 
mico.  Le  due  annate  combatterono  in  Chapas  il  1 6 
Settembre  1542  con  un’ inefprimibile  odinazione. 
La  vittoria  j  dopo  efferd  modraca  lungamente  in¬ 
certa  ,  fulla  fine  della  giornata ,  fi  dichiarò  in  favore 
del  partito  più  gitìfto .  I  più  colpevoli  de’  ribelli , 
fui  timore  di  dover  penare  tra  vergognofi ,  e  trop¬ 
po  lunghi  fupplicj ,  provocavano  i  vincitori  a  truci¬ 
darli  ,  gridando  da  difperati  :  Io ,  io  hó  ammazzato 
Pizarre .  Il  loro  capo  ,  fatto  prigioniero  ,  morì 
fopra  un  palco  . 

Mentre  nelPAmerica  fi  rapprefentavano  quede 
terribili  leene,  nell’Europa  fi  penfava  a’  mezzi  di 
terminarle.  Non  era  data  prefa  alcuna  mifura  per 
prevenirle.  11  Perù  non  era  dato  foggetto  che  all* 
udienza  di  Panama,  troppo  lontana,  onde  potere  in- 
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vigilare  al  mantenimento  del  buon  ordine,  e  troppo 
poco  accreditata  per  fare  ri  [peccare  i  fuoi  decreti  . 
Fu  dabilito  per  Lima  un  Tribunale  Supremo,  che 
doveffè  e  fervine  di  deporto  alle  leggi ,  e  go¬ 
dere  d’  un’ autorità  badante  per  impedire  il  male  , 
e  per  fare  del  bene.  Blafco  Nunnez  Vela,  che  n’ 
era  dedinato  Viceré ,  arrivò  nel  1*544  coi  fuoi 
dibai  cern  i ,  e  trovò  tutto  in  un’  orribile  cottfufione . 

-  *  #  r 

Bifogna  far  giudizio  delle  rivoluzioni  ,  deriva¬ 
te  dalle  guerre  civili,  dalla  caufa,  che  le  fa  nafeere  * 
Qualora  l’impegno,  e  la  premura  di  difendere  impar¬ 
tito  della  giudizia ,  ed  i  dritti  del  padrone  legitàmo 
arminole  mani  de’  perfonaggi  coraggiòfi^ed  il  favo* 
re  della  loro  caufa  gli  renda  viccoriofi  4  la  calma ,  che 
fuccede  a  queda  calamità  palleggierà ,  può  riguardarli 
come  l’epoca  della  più  gran  felicita*  Tutti  gli  ani¬ 
mi  ,  avendo  acquidata  dell’  attività ,  la  comunicano 
a’codumi.  Il  picciol  numero  de’  cittadini ,  dato 
tedimene ,  ed  idrumento  di  quelle  turbolenze ,  rio¬ 
ni  fee  più  forze  morali  di  quello  che  le  più  sume¬ 
ro  fe  nazioni .  L’uomo  giudo  è  divenuto  il  più  for¬ 
te,  e  ciafcimo  fi  maraviglia  di  trovarli  nello  datoad 
eflo  indicato  dalla  natura.  Ma  quando  le  guerre  ci¬ 
vili  dipendono  da  un’  impura  Sorgente  ;  quando  !’  odio 
di  pochi  arma  le  mani  della  moltitudine;  quando 
gli  ambiziofi  vogliano  opprimere ,  e  gli  avidi  divt- 
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derfi  le  altrui  fpoglie ,  la  pace ,  che  dà  fine  a  que» 
ili  orrori,  può  appena  preferirli  alla  guerra,  che  gli 
ha  fatti  nafcere .  I  colpevoli  occupano  il  luogo  de’ 
giudici  che  gli  hanno  puniti  ,  e  divengono  gli  ora* 
coli  delle  leggi  da  elfi  ftelfi  oltraggiate ,  Si  veggo* 
no  uomini  rovinati  per  le  loro  profufioni  e  dillo* 
lutezze,  infuhare  con  un  fallo  arrogante  a’ cittadini 
virtuofi  ,  de’  quali  fi  fono  ufurpati  il  patrimonio. 
In  quello  caos  non  fi  afcoltano  che  le  paflioni ,  L’a¬ 
vidità  vuole  arricchire  fenza  fatica,  la  vendetta  trion¬ 
fare  fenza  timore, la  licenza  rompere  ogni  freno,  e 
F inquietezza cofternare  tutto.  Dall’ardore  della  flra- 
ge  fi  pafià  a  quello  della  dilfolutezza  ,  Il  facro  let¬ 
to  dell’ innocenza,  o  del  matrimonio  è  macchiato 
dal  Oingue ,  daU’  adulterio ,  e  dallo  ftupro ,  Il  brucai 
furore  della  moltitudine  fi  compiace  nel  diftruggere 
tutto  quello,  di  cui  noq  può  godere  .  Così  perifeo* 
no  in  poche  ore  i  monumenti  di  molti  fecoli. 

Se  la  fiacchezza  *  fe  un  totale  abbattimento  di 
forze  |  o  qualche  felice  accidente  fofpende  quelle 
calamità ,  ^abitudine  del  delitto ,  degli  omicidj ,  del 
deprezzo  delle  eleggi ,  eh’  efille  ognora  necefiària* 
mente:  dopo  tante  tempefie ,  è  un  lievito  Tem¬ 
pre  difpofio  «a  fermentare,  I  Generali,  che  re- 
(lano  privi  del  comando,  i  faldati licenziati  fenza 
ftipeudjo ,  il  popolo  avido  delle  novità  colla  fperan* 


X  P  o  L  1  T  I  C  A. 

Sa  di  migliòri5  Condizióne  ;  tutte  quelle  daterie ,  èd 
iftrumenti  di  turbolenza  foho  Tempre  iti  mano  del 
primo  faZiófo*  che  faprà  metterli  ili  òpra  ; 

Taf  era  la  difpoflziotie  degli  animi  nei  Perù, 
quando  Nuntìez  vi  comparve  .  BifognaVà  dunque 
farla  Cangiare  .  Convenivi  raddolcire  quei  feroci 
coriunti ,  far  piegare  fotto  al  giogo  uomini  vidu- 
ti  Tempre  nell’  indipendenza ,  reprimere  un’  avidità 
infaziabile,  ricondurre  a’ principi  dell’equità  l’ ingiù- 
fti zia  medefima ,  fare  concorrere  al  bene  imiverlaie 
quelli  che  iion  avevano  conofeiuto  che  1  partico¬ 
lari  Interelfi ,  cangiare  in  cittadini  gli  avventurieri 
che  s’ erano  feordati  fino  del  nome  della  loro  pa¬ 
tria  ,  riabilitò  le  proprietà  ne’ luoghi  dove  non  era 
(lata  fegtìita  che  la  legge  del  più  forte  *  far  nafee- 
re  l’ordine  dal  feno  dello  riefib  difordine  ,  tra£ 
formare,  in  Urta  parola*  i  rrtoftri  in  uomini. 

Un’imprèfa  si  grande  avrebbe  richiedo  Un  ge¬ 
nio  profondo,  il  talento  dell’ Unione ,  Urta  pazienza 
inalterabile,  vedute  eftefe , un  carattere  pieghevole, 
Cento  qualità ,  in  una  parola ,  che  rare  volte  fi  tro¬ 
vano  infieme.Nunnez  non  poflèdeva  aloìn^di  que¬ 
lle  prerogative .  La  natura  non  lo  aveva  dotato  che 
della  deftrezza,  della  fermezza,  e  dell’ardore;  ed 
egli  nulla  aveva  aggiunto  a  quanto  la  natura  gli  aveva 
date.  Con  tali  virtù, le  quali  nelk  filiazione  d’allora 

pa- 
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potevano  chiamarli  piattello  difetti  ,  incoili iaciò  -a 
dare  effetto  alla  fua  commiffione  fenza  avere  alcun 
riguardo  a’ luoghi,  alle  perfbne ,  ed  alle  circollanze . 

Malgrado  il  Tentimelo  di  tutte  le  favie  perfone, 
le  filali  volevano  che  lì  afpettaOèro  nuove  iflru- 
zioni  dall’  Europa ,  publicò  egli  le  ordinanze  arre¬ 
cate,  le  quali  comandavano,  che  le  terre,  palla  ce 
fotto  il  dominio  de’ conquidatori ,  non  potellèro  ere¬ 
ditarli  da  loro  difcendend;e  che  coloro,! quali  avellerò 
avuta  parte  nelle  turbolenze  civili  perdeffero  le  lo¬ 
ro  poflèffioni  »  Tutti  i  Peruviani,  che  per  1’ addietro 
erano  flati  fatti  fchiavi  da’  Religiolì  ,  Ecclelìadi- 
ci ,  e  Membri  del  governo  furono  dichiarati  li¬ 
beri.  Quelli,  che  appartenevano  ad  altri , dovevano 
veder  cadere  le  loro  catene  alla  morte  de’  loro 
padroni .  Non  potevano  più  edere  forzati  a  lavo¬ 
rare  nelle  miniere ,  nè  travagliare  in  qualunque  al¬ 
tra  maniera  fenza  dipendio  .  Era  regolato  il  loro 
tributo .  Gli  Spagnuoli ,  che  viaggiavano  a  piedi , 
erano  privati  del  dritto  di  prendere  tre  Indiani  che 
portadèro  il  loro  bagaglio  ;  come  quelli,  che  anda¬ 
vano  a  cavallo,  del  dritto  di  prenderne  cinque.  Fù 
tolta  zCaciques  l’ obbligazione  di  fomminidrare  gra¬ 
tuitamente  al  viaggiatore  i  fuoi  proprj  alimenti ,  e 
quelli  de’  fuoi  feguaci .  Altri  non  meno  duri  dabi- 
.  iimenti  redavano  egualmente  proferitti  dalla  pietà 
-  4  del 
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del  governo ,  talché  i  popoli  conquidati  fi  vedevano 
alla  vigilia  cT  e  (Ter  podi  (otto  la  protezione  delle 
leggi ,  che  moderaflere  almeno  i  rigori  del  dritto 
della  conquida  ,  non  potendone  riparare  egual¬ 
mente  i  danni  *  Ma  pareva  ,  che  il  governo  Spa¬ 
gnolo  non  avelie  dovuto  incontrare  maggiori  in¬ 
quietezze  le  non  quando  fi  era  maggiormente  im¬ 
pegnato  a  fare  del  bene. 

Un  cangiamento  cosi  poco  affettato  mite  in 
cofiernazione  coloro,  che  fi  vedevano  llrappare  le 
loro  fortune ,  o  che  perdevano  la  fperanza  iufin- 
ghiera  di  trafmetterle  alla  loro  poderità .  Alcuni  di 
quelli  mede  fi  mi ,  che  non  erano  modi  da  quell’  in- 
tcreflè ,  accodumati  nondimeno  a  non  vedere  ncfgl 
Indiani  che  gl’  illrumenti ,  e  le  vittime  della  loro  avi¬ 
dità,  non  concepivano  potervi  edere  altre  idee.  Dal¬ 
la  forprefa  padirono  allo  sdegno ,  a’  lamenti ,  alla 
fedizione.  Il  Viceré  fu  degradato ,  medo  in  catene  , 
e  rilegato  in  un’ifola  deferta,  finché  fi  follò  potuto 

rimandarlo  nella  Spagna. 

Gonzale  Pizarre  ritornava  allora  da  una  dif¬ 
ficile  fpedizione,che  l’aveva  trafportato  fino  al  fiu¬ 
me  delle  Amazzoni ,  e  tenuto  lungamente  occupa-* 
to,  per  impedirlo  di  rapprelentare  qualche  parte 
nelle  rivoluzioni  cosi  rapidamente  accadute .  L 
anarchia  ,  cke  vi  trovò  debilita,  gli  fuggerì  il 

pen- 
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penderò  tf  impadronirfi  dell’  autorità  .  Il  Tuo  no¬ 
me  ,  e  le  fue  forze  non  pernii  fero  ,  che  gli  Folle 
negata;  ma  la  fua  ufurpazione  fu  figillata  con  tan¬ 
te  atrocità,  che  fi  defiderò  Nut  nez .  Cdftui,  tratto 
dal  fuo  efilio  ,  non  tardò  molto  tempo  ad  edere 
affidilo  da  forze  badanti  da  metterli  in  campagna-. 
Le  turbolenze  civili  incominciarono  nuovamente; 
ed  il  furore  fu ertremo.  In  amendue i  partiti  ,non  v* 
era  nè  chi  domandafiè  ,  nè  chi  accordafle  quartiere . 
Gl’  Indiani  lì  arruolarono  in  quefta  guerra  come 
avevano  fatto  nelle  precedenti,  cioè,  gli  uni  fotte 
gli  dendardi  del  Viceré ,  gli  altri  fotto  quelli  dì 
Gonzale .  Quindici,  o  ventimila  di  qued’ infelici, 
fparfi  nelle  due  armate,  ftrafeinavano  l’artiglieria, 
fpianavano  le  ftrade ,  portavano  il  bagaglio  ,  e  fi 
fcannavano  reciprocamente.  Erano  effi ,  ad  efempio 
de’ loro  vincitori,  divenuti  fanguinarj.  Dopo  una 
lunga  ferie  di  diverfi  avvenimenti  ,  la  fortuna  fi¬ 
nalmente  nei  mefe  di  Gennaro  del  1545  coronò 
la  ribellione  fotto  le  mura  di  Quito .  Nunnez,  e 
la  maggior  parte  de’  fuoi  furono  trucidati  in  quell* 
efecranda  giornata. 

Pizarre  riprefe  la  drada  di  Lima  ,  dove  fi 
tenne  preventivamente  un  con  figlio  per  regolare 
le  cerimonie  ,  che  dovefièro  praticarli  nel  ricever¬ 
lo  .  Alcuni  Uffiziali  volevano,  che  fi  portafiè  un 

fcal- 
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baldacchino  forco  il  quale  egli  martìaflè  alla  fog¬ 
gia  de’ Sovrani.  Altri  ,  fpingendo  anemie  più  oltre 
l’adulazione,  pretendevano  >  che  fi  facéflè  'demoli¬ 
re  una  parte  delle  mura  della  città ,  ed  ancora 
qualche  caia.,  come  pratìcavàfi  in  Rotila >  qualora 
un  Generale  avelie  ottenuti  gli  onori  del  trionfo. 
Gonzale  fi  contentò  d’entrare  a  cavallo  precedu¬ 
to  da’  fuói  Luogotenenti ,  i  quali  camminavano  a 
piedi.  Aveva  a’ fianchi  quattro  Vefcovi.  I  Magi- 
firati  lo  feguitavano  .  Le  ftrade  erano  fparfe  di 
fiorii  L’ària  rimbombava  al  Tuono  delle  campa¬ 
ne,  e  di  diverfi  muficali  frumenti.  Quelli  omag¬ 
gi  finirono  di  alterare  la  fantafia  d’ un  uomo  na¬ 
turalmente  fiero,  e  dì  fpirito  limitato;  talché 
parlò,  ed  operò  da  Defpota* 

Colla  prudenza ,  e  con  un'  apparente  mode¬ 
razione  non  farebbe  fiato  imponibile  a  Gonzale 
il  renderli  indipendente.  I  principali  del  fuo  par¬ 
tito  lo  defideravano  :  la  moltitudine  avrebbe 
guardato  quell’ avvenimento  coti  occhio  d’indiffe¬ 
renza;  e  gli  altri  farebbèro  fiati  cofirectì  di  con¬ 
fettarvi  .  Una  cieca  crudeltà  ,  un’  avidità  ìnfazia- 
bile,  ed  un  illimitato  orgoglio  fecero,  che  tali  diP- 
pofizioni  cangìaflero .  Quei  medefimi ,  gl’  interèfil 
de’ quali  erano  più  legati  con  quelli  del  tiranno, 
defideravano  già  un  liberatore, 

Que- 
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Quelli  vi  giunfe  dall’ Europa,  e  fu  il  gra¬ 
duato  Pietro  de  la  Gafca .  La  truppa ,  e  le  pro¬ 
vincia  delle  montagne  fi  dichiararono  torto  del 
partito  di  un  perfonaggio  rivertito  d'una  autorità 
legittima  per  governarle.  Tutti  quelli,  eh’ erano 
vifluti  nafeorti  ne’ deferti,  nelle  caverne,  e  nelle 
forefte ,  efeirono  da’  loro  afili  per  unirli  con  erto . 
Gonzale,  che  non  vedeva  maniera  per  foftenerfi 
fe  non  in  un  grande  accidente,  prefe  la  ftrada 
di  Cufco  colla  rifoluzione  di  combattere.  Poche 
leghe  lontana  da  quella  piazza  incontrò  Y  anna¬ 
ta  Reale,  e  V  attaccò  il  9  di  Giugno  1548. 
Uno  de’  fuoi  Luogotenenti ,  vedendolo  fin  dalle 
prime  fcariche  abbandonato  da’ fuoi  migliori  fol¬ 
cati,  lo  configliò  di  precipitarli  in  mezzo  all’ ar¬ 
mi  nemiche ,  e  dì  perirvi  da  Romano .  Quello  de¬ 
bole  capo  di  partito  volle  piuttorto  renderli  pri¬ 
gioniero  e  perdere  la  terta  fopra  un  palco.  Car- 
vajal,  miglior  capitano  ,  ed  anche  più  feroce  di 
lui ,  fó  fquartato .  Quello  furiolb,  morendo ,  fi  vanta- 
*  va  d’  aver  trucidati  di  propria  mano  mille  quat¬ 
trocento  Spagnuoli,  e  ventimila  Indiani. 

Tale  fù  1’  ultima  feena  d’ un?  tragedia ,  i  di 
cui  atti  erano  fiati  tutti  fanguinofi .  Il  governo  eb¬ 
be  troppa  moderazione  per  non  continuare  le  prof- 
crizioni;  e  la  memoria  de’  mali  orribili,  per  l’ ad¬ 
dietro 
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«dietro  fofferti,  tenne  gli  Spagnuoii  ne’ limiti  delk 
fommiffìone.  Ogni  altre  fermento,  che  reflava  ne¬ 
gli  animi,  s’andò  infenfibilmente  calmando,  come 
appunto  F  agitazione  dell’  onde  dopo  una  lunga, 
e  furiofa  tempefia  » 

Riguardo  a*  Peruviani ,  furono  prefe  le  più  ri- 
gorofe  miftire,  onde  metterli  nell’  impoflìbiiicà  di 
più  muoverli .  Tupac  Amara ,  erede  'dell’  ultimo  loro 
Rè ,  il  quale  s’era  rifugiato  in  alcune  lontane  mon¬ 
tagne,  dove  fe  ne  viveva  in  pace,  fi  vide  pollo  in  mez- 
eo  alle  truppe  fpedite  contro  di  iui ,  talché  fu  forza¬ 
to  di  renderli .  Era  egli  fiato  acculato  predò  il  Viceré 
Francefco  di  Toledo  di  moki  delitti ,  che  lòde  non 
aveva  commefiì,  per  i  quali  nei  1571  gli  fù  taglia¬ 
ta  la  teda.  Tutti  gli  altri  difcendenti  degl '  Incas 
incontrarono  F  ifiefio  delfino ,  per  edere  fiati  anche 
elfi  incolpati  di  aver  cofpirato  contro  i  loro  vincito¬ 
ri,  L’orrore  di  tal  fupplicio  eccitò  uno  sdegno  uni- 
verfale  cosi  nel  nuovo, come  nell’antico  Mondo,  t 
fpecialmeate  in  Filippo  Secondo,  che  apertamente  Io 
di fapprovò  ,  quantunque  i  nemici  di  quello  Principe, 
attribuendo  a  politica  la  fua  condotta,  non  avefiè¬ 
ro  preftata  fede  a  quella  dimoftrazione  innegabile 

di  giufiizia,  e  d’  umanità. 

Dopo  un’  epoca  così  memoranda ,  non  vi  fu 
in  tutto  il  Perù  che  una  leggiera  rilevazione. 

,  .  Un* 
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Un’ Indiano  della  provincia  di  Xauxay  che  diceva 
derivare  dal  fanguè  deg V  Incassò  proclamato  Rè 
nel  174*  »  ì  Tuoi  Compatì4 iotd ,  che  fi  lufifigavano 
d’acquiftare  nuovamente)  e  ben  pretto  la  loro  Re¬ 
ligione  ,  le  leggi  ^  i  terreni ,  e  la  gloria  loro,  fl  ar¬ 
ruolarono  in  folla  fotco  le  fue  bandiere,4  ma  do- 
50  aver  fetti  de’  gran  progrefll  *  furono  battuti  , 
t  difperfi  *  1  loro  prigionieri  confeflàrono  eflerfi 
impiegati  trenta  anni  per  ordire  tal  cofpirazione . 
Efempio  unico  nella  ftoria ,  e  che  può  riguardarli 
come  la  prova  più  autentica  dell’odio  ottinato 
de’  Peruviani  contro  gli  Spagnuoli* 


CA- 


Organizazione  fi/ica  del  Perù . 
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19  Impero  del  Perù ,  quando  fu  Aggiogato,  fi 
À  effondeva  fopra  il  mare  del  Sud  dal  fiume 
degli  Smeraldi  fino  al  Chili  ,  e  dalla  parte  della 
terra  fino  a  Popayan  ,  feconda  alcuni  geografi  *  Chiu¬ 
deva  eflb  nel  feno  quella  famofa  catena  di  mon¬ 
tagne  ,  la  quale,  partendoli  dalla  terra  Magellanica ,  và 
a  terminare  nel  Meflìco*  per  unire,  come  fembra* 
le  parti  Meridionali  dell!  America  colle  Settentrio¬ 
nali  *  Il  filo  terreno ,  affai  irregolare ,  può  ;divide$ 
in  tre  elafi! , « 
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00  Le  principali  Cordigliere  formano  la  pri¬ 
ma  :  le  cime  »  dicfr  il  Signore  della  Coadamine , 
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(ii)  Le  principali  Cordigliere  formano  la  prima.  La 
cima  di  quella  chiamato  Cotopaxi  è  pili  alta  della  fuper- 
fide  del  mare  31  ad  pertiche  ,  che  formano  piU  di  una  le¬ 
ga  marina.  Quella  è  l'altezza  pili  grande,  che  fi  conofca 
fulja  terra.  La  fammi  t^di  quelle  montagne ,  febbene  fitua- 
te  fotto  i  Tropici ,  è  fompre  coperta  di  nevi ,  e  nondime¬ 
no  piena  di  Vulcani .  Il  lort  declivio  è  piu  o  merlo  rapi»» 
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fi  perdono  nelle  nubi ,  e  quali  tutte  fono  coperte 
di  mafie  enormi  di  neve  non  meno  antiche  del 
Mondo  .Da  molte  di  quelle  fommità  in  parte  fcrol- 
late,  ed  in  mezzo  di  quelli  ammattì  di  nevi  for- 
gono  de’ vortici  di  fumo  , -e  di  fiamme.  Tali  fo¬ 
no  le  cime  di  Cotopaxi ,  di  Tongourargua,  e  di 
Sangai.  La  maggior  parte  delle  altre  o  fono  Hate 
in  altri  tempi  Vulcani,  o  verifimilmente  un  gior¬ 
no  lo  diverranno .  La  (loda  non  ci  hà  eonfervata 
l’epoca  delle  loro  eruzioni  che  dopo  la  fcoperta 
dall’  America  ;  ma  le  pietre-pomici ,  e  le  materie 
calcinate ,  delle  quali  fono  fparfe  ,  e  le  tracce  «  vi¬ 
sibili,  lafciate  dalla  fiamma,  fono  autentiche  tefli- 
monianze  della  realtà  del  loro  incendia  ;  la  loro 
altezza  è  prodigiofà. 

Cayambour,  fituata  fotto  l’ Equatore ,  Antila¬ 
na,  che  non  n’  è  che  cinque  leghe  lontana  verfo 
il  Sud,  fono  alte  non  meno  di  tremila  pertiche, 
migrandole  dal  livello  del  mare;  Chimboraco,  al¬ 
ta  quali  3210,  fupera  di  un  terzo  la  cima  di  Te- 
aeriffe,  la  più  elevata  montagna  dell’antico  emisfe- 


.  .  *  .  ,  . 

do,  ma  Tempre  del  lutto  ftcrilè  in  quella  partfr,  che  fi 
avvicina  al  grado  della  congelazione.  Al  di  fotto  fi  tro¬ 
vano  qualche  volta  delle  piante  medicinali  ,  e  nelle  parti 
bafTe  collantemente  de*  giunchi che  non  arrecano  veruna 
utilità  . 
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rò .  Ritchincha  ,  e  Carafon  ,  fopra  le  quali  gli 
Accademici  Francefi  fecero  la  maggior  parte  delle 
loro  oflèrvazioni  riguardanti  la  figura  della  terra, 
non  hanno  che  2430,  e  2470  pertiche  d’altezza 
effettiva;  e  quella  è  la  più  grande,  fopra  la  quale 
fiano  ialiti  uomini.  La  neve,  fempre  permanente, 
M  refe  inacceffibilì  le  foramità  d1  una  più  grande 
altezza  . 

Da  quello  punto  ,  eh’  è  quello ,  in  cui  la 
neve  più  non  fi  feioglie  ,  anche  nella  zona  -  tor¬ 
rida,  feendendo  fino  a  cento,  o  cento  cinquanta 
pertiche  al  difetto,  non  fi  vedono,  che  fcogli nu¬ 
di,  ed  aride  fabbie.  Più  fotto  incominciano  ad 
apparire  alcune  di  quelle  erbe ,  dette  tnoujfes ,  che 
fmaltano  gli  fcogli  :  diverfe  Ipecie  di  cefpugli ,  j 
quali ,  febbene  verdi  ed  umidi ,  fanno  nondimeno  un 
fuoco  aliai  chiaro  ;  ed  alcune  zolle  rotonde  di  terra 
Ipognofa  r  alle  quali  fono  attaccate  certe  picciole 
piante  in  figura  di  corone  ,  e  di  ftelie,  e  molto 
fomiglianti  alle  foglie  del  tallo  .  In  tutto  quello 
fpazio  la  neve  fuole  elTervi  palTeggiera;  pure  qual* 
che  volta  vi  fi  conferva  per  fettimane,  e  per  meli 
interi .  Più  fotto  poi  il  terreno  è  comunemen¬ 
te  ricoperto  d’  una  Ipecie  di  gramigna  fciolta  , 
che  *’  innalza  fino  un  piede  e  mezzo ,  ed  anche 
due  piedi  .  j Quella  fpecie  di  fieno  cara ‘rerizza  pro¬ 
pria-  • 
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^riamente  le  montagne  *  che  gli.  Spagnuoli  chia¬ 
mano  paranm  *-  EIE  non.  danna  queflo.  nome  che 
alle  pianure  incolte» e  noti  diflbdare  fi’ un  terrena 
affai  elevato  *  onde  il  legno  più  vi.  crefca  molto , 
o  la  pioggia  non  vi  cada  che  in  forma  di  neve, 
quantunque  vi  E  fciolga  anche  in  breviflimo  tem¬ 
po.  Scendendo  finalmente  piu  a  1  baffo  fino  ali’ 
altezza  di  circa  due  mila  pertiche  (opra  il  livello 
del  mare*  vi  fi  vede  talvolta  nevigare,,  e  talvolta, 
ancora  piovere. 

Oltre  quelle  montagne,;  fé  ne-  tremano  .altre 
meno  confiderabili *  eh’  occupano  il!  mezzo,  del  Pe¬ 
rù.  La  loro,  formili  tà  è  ordinariamente  fredda  .  Ite¬ 
rile,  e  piena  di  miniere.  Le  valli,. che  le  divido¬ 
no,  fono  coperte  d*  un  gran  numero.  di  armenti,  e 
fcmbra,  eh.’  offrano,  all’ agricoltura  le  più.  abbon¬ 
danti  raccolte.  Non;  vi  fi  fo®ona  che  due  meli  di 
inverno  ,  t  ne*  calori  più  grandi  *  balla  pattare 
dal  Sole  al  1*  ombra  per  po  ter  dire  d’ edere  fotte  una 
zona  temperata t  Quella  rapida  alternativa  di  fen- 
iàzione  non  è  però  invariabile  in  un  clima,, il  quale,, 
mercè  la  fola  difpofizione  dei  terreno*  cangia  roven¬ 
te  da  un  luogo  all’  altro*  Ma  checche  ne  fia,fi  trova 
fempre  felubre*  noneflèndovi  in  quelle  contrade  ma¬ 
lattie  particolarie  non  prendendovi  piede  nè  anche 
le  noflre  .  Ciò  non  oliarne,  una  nave  Europea  vi  arrecò 

nel 


b  Politica.  65 

nel  1719  un’epidemia,  che  cofiò  la  vita  a  moki 
Spagnuoli ,  e  Metis,  ed  a  più  di  dugentomila  In¬ 
diani  .  Un  dono  anche  più  fanello  fu  fatto  a  que  ’ 
popoli  in  ricambio  del  loro  oro ,  cioè  ,  il  vajuolo 
H  quale  fi  manifefiò  per  la  prima  volta  nel  1588, 
e  non  è  dipoi  celiato  di  farvi  di  tempo,  in  tempo 
delle  inefprimibili  firagi* 

Non  lì  rella  meno  efpofii  a  tale  orribil  fla¬ 
gello  nelle  fpiaggie  conofciute  fotto  il  nome  di 
valli.  II  loro  clima  non  è  lo  Hello  che  quello > 
ohe  fi  trova  altrove  in  un’  eguale  latitudine  ,  il 
quale  riefcc  molto  piacevole;  e  febbene  le  quat¬ 
tro  flagioni  dell’anno  vi  fiano  fenfibili-,  non  ve  ny 
è  alcuna  che  polla  arrecare  incommodo  .  L’inverno 
fi  dillingue  più  delle  altre  .  N’  è  fiata  cercata  la 
cagione  ne’  venti  del  polo  aufirale  ,  che  portano 
con  eflì  T  impresone  delie  nevi  ,  e  de’  ghiacci 

da’ quali  derivano.  Confervano  una  parte  dì  quella 

•  ■* 

impreflìone  ,  perchè  foffiano  fotto  il  velo  d’ima 
denfa  nebbia,  che  cuopre  allora  la  terra.  Quelli 
vapori  per  verità  non  fi  folle  vano  regolarmente  che 
verfo,  il  Mezzogiorno ,  ma  non  fi  difiìpano  che  di  ra¬ 
do  .  Il  Cielo  refia  per  ordinario  affai  coperto ,  peroc- 


chè  i  raggi  del  Sole,  il  quale  fa  qualche  volta  ve¬ 


derli,  non  poflòno 
ce  il  freddo. 

Ub.  VII 


raddolcire  che  a.Tai  leggiermen* 
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Qualunque  (la  la  cagione  cT  un  inverno  coès. 
collante  fotto  la  zona  *  corrida ,  è  cola  certa ,  che 
quelle  valli ,  coperte  di  mucchi  di  fabbia  ,  fono  af¬ 
fatto  fterili  per  lo  fpazio  di  cento  leghe  da  Truxillo 
fino  a  Lima.  Il  redo  della  coda,  febbene  ha  men» 
fabbiofo ,  lo  è  anche  troppo  per  la  produzione 
delle  piante .  Si  trovano  de’  campi  che  non  polla¬ 
no  chiamarli  fecondi  fe  non  nelle  terre  irrigate 
dall’ acque  ?  che  cadono  dalle  montagne  (jz). 

Le  piogge  potrebbero  contribuire  a  dare  al 
fuolo  la  fertilità  ,  che  gli  manca  ;  ma  nel  ballò 
Perù  non  fe  ne  veggono  mai .  La  Mica  ha  fatti  i 
piu  grandi  sforzi  per  inveftigare  la  caufa  di  uu 
così  (Iraordinarìo  fenomeno .  Non  potrebbe  elfo  at¬ 
tribuirli  al  vento  del  Sud-  Quell: ,  che  vi  regna  per 
la  maggior  parte  dell'  anno  ;  ed  all’  altezza  prodi- 
giofa  delle  montagne ,  le  cime  delle  quali  fono 
perpetuamente  coperte  di  ghiacci  ?  II  paefe  limato  tra 
due  delle  medelime ,  raffreddato  continuamente  da  un 

lato 
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(<0  L’  utilità  ,  che  arrecavano  i  miceli!  ,  ed  i  fiumi  , 
fi  efiendeva  in  altri  tempi  pili  oltre  *,  ina  è  fiata  ridotta 
9l  vantaggi  della  femplice  natura  ,  dopocchè  fono  fiati  la- 
fciati  in  abbandono  i  canali ,  che  la  diligenza  degl*  lnca>s 
aveva  fatti  feavare  in  tutte  le  parti  dell’  impero ,  che 
ne  avefiero  avuto  bifogno,  ed  alle  quali  fofiero  fiati  cono» 
Liuti  giovevoli  • 
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lato,  continuamente  .ribaldato  dall  altro,  coniciva 
un  temperamento  cosi  eguale ,  che  le  nuvole  ,  eoe. 

Vi  fi  follevano  ,  non  polTono  giammai  conden- 
farfi  in  maniera  da  fcioglierG  in  acque  formali . 
Così  le  cafe ,  febbene  fabbricate  unicamente  di 
mattoni  crudi ,  o  di  terra  mefehiata  con  un  po¬ 
co  di  erba ,  durano  eternamente .  Sono  effe  coper¬ 
te  d’una  femplice  ftuoja  diftefa  orizzontalmente  con 
un  dito  di  cenere  al  difopra  per  aflbrbire  l’umi¬ 
dità  della  nebbia. 

Le  ftelTe  ragioni ,  che  impedifeono  nelle  valli 
la  pioggia,  ne  allontanano  ancora  lenza  dubbio  le 
tempette.  Quelli  tra  i  loro  abitanti,  i  quali  non 
hanno  mai  viaggiato  nelle  montagne ,  ignorano  cola 
fiail  tuono,  ed  i  baleni.  Il  loro  terrore  è  eguale 
alla  loro  forprefa  la  prima  volta,  che  veggono, 
fuori  del  loro  paefer  uno  fpettacolo  così  nuovts 

per  loro» 

Debbono  efli,  nondimeno  temere  un  fenome- 
no.  aflai  più  pericolofo ,  il  quale  Iafcia  per  lungo 
tempo  delle  tracce  piu  profonde  nell  imaginati¬ 
va  degli  uomini  di  quello  che  il  fulmine  ,  e  lé 
tempefte  che  l’accompagnano.  1-  tremuoti,  così 
rari  negli  altri  luoghi ,  che  padano  delle  intere 
generazioni  fenza  che  mai  fi  faccian  fentire,  fono 

così  ordinarj  nelle  valli  del  Perù,  che  vi  s’è  eea- 

E  a  tsa&K. 
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tracco  il  coflume  di  contarli  come  una  ferie  A9 
epoche  tanto  più  memorabili,  quanto  il  loro  fre¬ 
quente  ritorno  non  ne  diminuire  la  violenza .  Si 
trovano  pochi  luoghi  in  quella  lunga  fpiaggia,f 
cjiiaii  non  offrano  de  monumenti  fpaventevoli  dei^ 
le  loro  orribili  fcofìè. 

Quefb  fenomeno  ,  Tempre  irregolare  nelle 
file  inafpettate  repliche,  è  nondimeno  annunziato 
'  da  fbrieri  Fenfibili .  Qualora  debba  efTo  efTerecon- 
ilderabile ,  lo  precede  un  fremito  dell' aere,  molto 
limile  a  quello  d’una  gran  pioggia,  che  cada  da  una 
nube  aperta,  e  difciolta  improvifamente .  Tale  ru¬ 
more  pare  un  effetto  della  vibrazione  dell’ aria  dir 
Verfamence  agitata*  Gli  uccelli  volano  allora  irrego* 
jaimente;e  nè  la  coda,  nè  le  ali  fervono  ad  effi  più 
di  remi ,  o  di  timone  per  nuotare  nel  fluida  de' 
Cieli.  Urtano  nelle  muraglie,  negli  alberi,  e  negli 
Scogli  9  o  che  la  vertigine  della  natura  cagioni  qe’ 
inedefimi  quella  cofternazione  ;  o  che  i  vapori  della 
terra  tolgano  loro  le  forze ,  e  le  facoltà  di  rego¬ 
lare  i  proprj  movimenti , 

Allo  flrepito  dell’  aria  fi  agglugne  il  mor¬ 
morio  della  terra ,  le  di  cui  cavità ,  e  fotterranee 
caverne  rimbombano  quafi  fodero  altrettanti  e- 
chi.  I  cani  rifpondono  al  prefentimento  di  un 
mie  generai  difordinc  con  urli  flraor dinari.  Gli  an^- 
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tiiàli  (1  fermano,  ed  un  iflinco  naturale  fa  ad  dii  al¬ 
largare  le  gambe  per  non  cadere .  A  sì  fatti  indizj  gl! 
uomini,  fuggendo  col  terrore  dipinto  fui  volto  dal¬ 
le  loro  cafe,  corrono  a  cercarfi  nel  recinto  del¬ 
le  publicbe  piazze,  o  nelle  aperte  campagne,  un 
alilo  contro  la  rovina  delle  fabbriche.  Le  grida  de* 
fanciulli ,  i  lamenti  delle  donne,  le  tenebre  im- 
provvife  d’  una  notte  non  afpettata  ;  tutto  con* 
corre  ad  ingrandire  i  mali  troppo  reali  d’ un  fla¬ 
gello,  che  fovverte  tutto  co’ mali  dell’ imaginativa, 
la  quale,  fi  turba,  fi  confonde,  e  perde,  nel  riflet¬ 
tere  a  quel  difordine,  T  idea,  ed  il  coraggio  di  ri¬ 
mediarvi  . 

C a )  Contuttocciò  una  terra  così  poco  {labile 
fopra  i  Tuoi  fondamenti  era  abitata.  In  mezzo  a 

que- 

— 11  1  I  ■  ■  — ■  .  ■  .1  .  ■  ,,  „  i.'—, ■  ..  r  ,  mm0 

(<*)  Contuttocciò  fi  créderebbe ,  che  una  terra  così  poco 
ftabile  ne’  fuoi  fondamenti  fofle  già  da  lungo  tempo  abita- 
•  ta  ;  e  che  il  Perii  fofle  anche  piU  popolato  del  Meffico  , 
ed  il  fuo  impero  incontraftabilmente  pih  antico  ?  In  mezzo 
a  quegli  orrori  della  natura  ,  la  quale  pareva,  che  non  dovefìe 
produrre  che  degli  fchiavi ,  o  de*  tiranni  egualmente  crude¬ 
li  ,  ed  infenfati ,  fh  elfo  fempre  regolato  da’  Principi ,  i  quali 
non  può  farfi  a  meno  di  non  riguardare  come  altrettanti 
mod&ìli  di  bontà  .  Le  fue  leggi  erano  paterne ,  e  la  fua 
religione  piena  d’umanità.  Le  guerre  erano  rare,  non  vi 
fi  vedevano  nè  omicidi ,  nè  pertinacie  *,  e  le  armate  piU  nu- 
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quegli  orrori  della  natura,  i  quali  pareva  che  non 
dovettero  produrre  che  tiranni,  o  (chiavi  egual¬ 
mente  crudeli ,  ed  infenfati ,  s’ era  formato  un  florido 
impero .  Non  fi  potrebbe  mettere  in  dubbio  la  fua 
popolazione,  qualora  fi  confideri,  che  quel  popolo 
avventurofo  aveva  coperte  delle  fue  colonie  tutte 
le  provincie  da  eflò  conquidale,  e  fi  rifletta  al  nu¬ 
mero  forprendente  delle  perfone ,  eh’  erano  impie'* 
gate  nel  governo,  ed  alle  quali  lo  dato  fommini- 
drava  la  loro  fuflidenza .  Tante  leve ,  e  braccia  tut¬ 
te  occupate  a  muovere  quella  macchina,  forfè  non 
prefuppongono  un9  immenfa  popolazione ,  onde  po¬ 
ter  nutrire  co’  prodotti  della  terra  una  claflè  nume- 
rofa  de’  fuoi  abitanti  affatto  lontani  dal  coltivarla  ? 

'  Per 


raerofe  non  pattavano  mai  cinquantamila  uomini  .  Quella 
condotta,  non  mai  /mentita  dalle  circoftanze,  deve  far  pre- 
lumere,  che  gli  uomini  ne’  paefi  degl*  Incus  fi  fiano  prodi- 
giofamente  moltiplicati ./ Ne  abbiamo  altronde  la  dimo- 
fìrazione . 

Quella  è  fenfibile  e  nelle  rovine  de’  tempi ,  delle  fortez¬ 
ze,  degli  acquidotti ,  delle  ftrade  publiche  eollruite  da’  Peru¬ 
viani  :  e  ne’  monumenti  ,  i  quali  atteftano  che  quello  favio 
popolo  abbia  ricoperte  delle  fue  numerofe  colonie  tutte  le 
provincie  da  etto  già  conquillate  *,  ed  in  quel  prodigio- 
fa  numero  d’  uomini  impiagati  nel  governo ,  ohe  ritiravano 
la  propria  fuliìllenza  dallo  ftato  . 
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Per  quale  fatalità  dunque  il  Perù  è  oggi  così 
fpopolatp?  Rifalendo  all’ origine  delle  cofe,fi  tro¬ 
va,  che  i  conquiilatori  delle  fpiagge  del  mare  del 
Sud ,  tutte  perfone  vili ,  fenza  nafcita ,  fenza  edu¬ 
cazione  ,  fenza  buoni  principi ,  ed  impegnate  in 
quell’  imprefa  dalla  loro  cupidigia,  ed  intere®  par¬ 
ticolari  commifero  da  principio  crudeltà  maggiori 
di  quelle  che  fi  pretende  aver  cominelle  i  vincito¬ 
ri  della  nuova  Spagna.  La  Metropoli  iu  anche  tar¬ 
di  informata  di  ciocché  fi  palfava  ,  onde  impor¬ 
re  un  freno  alla  loro  ferocia  alimentata  continua¬ 
mente  nelle  guerre  civili  troppo  lunghe,  e  crudeli, 
che  vennero  dietro  alla  conquida .  Vi  fù  dipoi  ftabi- 
lito  un  fiftema,  di  cui  ci  conviene  efammare  i  pro¬ 
gredì,  quantunque  non  fiano  fiati  molto  felici. 


CA- 
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CAPITOLO  V. 

1 

Maniere  tenute  dagli  Spagnuoli  co* Peruviani, 

A 9  Peruviani  furono  rodo  levate  le  lor^ 
poflèfììoni ,  com’  era  dato  fatto  ai  Mef- 
tìcani.  Si  lafciò  a’medefimi  folamente  in  comu¬ 
ne  una  porzione  di  quelle  terre ■,  che  ne’  tem- 

$ 

pi  degl’ Incus  erano  confagrate  a’ bifogni  publici. 
Quede  fono  date  fucceflivamente  anche  diminuite, 
eflendone  date  alcune  ufurpate  da  qualche  perfo¬ 
ra  prepotente ,  ed  altre  altre  afiègnate  a’  Religio- 
fi  Europei .  Non  s’ ebbe  maggior  riguardo  per  i 
prodotti  delle  terre,  che  rimanevano  per  il  man¬ 
tenimento  degl’ infermi ,  de’  vecchi ,  delle  vedove, 
e  degli  orfani;  i  quali  prodotti  pattavano,  per  la 
maggior  parte ,  ne’  magazzini  d’  alcuni  particolari 
Spagnuoli . 

La  libertà  degl' Indiani  incontrò  V  ideilo  de¬ 
din  o  che  le  loro  proprietà.  Coloro,  che  redarono 
fchiavi  del  governo,  impiegati  ne’ travagli  infepa- 
rabili  da’ nuovi  dabilimenti,  furono,  perla  durezza 
degli  Uffiziali,  mal  pafcimi  ,  e  mal  vediti.  Quando 

poi 
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po!  mancò  in  che  occuparli,  furono  ceduti  a’ parti¬ 
colari,  che  avevano  bifogno  di  gente  per  coltivare 
le  loro  poflèffioni .  Per  verità  non  dovevano  effi  pre¬ 
dare  a  quelli  nuovi  padroni  che  un  fervigio  di  fei 
meli ,  dopo  il  quale  potevano  ritornare  alle  loro  ca- 
panne;  ma  l’ avarizia  d’ alcuni  trovò  toflo  la  maniera 
come  render  perpetua  una  palleggierà  fervitù.  Il  trat¬ 
tamento  ,  che  fi  dava  a  quell’  infelici ,  non  era  fuffi- 
ciente  al  loro  follentamento .  Furono  ad  elfi  offer¬ 
te  delle  anticipazioni,  che  il  bifogno  gli  coflrinfe 
d’  accettare.  Quindi  fi  trovarono,  per  la  maggior 
parte,  obbligati  per  tutto  il  tempo  della  loro  vita, 
non  avendo  il  dritto  di  ritirarli  fe  non  dopo  aver 
pagati  i  debiti ,  che  avefiero  contratti  ;  il  che  la 
loro  povertà  gl’ inabilita  va  a  poter  fare .  La  cru¬ 
deltà  fu  portata  più  oltre  contro  quefla  fpecie  di 
debitori  infolvibili,  eh’ avefiero  avuta  famiglia .  Eta¬ 
no  elfi  medi  in  prigione.  Le  loro  mogli,  e  figliuoli 
per  liberameli,  entravano  mallevadori  del  debito; 
e  diventavano  anch’eflì  tanti  altri  fchiavi  novelli. 
Ecco  come  il  giogo  fù  perpetuato .  L’ unica  con- 
fiderazione  ,  che  avrebbe  potuto  fervire  di  freno 
a  quefla  fpecie  di  barbarie ,  s’  era ,  che  gli  Spa- 
gnu  oli ,  mentre  tenevano  quell’  Indiani  ,  non  po¬ 
tevano  avere  altri  fchiavi;  ma  era  fernpre  da  ri¬ 
guardare  come  un  gran  vantaggio  per  i  padroni  il 

€©n- 
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potere  avere  perfone  da  efiì  formate  fecondo  i  loro 
bifogni ;  e  foprattutto  degli  artefici,  i  quali  era  cola 
difficile, e  fovente  anche  impoflìb  le  il  rimpiazzare* 


,  Mentre  molti  de’  Peruviani  addetti  alla  coro¬ 
na  cadevano  così  nella  ferviti!  ;  quelli  che  apparte¬ 
nevano  a’ particolari  fin  dal  tempo  della  conquida) 
erano  anche  più  infelici  di  loro.  Sebbene  il  pa¬ 
drone  del  dipartimento ,  in  cui  erano  elfi  riabiliti  9 
non  avelie  il  dritto  d’efigere  da  loro  che  un  tri¬ 
buto  ,  il  quale  fi  divideva  col  Fido,  s’arrogava 
però  tutto  il  loro  travaglio  .  Tali  ingiufie  pro¬ 
cedure  arrivarono  finalmente  a  notizia  del  go¬ 
verno;  e  quello  ha  fuccelfivamente  fopprefiè  tutte 
le  autorità  particolari  ,  talmente  che  nel  1750  non 
ve  ne  redava  veruna  .  Gl’Indiani  nondimeno,!  quali 
pareva ,  che  per  queda  nuova  difpofizione  dovef- 
fero  edere  refi  liberi,  non  hanno  altro  fatto  che 
cangiar  di  catene.  Sono  dati  dedinati  ad  occu¬ 
pare  il  luogo  de’ MitayoSy  cioè,  degl’indiani  rea¬ 
li,  morti  al  fervigio  di  coloro,  a’ quali  erano  da¬ 
ti  accordati,  onde  il  loro  dedino  può  dirli  mife- 
rabile  come  prima. 

Oltre  quede  durezze  metodiche  ,  e  legali 
praticate  con  tutta  la  nazione ,  ve  ne  fono  mille 
altre  particolari  ,  che  difgudano  naturalmente  F 
umanità .  Le  leggi  comandano  formalmente  ,  che 

non 
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non  fi  coflringano  i  Peruviani  a  travagliare  nelle  mi¬ 
niere  fotterranee  ;  ma  non  v’è  perfona  interdlàta  nel¬ 
le  medefime,  la  quale  o  col  credito,  0  col  facrificio 
di  qualche  denaro, non  polla  ridurveli.  Que’mifera- 
bili  fon  condannati  a  pagare  26  lire  5  foldi  di  tefta- 
tico,  da* diciotto  fino  a’cinquant’  anni,  nella  mag¬ 
gior  parte  del  Però  :  gli  appaltatori  efigono  talvol¬ 
ta  quello  tributo  oltre  il  termine  rifiato,  e  l’ efi¬ 
gono  fino  due  volte  l’anno,  qualora  la  quietanza 
fi  fia  perduta.  Qualunque  proprietario  di  terra, 
che  abbia  fatto  perire  un  Indiano  coll’  obbligarlo  a 
travagliare  foverchiamente,  o  col  lafciarlo  mancare 
del  bifognevole,  ne  deve  perdere  un  altro  della  fua 
dipendenza  ;  contuttocciò  non  fi  fono  forfè  veduti 
due  efempj  di  quello  leggiero  cafligo  per  un  delit¬ 
to  ,  che  pure  fi  rinnuova  ogni  giorno .  Gli  abitanti 
de’ villaggi  debbono  eflèr  prefi  a  vicenda  per  adem¬ 
pire  alle  obbligazioni  impolle  alla  comunità  ;  ma 
quell’alternativa  non  è  mai  efeguita  in  favor  di 
coloro  ,  che  non  trovanfi  in  illaro  di  redimerli 
dalla  veflàzione  .  Qualora  uno  Spagnuolo  abbia 
ceduta  una  porzione  di  terra  ad  un  Peruviano  per 
fifiàrlo  nel  fuo  dominio  ,  non  ha  egli  il  dritto  di 
privamelo  le  non  dopo  che  da  una  lentenza  fiano 
dichiarate  violate  le  claufule  del  contratto  ;  ma  il 
prepetente  difprezza  quelle  formalità,  e  ne  rientra 

in 
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ifi  poflèflb ,  tolìocchè  il  fuo  intereilè ,  o  capriccio 

10  perfuada  a  farlo  .  I  viaggiatori  ,  i  quali  nulla  - 
dovrebbero  acquifere  che  grada  a  grado,  s’  im- 
padronifcono  audacemente  di  tu  crocciò,  che  tro¬ 
vano  nelle  capanne.  Quello  facclieggio  continuo 

che  gl’indiani  manchino  di  tutto,  e  fino  de* 
viveri .  Non  feminano  elfi  il  mays  che  quando  ne 
hanno  bifogno,  e  lo  nafcondono  nelle  caverne  polle 
in  luoghi  fegregati .  I  foli  capi  di  famiglia  hanno 

11  fegreto  di  quello  depofito,  e  vanno  ogni  otto 
giorni  a  prenderne  la  provvilìone  per  la  fettimana. 
Alcuni  Governadori  finalmente ,  i  quali  fi  fono  per 
la  maggior  parte  appropriati  i  dritti  efclufivi  di  ven¬ 
dere  agl’indiani  del  loro  dipartimento  le  merca- 
tanzie  dell’Europa ,  o  le  fanno  ad  elfi  pagare  ad 
un  prezzo  troppo  caro,  o  gli  obbligano  a  coro- 
prare  quello,  di  cui  non  hanno  bifogno. 

La  Corte  di  Madrid  ha  creduto  certamente 
di  prevenire  sì  fatti  abufi  ,  dando  a’ Peruviani  un 
Prorettore  Spagnuolo  coll’ obbligo  di  difenderli,  ed 
un  Cacique  nazionale  coll’incarico  d’alfillere a’ lo¬ 
ro  affari .  Ma  quelle  benefiche  mire  non  hanno 
avuto  tutto  l’effetto;  e  la  Corte  effendo  troppo  lon¬ 
tana,  e  non  bene  informata  della  condotta  de’ fimi 
Mimltri ,  fi  trova,  qualche  volta  fra  quelli  chi  abufa 
di  tali  circefianze  ;  onde  i  Peruviani  foggiacciono 

alle 
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a  non  poche  durezze.  II  Protettore  efige  da  ciafcu- 
ri°  di  13  foldi  annuali, ed  il  Cacique  6  e  mez¬ 
zo  nella  Tua  particolare  giurifdizione .  L’ uno  vende 
talora  gl’ Indiani  a  chiunque  vuol  comprarli;  e  l’al- 
tro  è  troppo  avvilito  per  opporfi  a  quell’ abufo. 

La  Religione  medeGma  non  ha  avuta  fopra 
tutti  i  Tuoi  MiniGri  una  forza  eguale,  per  fare  che  I 
Peruviani  Gano  trattati  con  quella  dolcezza  ed  amo¬ 
re  ,  che  caratterizzano  i  fuoi  dommi .  Quei  popoli 
poflono  contare  de’ loro  nemici  Gno  tra’ Curati ,  al¬ 
cuni  de’ quali,  oltre  F obbligarli  a  travagliare  fen- 
za  Gipendio,  gli  punifcono  Geramente  per  i  falli  più 
lievi.  Con  chi  manca , o giunge  tardi  alle  iGruzioni, 
in  vece  della  correzione  paterna  fuggerita  dal  Van¬ 
gelo,  è  adoprato  il  baGone.  V’è  chi  non  ardifce 
di  prefentarG  al  proprio  paGore  fenza  recar  qualche 
dono .  Agli  abitanti  di  qualche  Parrocchia  è  tollera¬ 
to  Gno  1  ufo  di  alcune  loro  antiche  fuperGizioni ,  che 
aumentano  1  entrate  della  cura,  come  G  è  il  coGume 
di  recare  gran  quantità  di  comeGibili  fulla  tomba  de’ 
morti .  I  Curati  hanno  la  facoltà  di  fidare  il  prezzo 
delle  loro  funzioni;  e  qualcuno  ricorre  fino  alle 
invenzione,  onde  efigere  de’ nuovi  dritti.  Le  que- 
Gue  poi  de  regolari  fono  talvolta  non  folo  efegui- 
te  con  improprietà  ed  alterigia ,  ma  accompagnate 
dalla  fprza,  e  dalla  violenza.  Tali  inconvenienti^ 

el’ 
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e  l’attacco  collante  ,che  gl’indiani  hanno  alle  loro 
antiche  fuperllizioni ,  dovevano  naturalmente  render¬ 
li  paco  affezionati  al  Crillianefimo .  Que’  popoli 
vanno  in  fatti  alla  Chiefa  quafi  andaffero  alla  fchia- 
vitu ,  deteflando  la  barbarie  degli  flranieri ,  che  rad¬ 
doppiano  il  giogo ,  ed  il  pefo  fui  loro  corpi ,  e 
filile  anime  loro . 

Efli  hanno  generalmente  confervata  la  Reli¬ 
gione  de’  loro  maggiori  ;  talché  fino  nelle  città 
grandi, dove  fono  efpofii  agli  occhi  de' loro  vinci¬ 
tori,  celebrano  le  folennità  di  alcuni,  giorni  ,  ne’quali, 
cuoprendofi  degli  antichi  loro  veflimenti ,  portano 
in  giro  per  le  publiche  firade  le  imagini  del  Sole, 
e  della  Luna  .  Alcuni  tra  i  medefimi  rapprefentano 
una  tragedia ,  la  quale  ha  per  foggetto  la  morte  d’A- 
cabalipa.  Gii  uditori  incominciano  a  fentirla  pian¬ 
gendo,  ma  fono  affatici  nel  progrefib  da  una  fpecie 
di  furore;  talmentecchè  avviene  aliai  di  rado,  che 
cali  felle  non  fi  chiudano  colla  morte  di  qualche 
Spaglinolo  e  E*  da  temerfi  ,  che  un  giorno  quella 
tragedia  non  finifca  con  qualche  flrage  fpecialmente, 
degli  Ecclefiaflici ,  e  Religiofi  Europei  riguardati 
da  tutto  il  paefe  come  gli  omicidi  d’ Atabalipa. 

I  Peruviani  fono ,  dall’altra  parte,  uti  efempio 
di  quella  profonda  flupidezza,  in  cui  il  proprio  av- 

vftimeato,  ed  il  paragone  di  una  nazione  più  fchia- 

rifa 
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rica  pub  gittare  uomini  affatto  rozzi.  Sono  effi ca¬ 
duti  il  una  infenfata ,  ed  univerfale  indifferenza .  Le 
ricchezze,  che  fomminiflra  loro  il  paefe,  non  gli 
feducono  ;  ed  il  luffo ,  a  cui  la  natura  gl’  invita ,  non 
ha  per  loro  alcun’  attrattiva .  Nutriscono  1’  ifleflà 
infenfibilicà  per  gli  onori;  e  fono  indifferentemen¬ 
te,  fenza  difpetto,  e  fenza  preferenza ,  Caciques  0 
Mitayos ,  P  oggetto,  del  rifpetco ,  0  dello  fcherno  del 
publico.  Hanno  perduti  tutti  gli  affetti  deir  anima; 
ed  il  timore  medefimo  non  fa  in  effi  fovente  quafì 
veruno  effetto  per  la  poca  premura  che  hanno  della 
loro  vita.  S’ ubbriacano ,  ballano,  e  limitano  a  que¬ 
lli  tutti  i  loro  piaceri ,  quando  poffono  fcordarfl  del¬ 
le  lorot  perdite.  L’ infingardia  è  il  loro  flato  natu¬ 
rale  ( a ) .  Io  non  hó  fame ,  rifpondono  a  chi  vuole 
pagarli  per  farli  lavorare. 

Tal  è  la  condizione  di  quafi  tutti  i  popoli 
mancanti  di  proprietà  .  Ne’  paefi  caldi ,  dove  fi  vi¬ 
ve  con  poca  fpefa ,  dove  la  terra  dà  molto ,  ed  efige 
pochiffimo,  chiunque  non  può  che  foflentarfi,  fen¬ 
za  poter  pofledere,  fi  ripofa,  e  fi  da  a  mendicare; 
non  avendo  il  pernierò  di  travagliare  nè  per  il  giorno 
avvenire ,  nè  per  la  fua  poflerità .  I  più  fchiariti 

filo-. 


(*)  Qualunque  gran  ricompenfa  non  pu&  ottener* 
4»’  medefimi  la  pili  leggiera  fatica. 
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fflofofi  delibererebbero  che  fi  penfaflè  a  riformarié^ 
in  qualche  maniera  il  codice  legislativo  intorno  al¬ 
le  proprietà.  O  bifognerebbe  che  non  ve  ne  forte 
veruna,  o  fi  richiederebbe  il  più  grand’  equilibri# 
pofiìbile  in  quefia  bilancia  fociale .  Ma  di  tutte  le 
focietà  la  più  foggetta  ad  inconvenienti ,  fi  è  quella 
d’ una  nazione  comporta  d’ un  gran  numero  di  pro- 
prietarj  oziofi,  e  di  fchiavi  poveri,  ed  avviliti. 
Erta  diviene  ben  prefto  un’  infin^ardìa  generale  : 
crudeltà ,  patiboli ,  e  torture  dall’  una  parte  :  odj  „ 
veleni,  e  follevazioni  dall’ altra:  rovine,  ©  dirtru- 
zioni  da  tutti  i  lati;  peggioramenti  e  diffoluzione 
totale  della  focietà . 

Quella  del  Perù  fu  veramente  e  per  le  proce¬ 
dure  de’tre  primi  conquirtatori ,  e  per  gFincerertl  par¬ 
ticolari  d’altri  Uffizialiloro  fuccertòri , ridotta  a  tale 
fiato  di  fpopolazione ,  che  bifognò  fupplirvi  colla 
compra  d’  uomini  ftranieri;  ma  tal  fupplimento, 
ideato  dalla  finezza  degli  Europei,  è  riefcito  più 
nocivo  all’ Affrica  che  utile  al  paefe  degl’  Incas . 
Efli  non  ritirano  il  frutto,  che  fe  n’ erano  promefli, 
a  motivo  de’  dazj  forfè  alquanto  gravofi,  che  il 
Governo  appoggiato  alle  relazioni  ecceflìve,  ed  alle 
infìnuazioni  de’ Minirtri,  ha  importi  fu  querta  fpe- 
de  di  traffico.  Oltre  i  dritti , che  fi  pagano  nell’ ia- 
traduzione  de’ Negri  del  Perù  5  è  bifognato  ricever^ 
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li ,  in  vigore  d’ un  privilegio  efdulivo,  da  una  mano 
flraniera;  fargli  venire  per  mari  immenlì  da  paelì  infa- 
lubri;  e  follenere  il  difpendio  di  moki  sbarchi,  ed 
imbarchi.  La  neceflltà  nondimeno*  più  patente  de¬ 
gli  okacoli *  ha  moltiplicata  quella  genìa  d*  uomini 
più  nel  Perù*  che  nel  Melfico .  Gli  Spagnuoli 
vi  lì  trovano  ancora  in  maggior  numero,  cd  ec- 
cone  la  ragione. 


Lib.  VII 


C  A* 


Lv." 


,  g  * 

Fino  a  qual  punto  gli  Spagnuoli  fi  fatto  molti¬ 
plicati  nel .  Perù  ,  Dove  i  ed  in  qual  manie- 
ra  abbiano  formati  i  loro  ftabilimenti .  Qual  i 
coltivazioni ,  e  quale  indufìria  abbiano  intro¬ 
dotta  nell' impero. 

NEI  tempo  delle  prime  conquide,  quando 
r  emigrazioni  erano  più  frequenti ,  il  paefe 
Incas  fi  credeva  che  fotte  più  ricco  della  Nuova-- 
Spagna  ;  ed  in  fatti  ne  ufeirono  per  lungo  tempo 
aliai  più  grandi  tefori .  La  pattfone  di  poterne  par¬ 
tecipare  doveva  chiamarvi,  e  vi  chiamò  effettiva¬ 
mente  un  maggior  numero  di  Caftigliani,  i  quali, 
febbene  tutti,  o  quali  tutti  vi  fodero  pattati  colla 
fueranza  di  ritornare  a  godere  nella  loro  patria 
delle  fortune,  che  vi  avellerò  acquittate,  fi  fidaro¬ 
no  nondimeno  per  la  maggior  parte  nella  colonia^ 
La  dolcezza  del  clima ,  la  falubrita  dell  aria  ,  la 
buona  qualità  delle  derrate  feppe  allettarli.  Il  Mefi¬ 
tico  non  prefentava  ad  etti  i  medefimi  vantaggi, 
nè  la  fidava  fperarvi  quell’  indipendenza  ,  che  un 
paefe  ^finitamente  lontano  dalla  Metropoli  offriva 
tP  fuoì  abitatori . 
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Cufco  vi  ritirò  in  folla  i  conqui  (latori ,  ( a )  i 
pali  trovarono  quella  Capitale  fabbricata  fopra  un 
erreno  aflài  irregolare ,  e  divi  fa  in  altrettanti  quar- 
ieri  quante  erano  le  provincie  nell’impero  .  Cia¬ 
scuno  degli  abitanti  poteva  feguire  i  coftumi  dei 
uo  proprio  paefe>  ma  erano  tutti  obbligati  d’of- 
ervare  la  Religione  (labilità  dal  fondatore  della 
VIonarchia.  Tra  gli  edifizj  non  fe  ne  vedeva  alcu- 

*  ■  i  r 

io ,  che  fofle  grande ,  commodo,  o  ben  fatto ,  igno- 
andovifi  fino  i  principj  dell’ architettura.  La  ma¬ 
gnificenza  di  quelli ,  che  chiamavanfi  i  palazzi  del 
Sovrano,  de’ Principi  del  fangue,  e  de’ Grandi  deli’ 
mpero,  fi  riduceva  all’abbondanza  de’ metalli  pro¬ 
ufi  negli  ornamenti.  Si difiingueva, tra  le  fabbriche^ 
1  tempio  del  Sole,  le  di  cui  muraglie  erano  ìncrofta- 

1 0  * 

:e, o  ricoperte  d’ oro,  e  d’argento ,  ornate  di  diverte 

Fa  fi- 


(0  Elfi  vi  trovarono  un’  immenfa  città  fituata  cen- 
0  leghe  lontana  dal  mare  in  un  terreno  affai  ineguale ,  e 
)ofta  fui  declivio  di  molte  colline  r  le  quali  nelle  loro  vi» 
inanze  non  presentavano  altro  pi'u  cornino  do  fito  ,  Quella 
Capitale  ,  tanto  antica  quanto  1*  impero  ,  non  era  (lata  da 
srincipio  che  un  ammalio  di  capanne  tali  quali  fi  trovano 
lapper  tutto  preffo  i  felvaggi  y  ma  s’  era  andata  eftenden- 
lo  ,  ed  abbellendo  col  tempo.»  Alle  palizzate  erano  fucce- 
lute  le  mura  di  terra ,  rimpiazzate  in  appreffo  da  materia» 
i  pili  Col  idi  . 
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figure,  e  cariche  degl’idoli  di  tutti  i  popoli, che 
$  Ine  as  avevano  illuminati ,  e  vinti. 

I  Religiofi  Europei  hanno  rivolti  que’  ricchi 
metalli  ad  altro  ufo  :  foftituiti  a’  pregiudizi  inutili 
del  clima  i  loro  fani  principi ,  agli  errori  naziona-  ' 
li,  e  così  analogi  z\  genio  degli  abitanti  i  dom¬ 
ini  innegabili ,  amici  dello  fpirito  umano  ,  e  fa¬ 
vorevoli  a  qualunque  focietà .  Quella  (teda  Suprema 
Volontà ,  che  regola  con  un  cenno  1’  univerfo ,  i 
mari,  la  terra,  gl’ imperi ,  le  nazioni:  che  fpande 
fucceflìvamente  intorno  al  globo  i  lumi  del  vero  , 
e  diflìpa  le  tenebre  dell’ignoranza:  che  trapianta, 
qualora  così  le  piaccia ,  i  popoli  interi ,  come  i  ven¬ 
ti  ,  e  le  correnti  fpingono  i  pefci ,  e  1  erbe  ma¬ 
rine  fulle  fpiagge  ;  quella  hà  fatto  che  ì  Reli> 
giofi,  fàgrifìcati  al  fuo  fervizio,  dormiflero  paci¬ 
ficamente  filile  ceneri  degli  antichi  Incus ,  nel  j 
centro  di  un  impero  altre  volte  così  divoto  a’ loro 
Legislatori. Ma  una  sì  grande  rivoluzione  non  im¬ 
pedire,  che  i  Peruviani ,  Tempre  tenaci  del  loro  pri¬ 
mitivo  culto,  e  nemici  generalmente  del  foggiorno 
delie  città ,  perchè  abitate  dagli  Spagnuoli,  non  fi 
fi  .bilifcano  volentiermente  in  Cufco.  Si  compiac¬ 
ciono  tuttavia  di  contemplare  il  luogo  per  effi  r.fpet- 
tabile,  ove  nacquero  le  leggi  così  care  a’ loro  ante- 
-r.air  .  Quefta  memoria  ifpira  loro  negli  animi  tale 

fie* 
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fierezza,  die  in  quel  teatro  comparìfcono  meno 
llupidi  di  quello  che  nel  refio,  del,  loro  impero . 

(<?)  Sopra  una  collina ,  pofia  ai  Nord  deila  Ca¬ 
pitale  vi  era  una  cittadella  fatta,  fabbricare  daglT)/- 
cas  con  moka  cura,  tempo,  travaglio,  e  di  (pen¬ 
dio  .  Gli  Spagnuoli  parlarono  lungamente  di  que¬ 
llo  monumento  dell’  indulto  Peruviana  con  una 
maraviglia,  che  impofe  a  tutta  l’Europa.  Furono 
di  poi  vedute  le  rovine  di  tal  fortezza ,  ed  il  xnara- 
vigliofo  fparì ,  ne  altro  è  rimafia  fe  non  la  forprefa, 
che  devono  naturalmente  cagionare  le  mafie  enor¬ 
mi  trafportatevi  da  luoghi  molto  lontani  fenz  ajuto  di 
leve ,  e  d*  altre  macchine  conofciuce  predò  i  po¬ 
poli  civilizzati. 

Lon- 


(a)  Al  Nord  della  piazzi  v’  era  una  fortezza  ,  le  ro¬ 
vine  delle  quali  dettano  ancora  maraviglia  .  Non  fi  può 
comprendere  come  ,  fenza  ftrumenti  di  ferro  ,  e  fenz  alcuna 
macchina,  i  Peruviani  abbiano  potuto  tirare^  dalle-  petriere 
macigni  così  grotti,  trafportarli  ne’  luoghi,  dove  furono 
podi  in  ufo,  e  farli  arrivare  ad  una  sì  graijde  altezza. 
1  lavori  inte/ni  di  quella  cittadella  fono  quafi  interamea* 
te  diftrutti  ;  ma  gli  efteriori  ,  che  tuttayia  f^  conferva¬ 
no  ,  faranno  compiangere  in  ogni  tempo  1*  efterminio  di 
•jn  popolq  che  fu  capace  di  condurre  a  fine  cofe  sì  granii* 
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Lontana  quattro  leghe  dalla  fortezza  vi  è. 
una  deliziofa  valle  ,  dovè  gl’  Incus ,  èd  i  gran- 
di  dei!’ impero  avevano  le  loro  cafe  di  campagna. 
(V)  Quello  incantato  foggiorno  conferva  così  be¬ 
ne  la  fua  riputazione  ,  che  i  più  ricchi  abitan¬ 
ti  di  Cufco  non  fi  credono  abbaflanza  felici ,  fe 
non  pedono  acquidarfi  quivi  urta  qualche  por¬ 
zione  di  terreno  .  Gli  ammalati  vanno  ordinaria- 

* 

mente  a  cercarvi  il  loro  rillabilimento  ;  ed  è  codi 
rara, che  non  ve  lo  rinvengano. 

Siccome  la  premura  ,  che  occupava  ne*  pri¬ 
mi  tempi  gli  Spagnuoli ,  non  era  quella  della  pro¬ 
pria  confervazione,così  appena  elfi  s’ impadronirono 
delle  ricchezze  accumulate  in  Cufco  nello  fpazio 
di  quattro  fecoli,  che  nel  1534  fi  partirono  in 

gran 


(*)  Le  rovine  di  quelli  edifizj  non  lafciano  dubitare  ,  che 
li  medesimi  fiano  flati  molto  eftefi,e  piacevoli.  Vi  fi  vedo¬ 
no  de*  bagni ,  i  tini  e  canali  de*  quali  erano  d*  orp  o 
d*  argento:  de’ giardini  piei.i  d*  alberi  co’ fiori  d’argento, 
e  coi  frutti  d’oro,  dove  l’occhio  ingannato  confonde  L* 
arte  colla  natura;  e  de’ campi  di  ma/s  cogli  fieli  d*  argen¬ 
to^  le  fpighe  d’oro.  Se  mai  h*  imaginativa  non  efagera  la 
verità  ,  qua]  moltitudine  d’  arti ,  e  d’  invenzioni  il  genio  de» 
Peruviani  aveva  mai  trovata,  prima  d’innalzare  coll’ imi- 
'  tazione  i  piu  ricchi  metalli  della  terra  a-'  tal  grado  di 
j  e  d’  abbondanza! 
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gran  numero  lotto  gli  ordini  di  Sebastiano  di 
Benakazar  per  andare  alla  conquida  di  Quito .  Le 
altre  città,  ó  borgate  dell’ impero  furono  trafcorfe 
collo  delfo  fpìrito  di  bottino  ;  ed  i  cittadini ,  ed  . 
i  tendpj  dapper  tutto  fpoglia'ti . 

Quelli  fra  i  conqUidatori  *  che  non  fi  fiflàro- 
•  no  "negli  dabilimentì  che  vi  trovavano  formati, 
fabbricarono  delle  città  falle  fpiagge.  Quivi  nen 
ve  n’era  alcuna.  La  «derilità  del  fuoio  non  ave- 
va  permedo  a’  Peruviani  di  troppo  moltiplicarli  ; 
nè  elìi  v  erano  dati  chiamaci  dagli  altri  luoghi 
entro  terra ,  perocché  navigavano  pochilìlmo .  Pai- 
ta ,  Traodilo ,  Callao ,  Pifco ,  Aricò  furono  le  rade 
credute  dagli  Spagnnoli  più  proprie  alle  comu¬ 
nicazioni  ,  che  volevano  tenere  aperte  tra  loro ,  e' 
colla  Metropoli,  le  quali  città  profperarono  per' 

» 

ragione  del  loro  fito. 

Le  altre,  fabbricate  in  apptedo  entro  terra a 
tion  furono  collocate  ne’ luoghi,  che  prefentavatio 
terreni  fertili ,  medi  abbondanti ,  padure  eccellenti , 
climi  dolci  ,  e  falubri  ,  e  tutti  i  commodi  della, 
vita  .Tali  luoghi,  cosi  bene  coltivati  fino  allora 
da  popoli  doridi,  e  numerofi ,  non  furono  degnati 
d’  una  fola  occhiata;  e  todo  non  prefentarono 
che  il  quadro  deplorabile  d’  un’  orribil  deferto, 
una  confufione  più  funeda  ,  e  più  orrida  di 

quei- 
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l’ origine  delle  fodera. Il  viaggiatore,  guidato  dal 
cafo,o  dalla  curiofità  in  quelle  defolate  pianure, 
non  può  trattenerli  dal  compiangere  tante  deva- 
flazioni,  riflettendo  che  non  già  le  potenti  illufio- 
ni  della  gloria ,  o  il  defiderio  delle  conquìde , 
ma  che  una  cieca,  ed  ecceffiva  cupidigia  del  dena¬ 
ro  v  abbia  lacrificate  tante  più  eflènziali  ricchezze, 
ed  una  così  grande  popolazione . 

Quella  della  illimitata  fete  dell’oro,  fenza 
avere  alcun  riguardo  a’  commodi  della  vita ,  alla 
ficurezza,  ed  alla  politica,  decife  elTa  fola  del  fico 
de’ nuovi  dabilimenti,  alcuni  de’ quali  fi  fono  fo- 
denuti  ;  ma  molti  fono  caduti  ,  ed  hanno  dato 
luogo  a  degli  altri.  Tutti,  in  fomma  , hanno  legui- 
ta  la  feoperta ,  i  progredì ,  e  la  decadenza  delle 
miniere,  alle  quali  erano  fubordinate. 

Non  fi  deviò  meno  nell’indagare  i  mezzi ,  onde 
procacciarli  i  viveri .  I  nazionali  erano  fino  allora 
vifluti  di  mays  ,  di  frutti ,  e  di  legumi ,  che  non 
efigevano  altri  condimenti  che  lale  e  peperone . 
I  loro  liquori  compodi  di  diverfe  radici  erano 
piu  variati .  La  chicha  n’  era  la  più  comune .  Que* 
do  è  il  mays  melTo  in  fufione  nell’  acqua ,  e  tolto 
dal  vafo  quando  incomincia  a  germogliare  .  Si 
elpone  allora  al  Sole ,  perchè  fi  fecchi .  Quindi 

d 
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lì  fà  alquanto  arroftire  ,  e  finalmente  pedare .  La 
farina  bene  impadata  fi  mette  con  dell’ acqua  en¬ 
tro  una  fpecie  di  ziri ,  dove  la  fermentazione  non  fi 
fà  appettare  più  di  due  o  tre  giorni  ,  nè  deve 
durare  per  più  lungo  tempo.  Il  grand’inconvenien¬ 
te  di  quella  bevanda  ,  la  quale ,  facendofene  un 
ufo  poco  moderato,  ubbriaca  infallibilmente,  fi  è, 
che  non  può  confervarfi  più  d’  etto  giorni ,  dopo 
il  qual  tempo  s’  inacidifce .  Hh  ella  il  fapore  limi¬ 
le  a  quello  della  birra  inferiore  di  pomi  ;  ed  è 

rinfrefcativa,  nutritiva,  ed  aperitiva .  Attribuifcono 
*  » 

a  quella  il  vantaggiosi  cui  godono  gl’ Indiani, 
di  non  elfer  foggetti  ad  impedimenti  d’ orina . 

I  conquillatori  non  fi  accomodarono  nè  alle 
bevande,  nè  a’ cibi  del  popolo  vinto.  Fecero 
venire  dall’  antico  Mondo  de’  tralci  di  viti ,  che 
tofio  fi  moltiplicarono  in  maniera  nelle  arene  del¬ 
la  coda,  in  Ica,  in  Pifco  ,  in  Nafca ,  in  Moque- 
qua ,  ed  in  Truxillo ,  che  fornivano  i  vini ,  e  l’ acqua¬ 
vite  necefiària  alla  colonia .  Gli  ulivi  profperaro- 
no  anche  meglio,  e  fomminifirarono  una  grand’ab¬ 
bondanza  d’  olj  fuperiori  a  quelli  della  Metropo¬ 
li.  Gli  altri  frutti  furono  trapiantati  coll’ ideilo 
buon  efito.  Lo  zucchero  riefcì  particolarmente  si 
bene  ,  che  non  ve  n’  è  altro  in  tutto  1’  Univerfo ,  che 
polla  paragonarci  a  quello,  che  crefce  ne’ luoghi 

dove 
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dove  mai  non  piove*  Nell’ incerno  del  paele  fù 
coltivato  il  Tormento  ,  e  1’  orzo  ;  e  finalmente  li 
videro  a  pie  delle  montagne  naturalizzarli  tutti  i 
nollri  quadrupedi  »  \ 

Era  quello  un  gran  palTo  già  fatto,  ma  re¬ 
flava  da  farfene  un’altro  piò  grande.  Dopo  aver 
provveduto  a’ migliori ,  e  più  varj  alimenti ,  gli  Spa¬ 
gnoli  vollero  veflirfi  in  una  maniera  più  commo¬ 
da,  e  più  decente  di  quella  de’  Peruviani .  Quello 
nondimeno  era  il  popolo  dell’ America  meglio  ve- 
flito;  e  doveva  tal  fuperiorità  al  vantaggio  ,  che 
aveva,  di  pofièdere  elfo  folo  gli  animali  domefici , 
che  fervivano  a  tal  ufo  ,  cioè,  il  lama,  ed  il  paco. 

Il  lama  è  un  animale  alto  quattro  piedi,  e 
lungo  cinque,  o  Tei;  ma  la  fola  coda  fi  ulùrpa  la 
metà  di  quella  lunghezza.  Hà  elfo  la  telisi  ben  fat¬ 
ta,  gli  occhi  grandi,  il  mufo  lungo,  e  le  labbra 
grolle  .La  dentatura,  che  hà  nella  mafcella  fuperio- 
re,non  è  tagliente.  Hà  i  piedi  bipartiti  come  i  bo¬ 
vi  ,  ma  forniti  dalla  parte  di  dietro  d’ una  fpecie 
di  fprone,  che  lo  ajuta  a  poterli  attaccare  ne’ luoghi 
fcofcefi ,  per  i  quali  è  molto  portato  ad  arrampicarli . 
La  fua  lana,  corta  fui  dorfo,  ma  lunga  ne’ fianchi, 
e  fotto  il  ventre ,  forma  una  parte  dell’  utilità  che 
elio  arreca.  Sebbene  fia  molto  inclinato  alla  libidi¬ 
ne,  pm’.e  fi  accoppia  con  pena.  Invano  la  femmina 


h 
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Io  provoca,  lo  alletta,  e  lo  invita;  elfi  Hanno 
qualche  volta  un’  intera  giornata  gemendo,  e  gri¬ 
dando  inutilmente ,  Te  1’  uomo  non  gli  ajuta  a  po¬ 
tere  fecondare  la  tendenza  della  natura .  In  tal  ma- 
niera,  molti  de’ noflri  animali  domeftici ,  incatenati, 
ri  lire  cri,  violentati,  ed  impediti  nei  loro  movimenti, 
e  fenfazioni  più  libere,  perdono  in  vani  sforzi,  nelle 
Halle , i  germi  della  loro  riproduzione,  quando  non 
fi  fupplifca  colle  cure,  ed  i  foccorfi  d’una  attenzio¬ 
ne  economica  alla  libertà ,  eh’  è  ad  effi  tolta .  Le 
femmine  dei  lama  ,  non  avendo  che  due  fole  mani- 
'  inelle,  non  hanno  mai  più  di  due  allievi ,  anzi  comu¬ 
nemente  un  folo ,  il  quale  và  dietro  alla  madre  fino 
dal  Tuo  nalcimento .  Quello  crefce  aliai  pretto ,  ma 
vive  pochilfimo  .  Dopo  tre  anni  fi  riproduce  : 
conferva  il  fuo  vigore  fino  a’  dodici  ;  dipoi  fino 
a’  quidici  peggiora  logorato  dal  travaglio. 

I  lamas  fono  impiegati,  come  i  muli  ,a  trafpor- 
tare  fui  dorfo  le  Tome  (a)  di  circa  cento  libbre  . 
Camminano  lentamente  d’ un  palio  grave  ,  e  pofato , 
ma  ficuro  ,  facendo  quattro,  o  cinque  leghe  il 
giorno  in  luoghi  impraticabili  ad  altri  animali, 
feendendo  ne’  folli,  ed  arrampicandofi  per  le  rocche, 
dove  gli  uomini  non  pollano  fcguirli  .  Dopo  quat¬ 
tro  , 

vi  *  ^  ^  _ 

(<*)  I  lamas  trafportano  ,  come  i  muli ,  fui  dorfo  delle  fo- 
grè  di  cqito  cinquanta  fino  a  duger.to  cinquanta  libbre. 
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tro,  o  cinque  giorni  di  cammino,  prendono  da 
loro  medefimi  un  ripofo  di  ventiquattr’  ore. 

La. natura  gli  hà  formati  per  fervizio  degli  uo¬ 
mini  del  clima ,  in  cui  nafcono ,  cioè ,  dolci ,  e  flemma¬ 
tici,  mifurati ,  e  prudenti  come  gli  Americani. 
Quando  fi  fermano, piegano  le  ginocchia,  ed  ab¬ 
ballano  il  corpo  con  cautela  per  non  difordinare 
il  loro  carico  .  Ad  un  fifchio  del  loro  conduttore 
fi  rialzano  colla  lidia  attenzione,  e  ripigliano  il 
loro  cammino .  Si  vanno  pafcendo  per  ifirada 
dell* èrba  che  incontrano,  e  ruminano  la  notte 
anche  dormendo  colla  tefla  appoggiata  fui  petto, 
ed  i  piedi  piegati  fiotto  il  ventre .  I  giovani  non  ri- 
cufano il  travaglio,  finché  abbiano  forze  da  regger¬ 
lo  ;  ma  quando  fe  ne  conofcono  opprellì  ,  o  die 
fbccombono  fiotto  il  carico  ,  è  inutile  lo  (Impaz¬ 
zarli  y  ed  il  baftonarli  ,  perocché  fi  opinano  fino 
ad  ammazzarli  col  batterli  a  delira ,  ed  a  finiflra 
la  teda  in  terra .  Mai  non  lì  difendono  nè  co’  piedi ,  nè 
Co’  denti  ;  e  nel  furore  del  loro  fdegno  fi  conten¬ 
tano  di  Iputare  in  faccia  di  coloro ,  che  gli  lira 
pazzano  ( 

Il 


Contentandoti  di  fputare  in  faccia  di  coloro  ,  che 
gli  ftrapazzano  una  fpecie  di  faliva  refa  dalla  {lizza  acre, 
«  mordace  a  fegno  di  far  nafcere  delle  bolle  falla  pelle 
dove  effa  tocca* 
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Il  paco ,  porto  al  paragone  col  lama ,  è  co¬ 
me  nell’  Europa  l’ afino  paragonato  col  cavallo , 
cioè ,  d’ una  fpede  foccorritrice ,  più  picciolo ,  col¬ 
le  gambe  più  coree,  col  mufo  più  raccolto;  ma 
d’ indole ,  di  coftumi ,  di  temperamento  fimilifiìmo 
al  lama,  fatto,  come  quello,  per  portar  la  fonia, e 
più  oftinato  ne’  fura  capricci ,  perchè  forfè  più 
debole . 

I  lama* ,  ed  i  pacòs  fono  altrettanto  più  uti¬ 
li  all’uomo  quanto  il  loro  fervigio  non  gli  corta 
cofa  alcuna.  La  pelle  aflài  folta  ferve  ad  efli  di 
batto. La  poca  erba, che  trovano  per  dirada,  ol¬ 
tre  federe  fufficiente  a  nutrirgli,  gli  provvede  d  un 
abbondante, e  frefea  faliva,che  gli  difpenfa  dal  bere. 

Tra  i  lamas  fe  ne  trovano  d’una  fpecie  fel- 
vatica,  detti  guanacos  ,  più  forti,  più  ardenti,  e 
più  fnelli  dè'  domeftici ,  i  quali  corrono  aguifa  de’ 
cervi,  s’  arrampicano  come  i  catneli,  e  fono  ri¬ 
coperti  d’ una  lana  corta ,  e  di  colore  rodicelo . 
Sebbene  fiano  edi  liberi ,  fi  compiacciono  di  unirfiin- 
truppe,  talvolta  in  numero  di  due, o  trecento .  Qua¬ 
lora:  veggano  un’  uomo ,  lo:  riguardano  da  priori* 
pio  con  un’  aria  piuttofto  di  forprefa  che  di  cu* 
riofità .  Soffiano  quindi  colla  narici ,  nurifcono,  e 
fi  ritirano  correndo  tutti  infieme  nelle  cime  delle 
.montagne  .  Quelli  animali  «anno  più  volentieri 
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vei-fo  il  Nord ,  caminano  ne’  ghiacci ,  foggiornan® 
Topra  la  neve,  e  temono  il  caldo  de’ terreni  baffi; 
vigorofi  ,  ed  in  gran  numero  nelle  fierre,  che  fona¬ 
le  altezze  delle  Cordigliere;  e  timid  i  ,e  rari  nelle  pia* 
nure  polle  al  pie  delle  montagne.  Quando  le  ne  fà  la 
caccia  per  acquiftame  la  lana,  s’effi  arrivano  a  gua¬ 
dagnare  i  loro  Itogli ,  nè  i  cacciatori,  nè  i  cani 
polTono  giungerli. 

Le  vigogne,  fpecie  felvatica  di  patos,  cer¬ 
cano  anche  più  1  altezza  delle  montagne,  la  neve 
ed  il  ghiaccio .  Tali  animali  hanno  la  lana  piu  ten¬ 
ga,  piu  folta,  ed  affai  più  fina  di  quella  de’gua-' 
nacos.  Quella  è  di  un  colore  di  rofa  fecca,  e 
cosi  forte  che  non  può  mai  alterarli  nelle  mani 
di  chi  la  lavora .  Le  vigogne  fono  così  timide , 
che  il  loro  llelTo  fpavento  le  conduce  nelle  mani 
dei  cacciatori.  Quelli  le  circondano  e  le  riduco¬ 
no  in  luoghi  ftrettr ,  all’  ufcita  de’  quali  vi  fo¬ 
no  fofpefi  derpezzi  di  drappi,  0  di  biancheria  at¬ 
taccati  a  corde  alte  tre ,  o  quattro  piedi .  Tali 
cenci,  agitati  dal  vento,  deflano  in  e(Te  tanto  ti¬ 
more,  che  fermandoli  ammucchiate,  e  riftrette 
le  une  colle  altre ,  fi  lafciano  ammazzare ,  anzicchè 
metterli  in  fuga.  Ma  qualora  tra  le  vigogne  fi 
trovi  qualche  guanaco,  il  quale,  naturalmente  più 
ardito,  falci  fopra  le  corde,  quelle  lo  feguono , 
e  fi  mettono  in  fai?©. 


o 


\ 

E  Politica.  *5 

Tatti  quelli  animali  fono  talmente  particolari 
MI’  America  Meridionale  ,e  fopratcutto  delle  più 
alte  Cordigliere ,  che  non  fe  ne  veggono  mai  nella 
parte  del  Medico ,  dove  quelle  montagne  fi  vanno 
confiderabilmente  abballando  *  S  e  tentato  di  na¬ 
turalizzarli  nell’Europa, ma  vi  fono  tutti  periti.  Gli 
Spagnuoli ,  fenza  penfare  ,  eli  elfi  nel^  Perù  mede- 
lìmo  vadano  in  traccia  del  freddo,  gli  hanno  tra- 
fportati  nelle  ardenti  pianure  dell’  Andaluzia .  Tali 
specie  farebbero  forfè  profperate  al  piè  delle  Alpi» 
ovvero  de’ Pirenei.  Quella  congettura  del  Signor 
Buffon,  a  cui  noi  dobbiamo  tante  utili, e  profon¬ 
de  rifleflìoni  intorno  agli  animali,  merita  1  atten¬ 
zione  degli  uomini  di  flato  ,  i  quali  la  filofofia 

deve  rifehiarare  in  tutti  i  loro  palli . 

La  carne  de’  lamas  è  buona  a  mangiarli ,  quan¬ 
do  e  di  fono  giovani .  La  pelle  de’  vecchi  ferve  agli 
Indiani  per  fcarpé ,  ed  agii  Spagnuoli  per  arnefi .. 
I  guanacos  pedonò  ancora  mangiarti;  ma  le  vigo¬ 
gne  non  fono  cercate  che  per  la  lana ,  e  per  il  be- 

zoar  eh’ e  de  producono . 

Generalmente  delle  lane  de’lamas ,  de  pacos ,  e 
delle  vigogne  fi  faceva  un  utile  ufo  da’ Peruvia¬ 
ni  avanti  la  conquida .  In  Cufco  -,  per  fervizio  della 
Corte,  v’ erano  delle  fabbriche  d  arazzi^  ne  quali  ve- 
^evanfi  fiori,  uccelli,  ed  alberi  affai  bene  imitati  . 
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Se  ne  fervivano  in  altri  luoghi  per  fare  delle  fo-^ 
^ravvedi  che  portavano  fopra  la  camicia  di  cotone  * 
Quelle  fi  piegavano  perchè  le  braccia  reftaflèro  libe¬ 
re,  I  Grandile  legavano  con  fibbie  d’oro,  e  d’argento 
le  loro  donne  con  fpille  degli  deflì  metalli  ornate 
di  fmeraldi  ;  ed  il  popolo  con  fpine .  Ne*  paefi 
caldi  le  fopravvedi  degli  uomini  codiatiti  in  cariche 
erano  di  tela  aliai  fina  *  e  tinta  di  diverfi  colori .  Il 
popolo  folto  il  medefimo  clima  non  aveva  altro  ve- 
fiito  che  una  cintola  telTuta  di  fili  di  fcorza  d’ al- 
bero *  la  quale  cuopriva  in  tutti  due  i  felli  ciocche 
la  vergogna  cofiringe  di  non  moftrare. 

Dopo  la  conquida  gl’  Indiani  furono  tutti  co- 
llretti  di  vedirfi.  Siccome  il  governo  , fotto  il  quale 
vivevano*  non  permetteva  loro  di  feguire  la  loro  an¬ 
tica  induftria ,  così  ricorfero  a*  cattivi  drappi  dell* 
Europa»  che  ad  efli  collavano  aliai  cari .  Quan¬ 
do  1*  oro  ,  e  T  argento  *  fuggiti  alle  ricerche  de* 
conquiflatori  *furono  già  efauriti  »  fi  pensò  di  rida- 
bilire  le  manifatture  nazionali .  Quelle  furono  proi¬ 
bite  qualche  tempo  dopo  »  a  motivo  del  vuoto  che 
cagionavano  ne’  trafporti  della  Metropoli .  L’ im- 
poffibilità,  in  cui i Peruviani  fi  trovavano*  di  com¬ 
prare  le  mercacanzie  draniere  ,  e  di  foddisfare  al 
tributo ,  fe  sì,  che  dopo  dieci  anni  folle  dato  il 
permeilo  di  poterle  rinuovare .  Da  allora  in  poi  *e!Ten- 

dofi 
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dofi  Tempre  continuate,  fono  (tace  ridotte  a  perfezio¬ 
ne,  per  quanto  le  flretezze ,  nello  quali  que’  po¬ 
poli  vivono,  l’abbiano  permeilo. 

In  Cufico ,  e  nel  Tuo  territorio,  oltre  la  latra 
di  vigogna,  fi  fabbricano  calze,  fazzoletti,  borie, 
e  fafce .  Sì  fatti  lavori  fi  farebbero  moltiplicati-, 
fe  la  diluzione  degli  animali  non  aveflè  refa  fica?- 

fa  la  lana.  Con  quella,  mefchiata  colf  altra  efire- 

•  # 

inamente  degenerata  de’ montoni  trafportativi  dall* 
Europa ,  fi  fanno  de’ tappeti ,  e  de’ drappi  belìiffimi. 
Colle  altre  inferiori  fi  fabbricano  le  rafce,  r  dro- 
ghetti ,  e  tutte  le  fpecre  delle  fioffé  grofiòlane. 

O)  Le  manifatture  del  luffa  fono  filiate  in 
Arequipa ,  in  Cufco  ,  ed  in  Lima  .  In  quelle  tre 
Lib.  VII.  G  città 


(a)  Nondimeno  le  gran  manifatture  fono  fi  fifa  te  nella 
provincia  di  Quito  ,  dove  fi  fabbrica  una  gran  quantità  di 
drappi  ,  di  cappelli  ,  di  ftamigne  ,  e  di  bajette .  EfTa  deve 
quello  vantaggio  alla  perdita  delle  fue  miniere  già  abbando¬ 
nate  per  la  poca  ricchezza  5  ed  aL  baffo  prezzo  delle  fue  der¬ 
rate  eftremamente  abbondanti  .  Oltre  il  proprio  confumo  9 
la  fua  induflria  in  altri  tempi  rendeva  un  miliione  di 
piatire.  Con  tali  foccorfi  pacava  effa  i  vini ,  l’acquavite  ,  * 
gli  olj ,  che  non  ebbe  mai.  il  permetto  di  poter  coltivare  r 
il  pefce  fecco ,  e  falato  che  le  veniva  dalle  Spiagge  :  il 
fa  pone  che  fi  fa  in  Truxillo  col  graffo  delle  capre  quivi 
eceffivamente  moltiplicate  :  il  fejrro  neceflario  alla  cultura 
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ci  tea  fi  fabbricano  in  grande  abbondanza  galanteria 
d’oro,  vagellami  per  i  particolari ,  ed  argenterie  per 
le  Chiefe.  Tutte  quelle  opere  fono  lavorate  rozza 
inente,  ed  anche  con  troppa  lega.  Non  fi  oiTèrvu 
maggior  delicatezza  di  gufto  ne  galloni ,  e  ricami,, 
ch’efcono  dajk  ftefiè  botteghe.  Non  accade  cosi 
de’ .merletti  vi  quali ,  uniti  con  quelli  dell’  Europa,  fan¬ 
no'  una  gran  figura.  Tale  indufiria  ;e  comunemente 
nelle  mani  delle  Religiofe,  che  vi  tengano  occu¬ 
pate  le  giovinette  Peruviane ,  e/M^-tìTe  delle  città, 
fqlitq,jp£-r  la  maggior  ,  parte ;di  pacare  ,  prima  di 
maritarli  ,  alcuni  anni  nel  £hjoftr$ 

Altre  mani  efercitanfi  nel. dipingere  ,  nei  do¬ 
rare  il  cuojo.per  ufo  degli  appaiamenti , nel  formare 

\  c©i 


de’ fuoi  terreni  ^  e  tutti  i 'generi  dì  luffo  ,  che  l’antico 
Mondo  le  fpedjva.  Quello  commercio  è  diminuito  per  piU 
di  una  metà .  In  tutti  i  t^mpi  v’  era  regnata  P  ambizio¬ 
ne  di  veftirfi  de’  drappi  de  11*  Europa  ,  conofciuti  nell’Ame¬ 
rica  fotto  il  nome  di  drappi  di  Caftiglhf .  Quella  capriccio 
è  divenuto  piu  generale  dopocchè  le  pavi  di  regiftro  fono 
fiate  folli  tutte  a’ galeoni .  La  facilita  dovere  continuamene 
te  le  ftoffe  dell*  Europa  >  ed  avene  a  miglior  mercato  >  fat- 
to  decadere  quelle  di  Quito '  che  infenfibilmente  s’è  trova¬ 
to  ridotto  ad  un*  eftrema  miferia. 

■  • 

'  S*  è  veduto  effo  forzato  dalle  fue  difgrazie  a  rinunzi^ 
re  al  confumo  delle  manifatture  di  luffa  (labilità  10  Are? 

-,  ■  .  r.ì  m  .  /:■  «  i  •  '  •  •  *  -•  * 

quipa ,  in  Cufco.  ed  in  Lima# 

*  .  ,  •  •  •  *  : 
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de’  bei  pezzi  d’ intarlatura ,  e  di  (cultura  di  le¬ 
gno  ,  o  d’ avorio ,  nell’  abbozzare  delle  figure  nel 
inarmo  trovato  in  Cuenca,  o  nelle  tele  di  lino 
arrecate  dall’Europa.  Quelli  differenti  lavoriceli’ 
efeono  quali  tutti  da  Cufico,  fervono  d’ornamen¬ 
ti  alle  cale,  a’ palazzi  ,  ed  a’ tempj .  Il  difiegno 
non  può  dirli  cattivo  ,  ma  i.  colori  non  fono  nè 
finceri ,  nè  dureyoli ...  Se  gl’  Indiani ,  il  quali.  (eb¬ 
bene  nulla,  inventino ,  fanno  però  così  bene  imita¬ 
re  ,  avellerò  maellri  abili  ,  ed  eccellenti  model¬ 
li  ,  diverrebbero  almeno  aliai  buoni  copilti .  Sulla 
fine  dell’  ultimo  fecole ,  furono .  portate  in  Roma 
alcune  opere  d’  un  pittore  Peruviano  ,  chiamato, 

V  1 

Michele  di.  San- Giacomo  ,  nelle  quali  i  profelfori 
fcuoprirono  del:  genio 

Quelli  dettagli  interefleranno;  quelli ,  tra  i  nollri  \ 
Lettori  ne’  quali  avremo  avuta  la  fortuna  d’ifip ira- 
re  qualche  llima  per  uno  de’ migliori  popoli  della 
terra,  e  per  una  delle  illi tuzioni  più  onorevoli  per  la 
fpecie  umana.  Quelli. però,  che  non  provano  quer 
Ha  benevolenza  univerfale,  che  abbraccia  tutte  le 
nazioni ,  e  tutte  l’età ,  hanno  certamente,  provati  fen- 
timenti  diverfi.  AccollumatL a.  non  vedere  nel  Pe¬ 
rù  che  il  prodotto  delie  fue  miniere,  debbono  ri¬ 
guardare  con*  difprezzo  tuttocciò  ,  che  non  ha  una 
relazione  diretta  colla  loro  cupidigia.  Quella,  dimi*  ~ 

G  %  nui^~ 
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fluirebbe ,  e  forfè  ancor  cederebbe  ,  fe  voleflèro 
inveitigare  quanti  delitti ,  e  crudeltà  ila  fovente 
coftata. 


CAPITOLO  VII 

Miniere  del  Perù. 

X  Peruviani,  fenza  conofcere  l’ufo  delle  monete, 
conofcevano  quello  deliramente ,  e  dell’oro; 
e  T  impiegavano  in  diverfe  fpecie  d’ ornamenti  (a) . 
Oltre  i  metalli ,  che  i  torrenti ,  ed  il  cafo  loro  pro¬ 
cacciavano  ,  v’  erano  aperte  alcune  miniere  non  mol¬ 
to  profonde.  Gli  Spagnuoli  non  ci  hanno  fatto  fa- 
pere  in  qual  maniera  quelle  ricche  produzioni  fof- 
fero  tratte  dal  feno  della  terra .  La  loro  alterigia,  che 
ci  ha  defraudati  di  tante  prezipfe  cognizioni,  gli  faà 

fen- 


(<*)  Fabbricavano  vali  5  mobili ,  e  mafferizie  :  delle  fi¬ 
gure  ,  che  collocavano  in  alcune  nicchie ,  rapprefentanti 
uomini ,  ed  animali  :  e  baffi  rilievi  così  perfettamente 
limili  all*  erbe,  ed  alle  piante,  lolite  crefcere  fpecialmen- 
te  Tulle  muraglie,  che  pareva  effervi  veramente  nate.  Ri¬ 
ducevano  ancora  que*  metalli  in  grani  pili  fini  del  Teme 
di  perla,  e  ne  coprivano  i  veementi  degnati  a*  giorni  di 
cerimonia  « 


/ 
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ffenza  dubbio  perfuali,  che  non  vi  folle  cofa  alca* 
na  degna  d’ effère  confervata  tra  le  invenzioni  d’ 
un  popolo  da  loro  chiamato  barbaro. 

Quella  indilferenza  intorno  al  metodo,  con 

cui  i  Peruviani  fcavavano  le  loro  miniere  non  s1 

« 

ellefe  fino  alle  miniere  medefime  .  I  conquiUatori 
ne  aprirono  in  tutte  le  parti. Quelle  dell’ oro  Af¬ 
farono  primieramente  F  attenzione  del  maggior  nu¬ 
mero  .  Alcune  funelle  efperienze  ne  difgullarono 
coloro ,  che  la  palfione  non  aveva  abbagliati  ;  pe¬ 
rocché  conobbero  chiaramente  ,  che  qualunque 
gran  fortuna  che  tal  genere  d’ indullria  avelie  pro¬ 
cacciata,  ne  avrebbe  diUrutto  un  grandiffimo  numero 
delle  mediocri .  Quelle  miniere  caddero  in  un  tale 
difcredito ,  che  il  governo ,  perchè  non  relìallèro  del 
tutto  abbandonate,  fu  collretto  di  contentarli  del¬ 
la  vigelima  parte  del  loro  prodotto,  in  vece  della 
quinta, che  da  principio  gli  era  Hata  pagata. 

Le  miniere  d’  argènto  furono  più  comuni , 
più  eguali ,  e  più  ricche  .  Se  ne  fono  trovate  ancora 
d’ una  fpecie  Angolare ,  rare  volte  veduta  altrove . 
Verfo  le  colle  del  mare  s*  incontrano  nelle  fab¬ 
ule  de’  gran  mucchi  di  quello  metallo  ( a ).  Gl’in- 

cen- 


(<*)  La  tìfica  ,  la  quale  non  fuppone  ,  che  i  mede  fi  mi 
abbiano  potuto  quivi  fermarli,  ricorre  sl1  treminoti ,  coU  or- 


dinar j  in  quella  parte  dell*  America ,  per  fpiegare  tale  feno¬ 
meno  .  Secondo  le  fue  congetture ,  i  fuochi  fotterranei , 
che  cagionano  quello  grand’  accidente  nella  natura ,  hanno 
attività  badante  per  fondere  i  metalli,  che  s’  incontrano 
ne’  loro  focolari  ;  e  per  comunicare  alla  materia  un  calore 
lungamente  durevole  .  I  metalli  così  fufi  debbono  ne- 
ceffariamente  fcorrere,  ed  infinuandofi  nelle  pili  gran  cavi* 
tà  della  terra  ,  continuare  a  fcorrere ,  fintantoché  ,  eflendo-* 
fi  già  raffreddati ,  fi  condenfino ,  e  ripiglino  la  loro  prima 
confidenza  infieme  co’  corpi  dranieri ,  co’  quali  fi  fono  in* 
contrati . 
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cendj fotterranei ,  i  Vulcani,  e  le  rivoluzioni,  alle 
quali  T  America  fù  foggetta ,  pare  che  indichino 
le  cagioni  del  trafporto  delle  mafie  metalliche  , 
che  fi  rinvengono  in  molti  luoghi  di  quel  con¬ 
tinente  . 

Vi  fono  molte  altre  miniere  infinitamente  più 
importanti.  Se  ne  trovano  negli  fcogli,  e  fopra  le 
montagne.  Alcune  però  danno  delle  fai fe  fperanze . 
Talefii  particolarmente  quella  d’Ucantaya,  fcoper- 
ta  nel  1713  .  Quella  non  era  che  una  eroda  d’ ar¬ 
gento  maflìccio,  che  refe  da  principio  molti  mii- 
lioni,  ma  che  rimafe  ben  predo  efaurita- 

Altre ,  che  erano  più  profonde ,  fono  date 
egualmente  abbandonate .  Il  loro  prodotto ,  febbe- 
ne  eguale  a  quello  de’  primi  tempi ,  più  non  fup- 

pliva 
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pliva  alle  fpefe  dello  (cavo,  divenute  di  giorno  in 
giorno  più  cónfiderabili.  Le  miniere  di  Qirto,  d| 
Cufco  ,  e  d’ Arequipa  hanno  provata  la  {leda  ri¬ 
voluzione,  che  col  tempo  proveranno  molte  altre  . 

Ve  §’  è  un  gran  numero  delle  ricchiffime ,  ma 
fom-nferfè  nelle  acque.  La  difpofizione  del  terreno, 
la  quale  dalla  fonimi  tà  delle  Cordigliere  va  Tempre 
declinando  fino  al  mare  del  Sud  ,  ha  dovuto  rendere 
tali  avvenimenti  più  comuni  nel  Perù ,  che  negli 
altri  luoghi.  Queflf  inconveniente,  che  con  maggior 
cura, ed  intelligenza  fi  farebbe  potuto  Taverne  pre¬ 
venire,©  diminuire,  è  flato  in  alcune  circoflanze  ri¬ 
parato  .  Un  Tolo  efempio  baderà  per  modrare ,  che 
Pavidità  umana  può  lottare  contro  P avarizia  della 
natura ,  qualora  quella  ci  nafeonda ,  o  ritiri  da  noi 

r  ' 

j  Tuoi  te  fori . 

Giufeppe  Salcedo  aveva  feoperta,  circa  l’anno 
1660,  non  lunge  dalla  città  di  Pano,  la  numera  di 
Laycacota  ,la  quale  era  così  abbondante  ,  che  ro¬ 
vente  fe  ne  tagliava  l’ argento  collo  (carpello .  La 
profperità ,  che  avvilifee  le  anime  pkciole,  aveva 
talmente  innalzata  quella  del  proprietario  di  tante 
ricchezze ,  eh’  egli  permetteva  a  tutti  gli  Spagno¬ 
li,  i  quali  andavano  a  cercar  fortuna  in  quella 
parte  del  Nuovo-Mondo ,  che  travagliafl'ero  alcuni 
giorni  per  loro  propri®  conto ,  fenza  pefare ,  nè  mi- 
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furare  il  dono,  che  ad  effi  faceva.  Quella  genero- 
lìtà  gli  chiamò  d’  apprellò  un’ infinità  di  perfone ,  le 
quali,  per  la  loro  avidità,  entrarono  in  difcordia. 
L  argento  armò  ad  elfi  la  mano:  fi  batterono  fcam’ 
fievolmente;  ed  il  loro  benefattore,  il  quale  non 
aveva  trafeurato  alcun  mezzo  per  prevenire  le  loro 
fanguinofe  divifioni ,  fu  impiccato  per  efièrne  fiato 
cieduto  1  autore .  Mentre  era  egli  ancora  prigione, 
l  acqua  Ibmroerfe  la  fua  miniera.  L’ignoranza  fece 
fubiro  ci  edere,  che  ciò  folle  accaduto  per  caftigo  deli’ 
attentato  commefib  contro  di  lui.  Fu  rilpettata  per 
lungo  tempo  quell’  idea.  Ma  finalmente  nel  1740 
Diegp  de  Caena  fece  focietà  con  altre  ricche  per¬ 
fone  pei  deviare  le  forgenti,che  avevano  annegati 
tanti  tefori.I travagli,  ch’eligeva  quella  difficile im- 
prefa,  nel  1754  non  erano  ancora  finiti.  La  miniera 
rende  tanto  oggigiorno  quanto  nel  fuo  principio.  Se 
ne  conofcono  delle  altre  anche  più  ricche,  che 
non  fono  fiate  foggette  ad  alcuna  rivoluzione.  Tal 
è  particolarmente  quella  del  Potofi,  feoperta  nella 

llefià  contrada  ,  dove  gl’  Incus  facevano  fcavare 
quelle  di  Porco  ( a ). 

Un 

(0  Tutti  coloro  ?  che  hanno  ftudiata  la  fìoria  del  Perù 
tnnno  che  quando  gli  Spagnuolì  ebbero  foggiogato  V  ina¬ 
iti  enfio  fipazio  che  fi  eftende  da  Tumbez  fino  a  Cufico,  ri¬ 
vollero  le  loro  mire  alle  parti  pili  lontane  dell’  Impero . 


tlV» 
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Un  Indiano,  chiamato  Hualpa,che  nel  1545 
correva  dietro  ad  alcuni  capriuoli,fvelfe,perfalire, 
fopra  alcuni  /cogli  fcofceiì ,  un  arbofceìlo  ;  ma  nel 
diftaccarne  le  radici  ,  gli  s’ offerfe  agli  occhi  una  ver¬ 
ga  d’argento.  L’Indiano  ne  fece  l’ufo  che  volle, 
nò  mancò  di  ritornare  al  fuo  teforo  tutte  le, volte, 
che  il  bifogno,  o  il  defiderio  ne  lo  avelie  folleci¬ 
tato.  Il  cangiamento  della  fua  fortuna  fu  olfervaco 
dal  fuo  compatriotta  Guanca,  al  quale  egli  confefsò 
il  fegreto .  I  due  amici  non  feppero  godere 
della  loro  felicità.  Vennero  a  contefa ,  e  Tindifcre- 
to  confidente  palesò  tutto  al  fuo  padrone  Villaroel, 
Spagnuolo  fiabilito  in  quelle  vicinanze.  La  minie¬ 
ra  fu  riconofciuta  e  fcavata  (a).  Quindi  fe  ne 
trovarono  un  gran  numero  ne’ luoghi  medefimi . 
Le  principali  fono  nella  parte  Settentrionale  della 

_  mon- 

Gonzale  Pizarre  s’inoltrò  nel  1538  finoTìòTchàrcàs^' che 
non  foggi ogò  fe  non  dopo  avere  incontrata  molta  refiftenza  . 
Quella  vada  contrada  5  dove  era  fituata  la  miniera  di  Por¬ 
co,  fatta  fcavare  dagl’  Incas  ,  acquidò  un  nuovo,  e  pili  ce¬ 
lebre  nome,  dopocchè  è  data  fcoperta  quella  del  Potofi . 

00  Queda  prima  miniera  fu  chiamata  la  fcopitrtce  - 
perchè  fu  efTa  P  ocCafione  di  tutte  le  ricchezze  che  poi  fi 
Coprirono.  Subbilo  dopo  ne  fu  trovata  un  altra  ,  alla  qua¬ 
le  fu  dato  il  nome  di  miniera  di  Jìagno  ;  quindi  una  terza 
che  fu  detta  la  ricca  ,  e  finalmente  una  quarta  didinta  col 

nome  di  mendica .  Ve  ne  fono  moltiffime  altre  meno  con- 
filerabiii . 
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montagna ,  e  difétte  dal  Nord  al  Sud .  Le  perfi¬ 
ne  piò  abili  del  Perù  hanno  offèrvato,  che  tal  è 
generalmente  la  direzione  delle  miniere  piu  ricche . 

La  fama  di  ciòcchè  accadeva  nel  Potofi ,  non 
rardò  molto  a  fpaftderfi  dapper  tutto;  onde  tolto  fi 
formò  a  piè  della  montagna  una  città  comporta  di 
fèflantamila  Indiani,  è  diecimila  Spagnuoli.  La  rte- 
tilità  del  terreno  non  fu  d"  alcun  ritardo  alla  po¬ 
polazióne.  I  grani,  i  frutti,  gli  armenti,  le  floffe 
dell’  America ,  il  ludo  dell’  Europa  vi  giungevano 
da  tutte  le  parti.  L’indurtria,  che  corre  dapper 
tutto  dietro  al  denaro,  non  poteva  meglio  trovar¬ 
lo  che  nella  fua  forgente .  E’  cofa  provata ,  che  nel 
1738  fieno  èfeite  annualmente  da  quelle  miniere 
22  ?  338  *  975  lire  •>  fettza  contare  quello  che  noi* 
era  flato  regiftrato,  o  ch’era  flato  levato  fraudo- 
lentemente.  I  prodotti  fono  da  poco  tempo  in  quà 
cosi  lenfibilmente  diminuiti,  che  la  moneta,  che 
oggi  fì  conia,  non  forma  l’ottava  parte  di  quella. 

che  fabbricava!!  in  altri  tempi. 

La  miniera  del  Potosì,  e  tutte  le  altre  dell’ 

America  Meridionale,  impiegano  per  purificare  il 

loro  oro,  ed  argento,  il  mercurio,  che  fommiai- 

(Ira  quella  di  Guancavelica .  Il  mercurio ,  dice  un 

efperto  naturalirta,  fi  trova  in  due  differenti  rta&i 

nel  feno  della  terra;  cioè,  0  del  tutto  puro  e  fot¬ 
te» 
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to  la  forma  fluida  che  ad  e(Ib  è  propria,  ed  al¬ 
lora  chiamali  mercurio  vergine,  non  effendo  (la¬ 
to  efpollo  all’  attività  del  fuoco  per  fepararlo  dal 
minerale  ;  ovvero  fi  trova  mefchiato  col  folfo,  ed 
allora  forma  una  foflan2a  d’un  color  roflb,  più 
o  meno  vivo,  chiamato  cihabro. 

Fintantocchè  non  fa'trovata  negli  ultimi  tem¬ 
pi  fotto  le  fabbriche  di  Montpellier  la  miniera  del 
mercurio  vergine ,  la  quale ,  per  ragione  delle  fab¬ 
briche  fteflè ,  non  farà  verifimilmente  fcavata  giam¬ 
mai,  non  fi  conofcevano  nell’ Europa  altre  minie¬ 
re  ,  che  quelle  d’  Ydria  nella  Carniola  ,  polle  in 
una  valle  al  p:è  dell’  alte  montagne  chiamate  dai 
Romani,  Alpes  Julia.  Un  accidente  fece  fcoprir- 
!e  nel  1497.  La  loro  profondità  è  di  circa  nove¬ 
cento  piedi;  e  vi  fi  difcende  per  alcuni  pozzi,  come 
in  tutte  le  altre  miniere .  Vi  fono  fotterra  un’  in¬ 
finità  di  gallerie,  alcune  delle  quali  hanno  così  po¬ 
ca  altézza,  che  conviene  incurvarli  per  potervi 
pattare.  Vi  fi  trovano  de’  luoghi,  ne* quali  fa  un  sì 
gran  caldo ,  che  per  poco  che  uno  vi  fi  fermi ,  li 
fente  fcorrere  per  la  perfona  un  abbondante  fudo- 
fe.  Da  quelli  fotterranei  fi  cava  il  mercurio.  Af- 
cune  pietre  ne  fono  talmente  piene,  che  quando 
fi  rompono,  quella  follanza  n’efce  in  forma  di 
glofcetti,  o  di  gocciole.  Se  ne  trova  altresì  in  uffa 

fpe- 
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ipecie  d’argilla.  Qualche  volta  il  mercurio  fi  ve-* 
de  anche  (correre  in  forma  di  pioggia,  e  fiillare 
in  tanta  copia  a  traverfo  degli  fcogli ,  i  quali  for¬ 
mano  le  volte  de’ fotterranei,  che  un  uomo  folo 
ne  ha  fovente  raccolte  fino  a  trentafei  libbre  il 
giorno. 

Vi  è  delia  gente  così  portata  per  il  maravi- 
gliofo,  che  preferice  l’ultimo  mercurio  all’altro; 
ma  quello  non  è  che  un  pregiudizio.  L’efperien- 
za  dimofira,  che  il  miglior  mercurio,  il  quale  pof- 
fa  metterli  in  ufo  e  nella  farmacia ,  e  nella  metal¬ 
lurgia  ,  fia  quello ,  che  fi  cava  dal  cinabro .  Per  fare 
la  leparazione  dell’  unione  formata  dalla  natura 
del  folfo ,  e  del  mercurio ,  due  materie  volatili , 
conviene  neceflariamente  ricorrere  all’  attività  del 
fuoco,  ed  aggiungervi  un  mefiruo  ,  eh’ è  o  la  li¬ 
matura  del  ferro  ,  o  il  rame ,  o  il  regolo  d’  an¬ 
timonio,  o  la  calce,  o  il  fale  alkali  fifio.  Si  ri¬ 
cava  quell’ ultima  fpecie  di  mercurio  dall’ Unghe¬ 
ria,  dalla  Schiavoma,  dalla  Boemia,  dalla  Carintia, 
dal  Friuli,  dalla  Normandia,  e  foprattutto  da  AI- 
maden  nella  Spagna,  miniera  famofa  fin  dal  tem¬ 
po  de  Romani ,  e  che  da  pochi  anni  in  qua ,  infic¬ 
ine  con  quella  di  Guancavelica  fupplifce  al  fervi¬ 
si  o  delle  colonie  Spagnuole. 

Si  pretende  comunemente,  che  quell’ ultima 

,  mi- 
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miniera  fia  fiata  {coperta  nel  1 564 .  Il  traffico  del 
mercurio,  ch’era  allora  anche  lìbero,  nel  1571 
divenne  efclufivo .  In  ta!  epoca  ,  tutte  le  miniere 
di  mercurio  furono  chiufe,  eccettuatane  quella  di 
Guancavelica,  di  cui  il  Rè  fi  riferbò  la  proprietà  , 
e  che  finora  nulla  pare  diminuita-. 

Quella  miniera  è  fcavata  in  una  montagna 
affili  valla ,  e  lontana  fella nta  leghe  da  Lima .  Vi  fi 
reggono  ne’fuoi  abilfi  delle  llrade,  delle  piazze  , 
d  una  cappella,  dove  ne’ giorni  fedivi  celebrali 
fin  la  meda  .  Milliara  di  fiaccole  la  dichiarano 
continuamente. 

La  terra,  che  contiene  l’argento  vivo  di  que¬ 
lla  miniera,  al  dire  d’un  celebre  viaggiatore,  è 
di  colore  rodo  bianchiccio.  Ornile  a  quello  del  mat¬ 
tone  mal  cotto.  Queda  terra  d  peda ,  e  0  mette 
in  un  fornello  di  terra,  che  ha  il  capitello  fatto 
a  volta  fopra  un  piano  di  figura  alquanto  sferica. 
Si  didende  ella  fopra  una  gratella  di  ferro  ricoperta 
di  terra,  fotto  la  quale  fi  tiene  accefo  un  adài 
lento  fuoco  coll’erba  detta  icho ,  che  è  più  pro¬ 
pria  a  queda  operazione  d'  ogni  altra  materia  com- 
budibile ,  e  che  per  tal  ragione  n’  è  proibito  a 
chicchelfia  il  raglio  nella  circonferenza  di  venti  le- 
ghe .  Il  calore ,  che  penetra  in  quella  terra ,  rif- 
ealda  talmente  il  minerale  già  infranta  che  V  argento 

vi- 
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to  vivo  efala  volatilizzato  in  fumo  .  Ma  eflend© 
il  capitello  perfettamente  turato,  il  fumo  non  tro- 
va  il  fuo  efito  che  per  un  picciolo  buco ,  il  qua¬ 
le  comunica  con  diverfe  cucurbite  di  terra  rotonde, 
ed  incalvate  con  colla  le  une  nelle  altre.  In  que¬ 
lle  eflo  circola,  e  fi  condenfa  per  mezzo  d’un 
poco  d’acqua  pollavi  infondo  di  cialcuna ,  e  Far:- 
gento  vivo  ricade  allora  ridotto  in  un  perfetto, 
liquore;  ma  fi  raduna  meno  nelle  prime,  che  nel¬ 
le  ultime.  Le  une,  e  le  altre  fi  ribalderebbero 
troppo,  e  correrebbero  rifchio  di  romperli,  fe 
non  fi  «fatte  l’attenzione  di  rinfrefcarle  cllerior-. 
mente  coll’ acqua. 

I  particolari  fcavano  a  loro  fpefe  la  miniera  di 
Guancavelica  coll’  obbligo  di  dare  ad  un  prezzo  fitto, 
al  governo  il  mercurio  che  n’  ettraggono .  Quanda 
fe  n’hà  una  provvifione  ballante  a  fupplire  a’bi- 
fogni  d’un  anno,  fe  ne  fofpendono  i  lavori.  Una 
parte  del  mercurio  fi  vende  ne’  luoghi  medefi-, 
mi;  ed  il  di  pili  fi  manda  ne’  magazzini  Reali  di, 
tutto  il  Perù,  dove  fi  dillribuifce  al  medefima 
prezzo,  eh’ è  venduto  nel  Meffìco .  Quello  me¬ 
todo,  che  hk  fatto  decadere  molte  miniere ,  e  che 
ha  impedito,  che  fe  n’apriflero  delle  altre,  pare 
che  fia  inalterabile  nel  filiema  Spagnuolo  .  Con- 
tuttocciò  v’è  il  luogo  da  fperare,  che  la  Corte. 

di 
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iJi  Madrid ,  ia  quale  va  da  gran  cemp®  miglioran¬ 
do  il  metodo  del  governo  nel  Nuovo-Mondo ,  tro¬ 
vi  ancora  ben  preilo  qualche  util  compenfo  riguar- 

i  w  *■  m 

do  al  regolamento  di  tali  miniere • 

Quella  di  Guancavelica,  che  comunica  ger 
neralmetjte  de’  moti  eonvulfivi  a  colobo ,  che  vi 
lavorano,  e  le  altre  non  meno  infalubri,  fono  tut¬ 
te  (cavate  da’ Peruviani .  Quelli  lavoranti  travagliano 
a  migliaja  affatto  ignudi  in  quegli  abiffi  per  la  mag» 
gì  or  parte  profondi ,  e  tutti  eftremamente  freddi .  La 
diligenza  ha  imaginato  quella  raffinata  cautela  per 
chiudere  l’adito  ad  ogni  frode.  Contro  i  mali  però 
che  quella  gente  potrebbe  quivi  contrarre ,  è  ad  elfi, 
d’  un  gran  prefervafivo  l’ufo  dei  coca . 

il  coca  è  un  .  arbofcello,  <?ho  non  fi  folleva 
più  di  tre  o  quattro  piedi  da.  terra ,  e  produce  un 
frutto  difpollo  in  grappoli .  Quello  ,  quando  inco¬ 
mincia  a  maturare, è  roffo  ,  ma  drventa  nero ,  avvici¬ 
nandoli  alla  fua  maturità .  La  fua  foglia ,  molle ,  dì 
color  verde  pallido  ,  e  molto  limile  a  quella  del 
mirto ,  forma  la  delizia  de’Peruviani ,  i  quali  la  mani¬ 
cano,  dopo  averla  mefchiata  con  una  terra  bianca, 
che  chiamano  mambis  (#) .  Ella  ferve  loro  di  nu¬ 
trimento,  fortifica  lo  flomaco,  e  folliene  il  corag¬ 
gio- 


/#)  E  quando  non  produce  pili  fucco ,  la  gitttano  . 
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gio .  Se  coloro ,  che  lavorano  nelle  miniere  fotterra¬ 
nee  non  hanno  di  quell’erba,  defiftono  dal  trava?- 
glio ,  malgrado  tutt’i  mezzi,  che  vi  s’impieghino 
per  forzameli .  Così  gli  Spagnuoli  ne  fomminilìra- 
no  loro  quanto  effi  ne  vogliono,  col  diffalcarne  il 
valore  dal  loro  giornaliero  lìipendio .  Le  vicinanze 
di  Cufco  producono  il  cocu  di  miglior  qualità. 
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Comunicazione  fcambievole  tra  k  dherfe 
provincia  del  Perù., 

OUefta  pianta  ,  non  meno  che  le  altre  produzio¬ 
ni  del  paefe ,  e  che  tutti  i  frutti  dell’induffria 
fi  fpanrìono  nell’impero  per  tre  differenti  firade.  Le 
città  fituate  fulla  fpiàggia  ne  fono  provile  da’ legni, 
che  navigano  in  que’mari  fcmpre  pacifici  :  una  mol¬ 
titudine  innumerabile  di  muli ,  che  vengono  da  Tu- 
cuman ,  mantengono  le  corrifpondenze  reciproche 
tra  molte  provincie  ;  ma  la  maggior  circolazione  fi 
fa  per  il  GuayaquiL  (a) 

Sopra  i  margini  di  quello  fiume, che  hà  la  for- 
gente  nelle  Cord igliere, gli  Spago u oli  fabbricarono 
nel  tempo  della  conquìda  un’  aflài  conliderabil  cit¬ 
tà,  lontana  fei  leghe  dal  mare  (&).  E"  eflà  protet¬ 
ta  da  tre  fortezze  nuovamente  innalzate ,  e  difefa 
foltantoda  una  guardia  nazionale.  Quelle  fono  con> 
Lib.  VII.  W  polle- 


(0)  unico  fiume  navigabile ,  che  la  natura  abbia  datp* 
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pofte  di  groffi  pezzi  di  legno  difpofti  a  foggia  di 
palizzate.  La  natura  del  legno  medefimo,  che  reg¬ 
ge  alla  prova  dell’acqua,  fi  confa  coU’ùmidicà  del 
terreno,  (a) 

*  »  «  «  . 

Leggcfi  nelle  relazioni  d’  ùn  fìlòfofo  Spa¬ 
gnolo,  che  così  in  quella  fpiaggia ,  come  ancora 
in  quella  di  Guatimala,  fi  trovino  delle  lumache  ,  le 
quali  fomminiflrano  la  porpora  così  celebrata  dagli 
antichi,  e  già  creduta  da’ moderni  perduta.  La  con¬ 
chiglia,  che  la  contiene,  e  che  fi  vede  attaccata  agli 
fcogli  bagnati  dal  mare ,  è  della  grofièzza  d’  una 
gran  noce.  Il  liquore  da  quello  animale  fi  può 
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(<0  Il  territòrio  di  Guayaquil  dà  una  lana  {ingoiare. 
_L  albero ,  chiamato  ciibo  ,  che  la  produce,  è  alto ,  e  ceduto. 
Il  fuo  tronco  è  dritto  ,  e  le  fue  foglie  rotonde,  e  mediocri. 
Tra  quede  v’ e  un  picciol  fiore,  dei  quale  fi  forma  un 
bocciò  di  circa  due  pollici  di  lunghezza ,  e  d*  uno  di  diame¬ 
tro  .  Quando  il  boccio  è  maturo,  e  già  fecco ,  fi  apre,  e 
prefenta  un  fiocco  di  lana  alquanto  roda,  fina  piò  del  coto¬ 
ne  ,  e  quali  quanto  la  feta.  Quella  finezza  hà  fatto  difpe- 
rare  fin  ora  cliicchefia  di  poterla  filare ,  talché  non  è  im¬ 
piegata  che  ne’  letti .  Mille  efperienze  tutte  felici  non  han« 
no  ancora  diffipato  il  pregiudizio ,  in  cui  un’ infinità  di  per. 
Tone  perseverano ,  che  la  lana  fuddetù  Ha  troppo  fredda 
yer  riefcire  falubre. 

Si  trovano  così  m  quella  come  nella  coda  di  Geatima* 
la 3  le  lumache,  che  fomminiftraHO  la  porpora. 
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edrarre  in  due  maniere.  Alcuni >  dopo  averlo  leva¬ 
to  dalla  fua  conchiglia  ,  F  ammazzano,,  lo  premo¬ 
no  con  un  coltello  dalla  ceda  fino  alla  coda  ,  di¬ 
vidono  dal  corpo  quella  parte,  in  cui  è  radunato 
il  liquore,  e  gettano  via  il  redo.  Quando  sì  fatta 
operazione ,  replicata  su  moke  lumache  ,  h'a  forni¬ 
to  una  certa  quantità  dì  liquore,  v’  immergono 
il  filo ,  che  vogliono  tingere ,  ed  il  lavoro  è  fi¬ 
nito.  Il  colore,  da  principio  bianco-latteo,  fi  can¬ 
gia  pofeia  in  verde  ,  nè  diviene  porpora  che  quan¬ 
do  il  filo  è  già  fecco .  Quelli,  che  non  vogliono 
ufare  quedo  metodo,  tirano  una  parte  deli’ animale 
fuori  della  conchiglia  e  premendolo,  gli  fanno  vo¬ 
mitare  un  liquore  atto  a  tingere.  Queflf  operazione 
fi  replica  per  quattro  volte  in  diverfi  tempi,  ma 
Tempre  mena  utilmente .  Continuandoli ,  F  animale 
muore,  perdendo  ciocche  forma  il  principio  della 
fua  vita  ,  e  mancandogli  il  vigore  di  rinnovarlo. 
Non  fi  conofce  altra  colore  che  poda  compararli 
a  quedo  nè  per  la  lucidezza,  nè  per  la  vivacità, 
nè  per  la  durata  v  pure  riefee  edo  meglio  col 
cotone,  che  colla  lana, col:  lino ,  o  colla  fera. 

Oltre  quedi  oggetti  di  curiofità  Guayaquil 
fomminidra  all’ interno  dell’impero  bovi ,  muli.  Tale, 
pefee  falato; ed  una  gran  quantità  di  caccao  all’ Eu¬ 
ropa,  ed  al  Medico:  ma  poco  al  Perù,  dove  è  ge¬ 
li  2  ne- 
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ruralmente  preferita  l’ erba  del  Paraguai .  Quedo* 
oh’ è  il  cantiere  unìverfale  del  mare  del  Sud,  potreb¬ 
be  divenirlo  anche  in  parte  della  Metropoli.  Non 
fi  conofce  altra  contrada  fulla  terra ,  che  Ila  più 
ricca  di  legname  da  fabbrica ,  e  da  nave  non  meno 
per  la  qualità  che  per  la  quantità  .  La  canapa ,  ed 
il  catrame,  che  quivi  mancano,  potrebbero  facil¬ 
mente  averli  dal  Chili ,  e  da  Guatlmala . 

Ma  ciocché  rende  Guayaquil  anche  più  confi- 
derabile  fi  è  il  vantaggio ,  che  hà ,  xT  elTere  V  empo- 
r‘o  necelfario ,  ed  il  legame  di  communicazione 
delle  montagne  del  Perù  colle  fue  valli ,  con  Pana¬ 
ma  , e  col  Medico. Tutte  le  mercatanzie , che  quelli 
paeli  ricambiano ,  padano  per  le  mani  de’  fuoi  nego¬ 
zianti.  Le  più  grodè  navi  d  fermano  nel  porto  dell 
i fola  di  Puna,  limata  full’ imboccatura  del  golfo;  e 
le  altre  rifalgono  circa  quaranta  leghe  per  il  fiume . 

Malgrado  tanti  mezzi  ,  onde  poterli  innal¬ 
zare  ,  Guayaquil ,  popolata  di  ventimila  anime,  non 
ne  hà  che  V opportunità .  Le  ricchezze  ne  fono  da¬ 
te  fuccedivamente  difperfe  da  nove  incendj  attribuiti 
a’mal  contenti  tra  Negri ,  e  dai  Corfari,  che  ne  hanno 
due  volte  Taccheggiata  la  città.  Le  altre,  acquidate 
dopo  quell’ epoche  funede,  non  vi  fono  ne  anche 
redate.  Un  clima,  dove  i  Caldi  rendonfi  intollerabili 
quid  per  tutto  l’anno,  dove  le  piogge  fono  continue 

per 
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per  quafi  Tei  me  fi,  dove  pericolofi  ,  e  molefti  infet¬ 
ti  non  lafciano  un  momento  di  tranquillità,  dove  pa¬ 
re  chefianfi  riunite  le  malattie  de’ climi  piti  oppolli, 
dove  vivefi  in  continuo  timore  di  perder  la  vita; 
tal  c^ma  non  è  proprio  a  trattenervi  ì  Tuoi  abitato¬ 
ri.  Non  vi  (I  veggono,  in  fatti,  che  quelli,  i  quali 
non  hanno  acquiate  delle  ricchezze  badanti  per 
potere  andare  a  pattare  altrove  nell’ ozio,  e  nelle  de¬ 
lizie  i  loro  giorni.  Un’inclinazione  generale  iiTtUo 
to  l’impero  conduce  i  più  ricchi  in  Lima. 

Quella  capitale  del  Perù ,  così  celebre  in 
tutte  le  parti  del  Mondo,  è  limata  lontana  dne 
leghe  dal  mare,  in  una  delizio  fa  pianura  dittan¬ 
te  quafi  egualmente  dall’equatore,  e  dal  tropico 
del  Sud,  quali  per  riunire  le  ricchezze,  e  le  de¬ 
lizie  dell’  America  Meridionale.  La  fcuoprono 
dall’  ima  parte  i  navigatori  che  veleggiano  per  il 
tranquillo  Oceano,  e  dall’altra  in  lontananza  fi* 
no  di  trenta  leghe  i  viaggiatori  che  feendono  dal¬ 
le  Cordigliere.  Il  fuolo  del  fuo  territorio  non  è 
che  un  ammaliò  di  pietre  da  fucile  ammucchiate 
Senza  dubbio  col  tratto  de’fecoli  dal  mare ,  ma  co¬ 
perte  d’un  piede  di  terra,  che  le  acque  Sorgenti, 
che  vi  fi  trovano  dapper  tutto ,  fcavano ,  e  tras¬ 
portano  dalle  montagne .  Gli  Spaglinoli  fi  sforza¬ 
lo  invano  d’ attribuire  l’ origine  ,  di  quell’ acque  al¬ 
te 
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la  filtrazione  del  mare; la  teoria,  e  la  cognazione 
tìfica  del  globo  fi  oppongono  ad  un’  opinione, 
che  tutte  le  fperienze  ancora  fmentifcono . 

Le  canne  di  zucchero,  l’incredibile  moltitu¬ 
dine  degli  ulivi,  alcune  viti,  i  prati  artificai! ,  le 
pafture  piene  di  fate  che  danno  a’  montoni  un’ 
efquifito  fapore  ,  i  piccioli  granelli  deftinati  ad 
allevare  i  perfetti  volatili  ,  gli  alberi  fruttiferi  di 
tutte  le  fpecie ,  e  molte  altre  cokivazioni  ricuo- 
prono  quelle  fortunate  campagne.  Un  mare  ab> 
bondantifiimo  di  pefee  perfeziona  F  abbondanza 
di  tutti  i  viveri  ad  un  moderato  prezzo.  La  rac¬ 
colta  dell’ orzo,  e  del  formento  aumentava  altre 
volte  quella  felice  forgente;  ma  un  tremuoto,  ac¬ 
caduto  quali  un  fecole  addietro  ,  cagionò  Una  sì 
grande  rivoluzione  ,  che  i  ferni  vi  perivano  prima 
di  germogliare .  Dopo  una  fterilicà  di  quarant’  an¬ 
ni,  F  agricoltore ,  fembrandogli  che  il  fuolo  folle 
migliorato,  volle  ripigliare  i  fuoi  antichi  travagli. 
Ma  il  Chili ,  il  quale ,  in  vigore  d’un  privilegio  efclu- 
fivo,  ne  provvedeva  Lima,  fi  oppofe  alla  cultura 
del  Tuo  territorio;  e  li  capitale  della  Spagna  non 
permife,che  nel  i75o,aquella  del  Perù  di  poter 
vivere  nuovamente  del  prodotto  delle  fue  terre- 

Lima, fondata  foh  già  due  fecoli,e  fabbrica¬ 
ti  da’  eonquifiatori  del  Perù ,  è  fiata  rovcfciata  par¬ 
ti- 
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latamente  da  undici  trerpuoti.  li  duodecimo,  acca¬ 
duto  il  28  Ottobre  1746,  inghiottì, nello  fyazio 
di  tre  minuti,  ja  Città  ,  il  fuo  porto  di  Callao, 
tutte  le  navi  della  (piaggi?»  |.  rn%  cinquecento 
millippi,  fecondo  fi  dice,  in  argento  coniato,  la¬ 
vorato,  ed  il)  verga. Gli  anitpj , caduti  già  da  lun¬ 
go  tempo  in  una  fpecie  di  letargia,  fi  fono  rifvegliati 
a  quella  violenta  fcoflà  .  Dalla  nuova  attività, 
ed  emulazione  è  nato  il  travaglio ,  e  l’ indnftria . 
Lima,  quantunque  meno  opulenta, >  attualmente 
più  vaga  di  quello  che  nel  1682,  quando  il  Du¬ 
ca  di  Palata,  entrando  nelle fue  porte,  vide  le  Gra¬ 
ie  lartricate  d’argento. 

Quelle  non  fono  oggigiorno  che  ben  livellate , 
larghe  decentemente ,  fiahcheggiate  da  cafe  com- 
tnode  e  regolari ,  e  dagli  edifizj  publici  fabbricati 
con  arte,  e  con  gullo  .  Le  acque  del  fiume  ,  che 
ne  bagna  le  mura ,  fono  fiate  defiinate ,  e  diftri- 
buite  al  qommpdo  de’  cittadini  ,a!l’  ornamento  de’ 
giardini,  ed  alla  fertilità  delle  campagne. 

Le  fue  mura  però  fono  difettofe  per  la  folidità 
fteflà  de’  foi$»tttenti .  Se  ne  veggono ,  lontane  al¬ 
cune  leghe  da  Lima,  delle  antiche  fabbricate  ful- 
la  fuperfìcie  della  terra  fenza  alcun  cemento, 
)e  quali  nondimeno  fono  refiftitp  agli  aflàlti ,  ed 
alle  convuJfioni,  che  hanno  rnvefciaù  i  |j?n  fondati 
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edifizj  degli  Spagnuoli .  I  nazionali ,  quando  vide¬ 
ro  aprire  i  fondamenti ,  e  fabbricare  con  dèlia  malta, 
‘ditterò,  che  i  loro  conquida  tori  ‘avrebbero  fcavati 
i  fepòlcrì  per  fotterrarvifi .  Serviva  forfè  di  confo- 
lazione  alle  difgrazie  del  popolo  vinto,  il  prevede¬ 
re  ,  che  la  terra  medefima  lo  avrebbe  vendicato  de’ 

‘  fuoi  nemici  ;  ma  due  fecoli  di  calighi  non  badarono 
a  farli  penfaré  a’ cali  lóro.  Il  piacere  d’avere  dèl¬ 
ie  cafe  comnlo je ,  o  la  vanità  di  fabbricarne  delle 
* 

fpaziofe  la  vinfe  a  fronte  del  pericolo  di  redartie 
fchiacciati  / 

Gli  ’Spaginuoli,  che  itftroduflero  in  Lima  la 
iTeceflìtà  delle  arti,  non  hanno  prodotta  veruna  fe- 
f  lice  rivoluzione  ne’codumi.  Alcune  pratiche  ede- 
riori  di  divozione ,  mette  fòverchiamente  in  credito 
da  qualche  non  bene  illuminato  Ècelefiadico ,  e  ri¬ 
dotte  dai  nazionali  in  abufo ,  hanno  pretto ,  con  ifca- 
pito  delle  vere  virtù,  un  ttoverchio  predominio  in 
quell’ impero.  A  quede  ederlòri  pratiche  fi  attacca¬ 
no  principalmente  que’ popoli  non  del  tutto  (chiari¬ 
ti  ,  fondando  nelle  medefime  la  prdfperità  delle  lo- 
.  >")  — 

ro  intraprefe ,  il  buon  dito  de’ loro  intereflì,  è  fin 
la  (paranza  della  futura* Tal vézzi i  Fiacchi,  per  qua- 
'  lunque  illegittima  drada'  fìano  diventati  tali,  fi  lufin- 
:  gano  d’atticuraTe  la  loro  eterna  felicità  col  vedirfi, 
morendo,  e  fard  feppel lire  vedici  dà  Religiofi ,  per- 
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fu  a  fi-,  che  balli  quell’ abito,  di  cui  ricuoprono  il  !cr- 
ro  cadavere ,  ad  allontanare  i  malvaggi  fpiriti  dall  a- 
nima  loro  .  Dopo  una  moltitudine  di  conculfioni 
da’  niedelìmi  commeflè ,  nè  riparate  colla  neceflària 
reftituzione ,  purché  le  loro  ceneri  giungano  a  ripo¬ 
rre  prelTo  un’altare,  fperano  di  partecipare  de’fe- 
crificj,  e  preghiere  degli  Ecclefiaftici  piu  di  quello 
che  i  poverine  gli  fchiavi.  Fidate  tali  non  bene 
fntefe  maffime,  qual  cofa  non  11  commette  per  fare 
un  grand’ acquieto  di  ricchezze,  le  quali  aflìeurfho 
‘la  felicità  di  quello  Mondo,  e  dell’altro?  La  vani¬ 
tà  di  rendere  eterno  il  proprio  nome ,  e  la  fiducia 
d’ una  vita  immortale  hanno  anche  portato  agli  eftrè- 
mi  l’ufo  di  lafciare  agli  Ecclefiaftici ,  ovvero  a’Re- 
ligiofi  i'proprj  beni,  in  tempo  che  il  proprietaria 
$à  di  non  poterne  più  godere ,  in  pregiudizio  de’ 
difeendenti  talvolta  poveri,  che  reftano  ddufi  nella 

4  J  .  r  * 

fpèranza  d’ un’eredità,  la  quale  potrebbe  levarli  di 
rmferia.  Cosi  V ordine  de’ lentimenti ,  delle  idee,  e 
delle  cole  rimane  coftérnato  ;  »  d  veggono  i  figliuoli 
di  padri  opulenti  condannati  ad  una  sforzata  men¬ 
dicità  ,  mentre  il  retaggio  ad  elfi  dovuto  patta  ad 
una  comunità ,  che  fovente  non  ne  ha  di  bifogno . 
Oucitt  tutti  i  governi  Európei ,  colpiti  da  tali  incon- 
'  venienti ,  v*  hanno  già  con  provvide,  e  faviflìme  leggi 
‘‘appofti  opponimi  ripari .  Quello  della  Spagna,  per** 
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chè  forfè  ne  ignora  l’ eccello ,  non  Oppiamo  ,  che 
abbia  anche  penfato  a  rimediarvi;  intanto  il  tra- 
fporto  di  fare  delegati  in  favore  delle  Chiefe  è  co¬ 
sì  grande,  che  quali  tutti  i  fondi  del  Perù  o  appar¬ 
tengono  immediatamente  al  Sacerdozio ,  ovvero  for 
no  rilevati  in  confi .  Se  tal  abufo  più  s’innol tra, po¬ 
trebbe  dirli  in  certa  maniera ,  che  ^ffo  faccia  nel 
Perù  ciocché  la  legge  di  Vactifb arà,  pretto  o  tar¬ 
di,  in  Cottantinopoli .  Qui  fi  mette  la  propria  rie* 
chezza  in  una  torre,  per  afficurarla  all’erede;  quivi, 
fpogliandone  T erede, fi  depone  in  un  mpnattero , per 
defiderio  di  fdvarfi.  L’oggetto,  edi  mezzi  fono  af¬ 
fatto  diverfi ,  ina  gli  effetti  a  lungo  andare  faranno 
i  niedefimì. 

Volendo  formar  giudizio  de’ Creoli  da  tali 
loro  procedere,  potrebbe  crederli  che  effi  fiano  af¬ 
fatto  ittupiditì.Ma  quefto  farebbe  un  inganno.  Gli 
abitanti  delle  valli  fono  dotati  di  molta  penetrazio¬ 
ne^  quelli  delle  montagne  non  ne  mancano.  Gii 
uni ,  e  gli  altri  fuppongono  d  ’  effere  fuperiori  agli 
Spagnuoli  Europei  ,  che  trattano  tra  loro  da  ca- 
vallos ,  cioè  da  bettie . 

s  1 

Hanno  etti  però  piu  (pirico  che  coraggio.  Seb¬ 
bene  poco  concenti  del  governo ,  vivono  nondime¬ 
no  tutti  egualmente  ad  etto  foggetti .  L’uomo  dap- 
per  tutto  fi  feerda  del  fuo  numero,  e  della  fua 
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forza  .  Quivi  è  temuto  fino  il  nome  degli  Uffiziali 
Reali ,  e  quattro  foldati ,  fpeditivi  dal  Viceré  ,  fan¬ 
no  tremare,  città  intere  lontane  quattrocento  leghe 
dalla  Capitale . 

Quella  timidità  dei  Peruviano  è  il  principio, 
o  la  confegaenzu  della  fua  mollezza  .  Prefib  de’ 
cortigiani  s’  occupa  elfo  in  bere  dell’  erba  dei  Pa- 
raguai .  Teme  di  diminuire  il  piacere  dell’  amore, 
legandofi  alle  donne  con  nodi  legittimi .  La  mag¬ 
gior  parte  degli  abitanti  prendono  moglie  dietro 
le  mura  della  Chic  fa ,  cosìjeffi  dicono,  per  e  fp  ri¬ 
me  re  il  concubinato .  Se  i  figliuoli ,  nati  da  tal  com¬ 
mercio,  fono  riconofciuti  dal  padre,  ne  divengono 
credi,  e  fono  riguardati  come  legittimi.  I  Vefcovi 
fcomunicano  ogni  anno  in  tempo  dì  Pafqua  le 
perfone  impegnate  in  quelli  legami  illeciti  ;  ma  i 
fulmini  della  fcomunica  non  ballano  a  frenare  l’a¬ 
more  fortificato  dall’ufo,  dalla  tolleranza,  e  dall 
efempio  ancora  di  qualche  difiòluto  Ecclefialliqo 
del  fecondo  ordine ,  e  finalmente  dal  clima ,  che 
re  fi  (le  lungamente,  ma  finalmente  la  vince  a  fronte 
di  tutte  le  leggi  contrarie  ai  fuo  influllò . 

Le  donne  del  Perù  fono  molto  proprie  ad 
ifpirare  amore.  Per  la  maggior  parte,  fpecialmen- 
te  quelle  di  Lima,  hanno  gli  occhi  pieni  d’una 

brillante  vivacità ,  una  pelle  bianca ,  una  tinta  de¬ 
li-  " 
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licata ,  acce  fa ,  rutta  frefchezza ,  e  vigore  .  Una  da¬ 
tura  mezzana  ,  e  ben  tagliata,  che  fembra  fatta 
per  deftar  paflione .  Ma  ciocché  mette  gli  uomi¬ 
ni  alle  loro  ginocchia ,  s’  è  la  picei  olezza  d  un 
bel  piede,  formato  ad  efiè  fin  dall  infanzia  col 
farle  andare  ftrettamente  calzate.  Si  abbandona¬ 
no  i  grofll  piedi  delle  Spagnuole  per  correre  a 
quelli  d’ una  Peruviana ,  che  unifee  all’  artifizio 
di  tenerli  ordinariamente  coperti,  la  graziofa  de- 
flrezza  di  moftrafli  qualche  volta. 

Al  pregio  de’ loro  piccioli  piedi  s’aggiunge 
quello  d'una  lunga  capelliera,  che  potrebbe  fervire 
di  velo  al  pudore,  tanto  eflà  è  folta,  e  nera ,  e  tanto 
£  allunga,  e  difeende.  Le  donne  di  Lima  rilevano  al¬ 
cune  trecce  filila  teda,  e  lafciano  ondeggiare  il  refio 
de’ capelli  fopra  le  fpalle  fenz’ arricciarli,  o  innanel- 
larli.  Sono  eflè  così  gelòfe  di  confervarfi  la  loro  pro¬ 
pria  bellezza, che  non  vi  aggiungono  alcun’ornamen¬ 
to.  Le  perle,  i  diamanti  fono  ri fer bari  per  gli  orec¬ 
chini,  per  le  larghe  collane,  per  i  braccialetti,  per 
gli  anelli ,  e  per  una  piafira  d’ oro  che  portano  ap- 
pefa  ad  un  naftro  in  mezzo  ai  feno,  e  che  cir¬ 
conda  ad  elle  il  corpo.  Una  donna  fenza  titoli,  e 
»  •  • 

fenza  nobiltà  non  efee  mai  in  tutta  la  fua  gran 
gala  fenza  portare  in  gemme  il  valore  di  cento , 
©  cento  cinquanta  mila  lire;  ed  è  ancora  una  gran- 

dez- 
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dezza  affettare  indifferenza  per  tali  cofe  :  perderne , 
o  lafciarne  cadere  ,  lenza  prenderfene  alcuna  cura  % 
e  penfar  poi  Tempre  a  riftorarle ,  o  ad  accrefcerle . 

Ma  quello  che  più  feduce  gli  occhi ,  ed  agita 
grandemente  il  cuore,  s’  è  una  fpecie  di  veftito, 
che  falciando  ad  effe  fcoperto  il  feno,  e  le  fpalle, 
non  cade  che  a  mezza  gamba .  Di  là  fino  alla  noce  del 
piede  fcende  una  trina  di  refe ,  fotto  il  quale  fi  veg¬ 
gono  l’eftremità  de’ legacci  ricamati  d’oro,  o  d’ar¬ 
gento  ,  e  fregiati  di  perle .  La  biancherìa ,  il  buffo,  l'¬ 
abito  è  tutto  caricato  fopra  anche  de’  più  fini  merlet¬ 
ti  .  Una  donna  non  comparifce  mai  in  publico  fenza 
effere  accompagnata  da  tre ,  o  quattro  fchiave ,  per 
la  maggior  parte  mulatre,  con  indofiò  la  livrea  come 
i  fervitori ,  e  colle  trine  come  la  loro  padrona . 

Quelle  dame  amano  moltiflimo  gli  odori,  di 
manieracchè  non  iftanno  mai  fenz’  ambra  ,  che 
fpandono  fopra  la  loro  biancheria,  vediti,  e  maz¬ 
zi  di  fiori,  quafi  all’odore  naturale  di  quelli  man- 
caffe  qualche  cofa.  L’ambra  è  fenza  dubbio  un  in¬ 
canto  di  più  per  gli  uòmini ,  ed  i  fiori  una  nuova  at¬ 
trattiva  per  le  dotine,  che  n’ adornano  le  loro  mani¬ 
che,  e  talora  a  guifa  delle  paftorelle  anche  la  chio¬ 
ma  .  Si  veggono  ogni  giorno  nella  gran  piazza  di 
Lima,  dove  fogliono  venderfi  quindici,  o  venti 

mila  franchi  di  fiori ,  le  carne  in  c;  fallì  dorati  com- 

pra~ 
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prare  ciocché  v’  è  di  più  raro  fenza  badare  al  prez¬ 
zo  ;  e  gli  uomini  in  folla  adorare ,  e  contemplare 
ciocché  la  natura  hà  fatto  di  più  vago  per  folleva¬ 
re  le  noje  della  vita . 

Dove  mai  fi  potrebbe  meglio  godere  di  que¬ 
lli  piaceri  che  nel  Perù  ?  Appartiene  quivi  alle 
donne  il  fentirli,e  comunicarli  all’altro  fedo. Quel-* 
le  di  Lima ,  tra  gli  altri  piaceri  *  amano  appaffiona- 
tamente  la  mufica .  Da  tutte  le  parti  altro  non  fi 
fentono ,  che  concerti  di  voci  ,  e  flrumenti I  balli 
vi  fono  frequentiflìmi  ♦  Si  danza  con  una  velocità 
Sorprendente;  ma  fi  trafctirano  le  grazie  delle  brac¬ 
cia  per  badare  all’agilità  del  piede,  e  foprattutta 
alle  inflelfioni  del  corpo  ,  imagini  de’  veri  moti 
della  voluttà  ,  ficcome  1’  efpreffione  del  vifo  è  il 
più  (incera  accompagnamento  del  balla /Se  le  brac¬ 
cia  ajutano  1’  atteggiamento  ,  e  gli  altri  moti,  il, 
corpo  efprime  meglio  il  piacere  «  Ne’  paefi ,  dove 
le  fetifazioni  fono  più  vive  ,  la  danza  agiterà  più 
ii  piede,  ed  il  corpo,  che  le  braccia. 

Tali  fono  i  piaceri  ,  de’ quali  le  donne  godo¬ 
no,  e  fanno  godere  in  Lima  ~  Tra  tutte  le  cofe^ 
che  rilevano,  e  confervano  la  loro  bellezza*  han¬ 
no  effe  un  ufo,  acuì  fi  è  defiderato  che  volefièro 
rinunziare,  e  quello  fi  è  il  limpìon  *  Danno  que¬ 
llo  nontè  a  certi  piccioli  cartocci  di  tabacco,  di 

quat- 
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quattro  pollici  di  lunghezza  ,  e  di  nove  linee  di 
diàmetro,  avvolti  d’ un  refe  bianchimmo ,  d’onde 
ii  tabacco  efée  gradatamente  a  mifura  che  fe  ne 
Ufa.  Le  dame  fi  accóftano  la  punta  del  limpida 
élla  bocca  per  manicarlo  fubitamente  {a) . 

L’ufo  di  mallicare  il  tabacco  regna  foprattutto 
ne’ luoghi  della  converfazione ,  dove  le  donne  ri¬ 
cevono.  Quella  è  una  camera  d’apparenza,  In  un 
fato  della  quale,  per  quanto  è  lungo  il  muro,  vi 
è  un  palco  alto  un  mezzo  piede,  e  largo  cinque, 
o  fei .  Quivi  effe  fedute  trafcuratamente ,  e  colte 
gambe  incrociate  fopra  tappeti ,  e  guanciali  fuper* 
fri ,  paflaho  le  intere  giornate  ,  fenza  cangiar  (ito  nè 
anche  per  mangiare .  SI  fervono  di  piccioli  tavoli¬ 
ni,  che  tengono  d’ avanti  per  pofare  i  lavori, 
co’  quali  fi  trattengono.  Gli  uòmini,  ammeffi  alte 
loro  converfazione,  reggono  fopra  fedie  d’appog^ 

gio, 


(i1)  Quella  pratica,  fcoftofciufca  nel  Medico,  póllo  nel 

fondo  delle  terre  fotto  un  cielo  umido,  a  piè  delle  mon* 

: 

lagne,  fi  rende  neceflaria  in  Lima,  paefe  vicino  al  mare, 
dove  II  fale  corro  fi  vo  d*  un  aria  umida  pregiudica  a’  denti , 
èli  alle  gengive.  L’ufo  del,  tabacco ,  il  di  cui  fole,  fuìfureo 
provoca  uria  folivazione  moderata,  e  continua,  è  vend¬ 
ili  il  mente  utile  per  mantenere  bella  la  bocca.  Stante  ciò, 
il  Um pian  non  è  nel  Perii  uno  ^regolamento  ,  come  troppo 
comunemente  lo  credono  coloro ,  a’  «juaii  la  natura  hà  ne¬ 
gato  lo  fpirito  dell*  ©Nervazione,. 
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gio,  qualora  almeno  una  gran  familiarità  noia, 
lpitjga  quelli  adoratori  fin  fopra  il  palco  ,  riguar¬ 
dato  come  il  fantuario  del  culto ,  e  dell’  idolo . 
Nondimeno  le  divinità  amano  d’ edere  piattello  in- 
dulgenti  che  .fiere ,  e  lafciando  da  parte  ogni  ceri¬ 
moniale  ,  fuonano  l’ arpa  e  la  chitarra ,  o  cantano , 
e  danzano  qualora  ne  fiano  pregate . 

I  loro  mariti  non  fono  quelli,  che  godono 
delle  loro  maggiori  compiacenze..  Siccome  la  mag¬ 
gior  parte  de’  cittadini  confiderabili  di  Lima  fi  dan- 
po  in  preda  alle  cortigiane,  così  le  ricche  eredi¬ 
tiere  fono  ri  (erbate  agli  Europei  che  padano  nell* 
America.  Il  vantaggio,  che  quelle  hanno  di  ffcabili- 
re  la  fortuna  de’ mariti,  le  porta  naturalmente  a 
volere  predominare  fopra  di  loro .  Ma  purché  fi 
ceda  alle  medefime  F  impero ,  di  cui  fono  molto 
gelofe,(ì  conferveranno  collantemente  fedeli.  Tan¬ 
to  la  virtù  può  accoppiarli  ad  una  certa  fierezza. 

I  collumi  de’  Metis,  e  de’  Mulatri  liberi, 
che  formano  la  piu  grande  popolazione  di  Lima, 
e  che  tengono  le  arti  nelle  loro  mani ,  nulla  fi  al¬ 
lontanano  da  quelli  degli  Spagnuoli.  L’  abitudi¬ 
ne  ,  da  elfi  contratta ,  di  dormire  dopo  aver  pranza¬ 
to,  e  di.ripofarfi  per  una  parte  del  giorno,  rende 
la  loro  indufiria  più  cara  di  quello  che  dovrebbe 
-adèrto  .  Bifogna  che  il  tempo ,  che  danno  al  tra- 
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vagito,  procacci  ad  effi  una  vira  commoda,  e  fup- 
plifca  al  loro  ludo  portato  ordinariamente  troppo 
oltre1.  Le  loro  donne  /penalmente  fi  piccano  di 
magnificenza  così  ne’  loro  mobili,  come  negli  or¬ 
narne  ntif  Non  efcono  mai  di  cada  che  in  calef- 
Ib ,  ed  imitano  fino  nelle  fcarpe  le  dame  del  più  al- 

•  j  i  m  1 

to  rango .  Stringono  abitualmente  i  loro  piedi  per 
nafconderne  la  naturale  grandézza  rare  volte  cor¬ 
retta  dall’educazione.  Sebbene  portino  l’imitazione 
fino  a  formare  delle  aflemblee  ,  e  delle  converfa- 
zioni  ,  come  i  loro  modelli ,  pure  non  arrivano 
mai  a  fomigliarli.  I  loro  mariti  fi  avvicinano  an¬ 
che  meno  alla  maniera  dello  Spagnuolo  Euro¬ 
peo  ,  o  anche  del  Creolo,  fèbbene  quello  abbia 
poco  merito  reale ,  o  deprezza  per  copiarlo .  So¬ 
no  elfi  rozzi ,  fuperbi ,  inquieti  ;  ma  quelli  difetti , 
incommodi  nella  foctètà,  non  gli  trafportano  ad 
ecce/fi ,  o  fatti ,  che  pollano  turbare  l'ordine  publico. 

Tutto  il  trofico,  che  fi  fa  m  Lima,  è  e  fere  na¬ 
ca  dagli  Spagnuoli,  che  vi  fono -in  numero  di  quin^ 
dici  in  fedictmila.  I  capitali,  che' quelli  v’  impiega¬ 
no,  fono  immenfi.  Non  vi  li1  trovano,  per  verità,  più 
ci  dieci,  o-  dodici  cafè,  le  quali  abbiano  capitali1,, 
che  oltrepaffino  i  due  millioni  ;  ma  quelli  d*  un 
millione  vi  fono  comuni,  e  più  comuni  qr elll  di 
cinquecento  mila  lire .  Il  defiderio  di  godere ,  la 
Lìb.  VII  I  vani- 
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vanità  di  comparire  ,  e  la  paffione  d’  adornare  te 
Chiefe  fanno  che  le  opulenze  de’ Creoli  non  giun¬ 
gano  a  quel  grado,  che  la  natura  degli  affari  foffri^ 
?  bbe.Gìi  Spagnuoli  Europei,  occupati  unicamen¬ 
te  nel  penfiero  di  ritornare  nella  loro  patria,  fanno 
vedere,  che  coll’  attività  ,  ed  economia  fi  poflbno 
afìài  prettamente  acquittare  grandi  ricchezze .  I  ne¬ 
gozianti,  che  laknno  hifogno  di  foccorfi,  fono  fi- 
curi  di  trovarli  ne’  difendenti  de’conquiftatori  del 
Perù  .  Se  alcune  di  quefie  difiinte  famiglie  hanno 
perpetuato  il  loro  fplendore  ,  mercè  i  loro  ma- 
jorafeati  ,  e  le  fole  rendite  de’  loro  (labili  ;  la 
maggior  parte  fi  è  fofienuta  coll’  introdurli  negli 
affari  del  commercio.  Un  genere  d’induftria  così 
degna  dell’ uomo  ,  colla  quale  efiò  ettende  nel  me¬ 
de-fimo  tempo  i  lumi,  la  potenza,  e  l’attività,  non 
parve  a  cottoro ,  che  diminuiflè  la  loro  nobiltà  ;  e 
con  tal  maffima  hanno  abbandonate  le  falfe  e  ro¬ 
manze  fiche  idee  de’  loro  Maggiori .  Quetti  mezzi , 
riuniti  cogl’  immenfi  depofiti ,  che  vengono  da’  paefi 
entro  terra,  hanno  refia  Lima  il  centro  di  tutti  gli 
affari ,  che  le  provincie  del  Perù  maneggiano  con¬ 
tinuamente  tra  éflè,  col  Meffico,  col  Chili,  e  col¬ 
la  Metropoli. 

*. 


V 


e  Politica.  131 

7 


CAPITOLO  IX. 


Comunicazione  del  Perù  coir  Europa . 


LO  tiretto  Magellanico  pareva,  che  fotte  la 
fola  ftrada  aperta  per  mantenere  quelF  ul¬ 
tima  corri fpondenza .  La  lunghezza  del  tragitto:  il 
terrore  che  ifpiravano  i  tempedod,  e  poco  cono- 
fciuti  mari:  il  timore  di  eccitare  V ambizione  d’al¬ 


tre  nazioni  :  1*  imponibili  tà  d’  trovare  untatilo  ne¬ 
gli  avvenimenti  funelli;  e  forfè  ancora  altre  ritìef- 
doni,  fecero  volgere  tutte  le  mire  verfo  Panama. 

Queda  citta,  già  data  la  porta  dell’impero  del 
Perù  ,  s’era  innalzata  ad  una  gran  prò fpericà  quan¬ 
do  nel  1670  fu  faccbeggiata  e  bruciata,  da’  Corfa- 
ri .  Fù  poi  nuovamente  fabbricata  in  un  luogo  mi¬ 
gliore  lontano  quattro  ,  o  cinque  miglia  dal  dio 
primo  dto .  11.  fuo  porto  ,  detto  Perico,  è  mol¬ 
to,  fi  curo.  E’ etto  formato  da  un.  arcipelago  di  qua¬ 
rantotto  ifolette,  dove  pofTono  fermarli  le  più  nu¬ 
mero  fc  dotte. 

La  piazza,  poco  dopo  la  fua  fondazione,  di¬ 
venne  la  capitale  del  regno  di  Terra-ferma.  Le  tre 
provincie.  di  Panama,  di  Darien,  e  di  Veraguas, 

la  che 
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che  la  compongono,  diedero  da  principio  delle  buone 
fperanze .  Quella  profferita  fparì  quali  un  baleno  - 
I  felvaggi  di  Darien  acquiftarono  nuovamente  la  loro 
indipendenza;  e  le  miniere  dell* altre  due  provin¬ 
cia  non,  furono  trovate  nè  così  abbondanti ,  nè  di 
troppo  buona  lega,  perchè  fi  patelle  continuare  a 
fcavafle.  Cinque  o  fei  borgate ,  nelle-quali  veggonli 
alcuni  Europei  affatto  ignudi,  ed  un  picciolilfimfr 
numero  d’  indiani /eh*  è  riefeito  di  fidarvi,  forma-  . 
no  tutto  quello  flato,  a  cui  gli  Spagnuoli,  fecondo 
il  loro  collume ,  danno  il  nome  di  regno .  ElTó  è  ge¬ 
neralmente  flerile,  infalubre,  nè  olfre  altro  traffico 
che  quello  delle  perle . 

Tal  pefea  fi  fa  neH’ifole  del  golfo.  La  mag¬ 
gior  parte  degli  abitanti  v’  impiegano  quelli  tra  i 
loro  Negri,  che  fono  migliori  nuotatori .  (#)  Que¬ 
lli  fchiavi  fi  tuffano ,  e  ri  tuffano  nel  mare  per  cer-  '• 

car- 


(*)  Quelli  fchiavi ,  dopo  eflerfi  mefli  intorno  al  loro  cor~ 
po  una  corda  attaccata  dall*  altro  capo  ad  una  fcialuppa , 
ed- eflerfi  caricati  di  un  picciolo  pefo  per  affondare  pih  fa¬ 
cilmente  ,  s*  immergono  nel  mare.  Arrivati  nel  fondo  ^ 
neftrappano  1*  oftriche ,  le  quali ,  o  mettono  fotto  le  braccia  , 
o  tengono  nelle  mani  ,  o  anche  in  bocca ,  fecondo  la  loro 
abilità.  S*  immergono  pofeia  nuovamente  ,  e  continuano  in 
quello  vitilento  eftreizio , finché  ad  effi  reggano  le  forze,  ed. 
il  coraggio. 
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carvi  le  perle,  finché  un  così  violento  e&rcizio 
non  abbia  tolte  loro  le  forze,  o  avvilito  il  coraggio. 

Ciafcun  Negro  deve  confegnare  un  numero 
determinato  d*  oftriche.  ■  Quelle,  nelle  quali  ola 
perla  manca ,  o  non  è  perfettamente  formata ,  non 
entrano  nel  numero .  Quelle  poi ,  che  egli  può  tro¬ 
vare,  oltre  Tobbligazione  comune,  fono  incontrala- 
burnente  fue ,  e  può  vénderle  a  chi  piò  gli  piace , 
ma  le  cede  ordinariamente  per  un  tenue  prezzo  ai 
proprio  padrone. 

I  motòri  marini ,  più  comuni  nelle  ifole  dove 
trovanti  le  perle,  che  fulle  code  vicine,  rendono 
quella  pefea  aliai  pericolofa .  Alcuni  divorano  itòan- 
saneamence  i  palombari.  (V)  li  mantas ,  così  det¬ 
to 


(4)  Il  marnai, cosi  detto  dalla  fua  figura,  gli  avvolge, 
c  gli  avviluppa  nel  Tuo  corpo  come  in  una  coperta ,  e  ftrin- 
gendoli,  gli  affoga.  Quell*  animale  fi  affomiglia  alla  raza , 
ma  è  d*  efia.  molto  pili  grolTo .  Per  difenderli  da  un  così  fie¬ 
ro  nemico  ,  ogni  pefeatore  porta  una  fpecie  di  pugnale . 
Quando  egli  vede  qualcuno  di  tali  pefei  voraci  ,  lo  at¬ 
tacca  con  precauzione ,  lo  ferifee ,  e  lo  mette  in  fuga  .  I 
Negri,  che  hanno  l’ifpezione  ibpra  gli  altri  fchiavi ,  invi¬ 
gilano  dalla  loro  barca  per  vedere  fe  fi  avvicini  qualcuno  di 
que*  crudeli  animali ,  e  ne  avvertono  il  palombaro  colld 
fcuotere  il  capo  della  corda,  che  elfo  hà  ravvolta  al  corpo. 
Sovente  fi  lanciano  ancora  tutti  armati  nell*  onde. per  po« 
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to  dalla  faa  figurargli  ravvolge,  gli  ravviluppa  fot¬ 
te  il  fuo  corpo ,  e  gli  affoga .  Per  difenderli  contro 
tali  nemici,  ogni  pefeatore  va  armato  d’un  pugnale; 
cosi  toftocchè  vede  qualcuno  di  quelli  voraci  pefei, 
Jo  affale  con  cautela,  lo  ferifee,  e  lo  mette  in  fu¬ 
ga.  Comuccocciò  vi  penfee  fempre  qualche  pefea¬ 
tore,  e  ve  n’  è  un  gran  numero  di  iìorphci. 

Le  perle  di  Panama  fono  ordinariamente  d’un® 
aequa  belliffima.  Se  ne  trovano  tra  le  medefime  del¬ 
le  confiderabili  così  per  la  grolfezza ,  come  per  la 
figura .  Si  vendevano  altre  volte  nell’ Europa  ;  ma  do- 
pocchè  s’  è  inventato  1’  artifizio  di  contraffarle ,  e  che 
la  paffione  per  i  diamanti  ne  ha  fatto  decadere  ,  o 
prodigiofamente  diminuire  Tufo,  effe  hanno  trovato 
un  nuovo  fmerció  anche  piu  vantaggiofo  del  primo 
nell’  impero  del  Perù  ,  dove  fono  eflremamente 
ricercate . 

’  *  * 

Quello  ramo  di  commercio  ha  però  contri¬ 
buito  infinitamente  meno  a  render  celebre  Panama 
di  quello  che  il  vantaggio ,  di  cui  ha  ella  per  lungo 
tempo  goduto,  d’ellère  l’emporio  di  tutte  le  prò-, 
duzioni  del  paefe  degl' Incas  deflinate  per  l’antico 
Mondo.  Quelle  ricchezze , ivi  giunte  fopra  una  pic- 

cio- 

terlo  foccorrere  ;  ma  quelle  cautele  non  fanno,  che  non  pe¬ 
ri  fcano  fempre  de’  pefeatori  ,  e  che  non  ve  ne  fia  un  gra$ 
numero  degli  florpiati, 
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«lòia  flotta,  erano  crafpcfrcace 'alcune  a  fchiena  di  mu¬ 
li,  ed  altre  per  il  fiume  Chagre  in  Porto- Belo , 
pollo  falla  coda  Settentrionale  dell’  Mimo ,  che  divi¬ 
de  i  due  mari . 

Sebbene  la  frazione  di  quella  Città  fia  ftatà 
riconofciuca ,  ed  approvata  da  Colombo  fin  dal  1502* 
non  fù  però  fabbricata  che  nd  1584  degli  avanzi 
del  Nombre-de-Dios  .  EN  e(Ta  difpolla  in  figura  di 
Luna  crefcente  fui  declivio  d’mla  montagna ,  che  né 
circonda  il  porto.  Quello  famofo  porto,  in  altri 
tempi  afiài  ben  difefo  dalle  fortezze,  che  l’Ammira¬ 
glio  Vernon  ha  nel  1740  dillrutte *  pare,  eh’  olirà 
un  ingrefib  largo  feicento  pertiche;  fila  in  realtà  è 
dio  così  rifiretto  dagli  fcogli  a  fior  d’ acqua ,  che  fi 
trova  ridotto  ad  un  angufto  canale .  Le  navi  non 
v’entrano  che  rimorchiate  dà’ battelli,  incontrando¬ 
vi  fempre  o  venti  contrarj,  o  una  calma  perfetta  ; 
nondimeno  vi  godono  d’ Un’  intera  ficurezza . 

L’intemperie  del  clima  dì  Porto-Belo  è  tàtaro 
conofciuta ,  che  la  Città  è  chiamata  il  fepolcro  degli 
SpagnUoli .  V’  hanno  elfi  più  volte  abbandonaci  i  » 
galeoni ,  dopo  avervi  perduta  la  maggior  parte  dell’ 
equipaggio.  Gl’  Inglefi ,  che  nel  1 726  ne  bloccarono 
la  piazza,  non  avrebbero  avuta  forza  di  riguada* 
gnare  la  Giamaicane  vi  fi  Mèro  trattenuti  qualche 
giorno  piu.  Gli  abitanti  medafimi  non  vivono  luiv 

ga* 
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gamente ,  e  fono  tutti  d’un  temperamento  affai  de* 
bole.  Si  filma  quali  una  svergogna  1’efiere  obbliga¬ 
to  a  fermarvi  fi  ;  talché  non  vi  fi  veggono  che  alcu¬ 
ni  Negri,  Mulatri,  ed  un  piccioliffimo  numero  di 
Bianchi  trattenutivi  dagl’ impieghi ,  a’quali  il  governo 
gli  deftina .  La  fiefia  guarnigione,  compofta  di  foli 
cento  cinquanta  uomini,  mai  non  vi  reità  più  di  tre 
meli  con  feditivi .  Fino  al  principio  del  fecolo  non 
vi  fu  donna ,  che  av-efFe  ofato  refhr  quivi  per  parto¬ 
rire  ,  temendo  di  fag-rifkare  i  fuoi  figliuoli ,  e  fé  fiefià 
ad  una  morte  ficura.  S’  è  creduto,  che  gli  animali 
domeftici  dell’Europa, moltiplicati  prodigiofamence 
in  tutte  le  parti  del  Nuovo-Mondo,  perdano  la  loro 
fecondità  nell’ arrivare  a  Porto  Belo.  Volendoli,  iti 
fatti ,  giudicare  dallo  fcarfo  loro  numero ,  malgrado 
1  abbondanza  delle  pali u re ,  pare  che  queiF  opinione 
non  fia  mal  fondata .  Le  piante  trasportate  in  quel¬ 
la  funefia  regione,  piena  continuamente  di  caldi, 
d’umidità, e  di  vaipori  eccellivi ,  non  fono  mad  prò* 
fperate .  Sarebbe  cala  troppo  luqga  il  riferire  tutti 
i  mali  che  vi  fi  provano,  troppa  difficile  l’inve* 
fiigarne  le  canfe,  e  forfè  imponibile  T indicarti  il 
rimedio. 

Quell’  inconvenienti  però  non  -fecero ,  che  Por¬ 
to-Belo  non  diventile  il  teatro  del  più  ricco  com¬ 
mercio  ,  che  fi  fia  mai  veduto  .  Mentre  vi  giun¬ 
ge- 
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gev*n«  dall’  una  parte  le  ricchezze  del  Nuovo- 
Mondo  per  effe  re  (ricambiate  coll*  induftr.a  dell9 
antico,  le  navi  lpedite  dalla  Spagna,  e  conofciute 
fotto  il  nome  di  galeoni,  approdavano  dall9 altra 
jiarte  alle  fue  fpiagge ,  cariche  di  tutt’i  generi 
di  necefficà,  di  commodo,  e  di  Irtflb,  che  potef- 
iero  allettare  i  p  alleilo  ri  delle  miniere. 

( a 3  I  deputati  de’  due  commercj  regolavano 
fopra  le  navi  dell’ Ammiraglio  il  prezzo  delle  mer- 
catanzie  fotto  gli  occhi  del  Comandante  della  fqua* 
dra ,  e  del  Prendente  di  Panama .  Il  prezzo  non 
era  mi  fu  raro  col  valore  intrinfeco  della  derrata, 
ma  colla  firn  rarità ,  o  abbondanza.  L’abilità  degli 
agenti  fi  dducera  jn  formare  i  loro  calcoli  in  ma¬ 
niera  ,  che  il  carico  recato  dall'  Europa  afiòrbiflè 

cut* 


Q»)  In  tal  maniera  fubito  i  deputati  de*  due  commerci, 
Burniti  deile  note  di  ciocché  V*  era  da  vendere ,  o  che  fi 
voleva  comprare  ,  regolavano  ,  filila  nave  deli’ Ammiraglio,  il 
prezzo  delle  mercatanzie  fatto  gli  occhi  «lei  Comandante 
della  Quadra ,  e  del  Prefidente  di  «Panama .  Il  prezzo  «on 
era  bilanciato  col  valore  intrinfeco  di  ciafcuna  cofa  ,  ma 
«olla  rarità ,  o  abbondanza  della  medefima  .  Quindi  accade¬ 
va  che  fi  lucrava  talvolta  il  cinquecento  per  cento  fopra 
derrate  di  poco  rilievo  ;  mentre  le  pih  preziofe  merci  non 
fruttavano  il  cento  «per  cento ,  eh’  «a  il  minimo  guadagno 
che  fi  potefle  fare. 
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tutti  i  tefori  venuti  dal  Perù .  La  fiera  età  riguar¬ 
data  come  cattiva,  fé  fodero  ri  mafie  delie  merca- 
tanzie  trafcurate  per  mancanza  di  denaro ,  o  de- 
«aro  non  impiegato  per  mancanza  di  mercatanzie. 
In  quello  cafo  unicamente  era  permefio-a’  nego- 
zianti  Spagnuoli  d’  andare  a  fare  il  loro  commer¬ 
cio  nel  mare  del  Sild  ,  ed  a*  Peruviani  di  rimet¬ 
tere  del  denaro  nella  Metropoli  per  le  loro  compre. 

Quando  i  prezzi  erano  già  regolati,  s’inco- 
minciaVano  i  traffici ,  i  quali  non  erano  nè  lunghi  i 
nè  difficili,  anzi  efeguivanfi  colla  più  nobil  fran¬ 
chezza  .  I  ricambj  fi  facevano  con  tanta  buona  fede, 
che  nè  apri  vanii  le  calìe  delle  piafire  *  nè  fi  veri¬ 
ficava  il  contenuto  delle  balle.  Quella  fiducia  re¬ 
ciproca  non  fù  mai  delufa  *  Furono  trovati  più 
d’  una  volta  de’  fa  echi  d’ oro  mefehiati  con  quelli 
dell’  argento  ,  e  delle  fpecie  non  efpreffe  nelle 
fatture;  ed  il  tutto  era  fedeliffimamente  refiituito 
o  avanti  la  partenza, o  al  ritorno  de’  galeoni .  Nel 
1654  accadde  un  cafo  che  avrebbe  potuta  altera¬ 
re  tal  confidenza.  Fù  trovato,  nell’Europa,  che  nelle 
piafire  ricevute  nell’  ultima  fiera  v’  era  una  quinta 
parte  di  lega .  I  commercianti  Spagnuoli  foggiac- 
quero  a  tal  perdita;  ma  ficcomefu  riconofciuto  au* 
tore  di  quella  frode  il  teforiere  della  zecca  di  Li¬ 
ma,  cosi,  la  riputazione  de’ mercanti  Peruviani  no,n 
refiò  in  alcun  modo  pregiudicata .  La 
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La  fiera,  la  di  cui  durata,  per  la  cattiva  qua* 
lità  dell’ aria, era  fidata  a  quaranta  giorni,  fi  teneva 
regolarmente  aperta.  Dagli  atti  del  1595  rilevali, 
che  i  galeoni  dovevano  edere  fpediti  dalla  Spagna 
ogni  anno ,  o  al  più  tardi ,  ogni  diciotto  meli  ;  e 
le  dodici  flotte,  partite  dal  4  Agofto  1628  fino 
a’  3  Giugno  1645,  provano,  che  quella  rego¬ 
la  fia  fiata  elettamente  ofièrvata.  Solevano  eflè  ri¬ 
tornare  dopo  undici  ,  dieci  ,  e  talvolta  anche  otto 
meli ,  con  cento ,  e  più  millioni  in  oro ,  argento , 
e  mercatante . 

Quella  profperità  continuò  lenza  interrompi- 
mento  fino  alla  metà  del  fecole  decimofettimo . 
Dopo  la  perdita  della  Giamaica  incominciò  un  con¬ 
trabando  confiderabile  ,che  fino  allora  era  fiato  co- 
fa  di  poco  momento.il  Tacco,  dato  a  Panama  nel 
1670  dal  corfaro  Inglefe  Giovanni  Morgan,  pro- 
dulie  delle  confeguenze  ancora  più  funefte .  Il  Pe¬ 
rù,  che  vi  fpediva  i  Tuoi  capitali  anticipati,  non 
ve  gli  fece  più  pattare  che  dopo  F  arrivo  de’  ga¬ 
leoni  in  Cartagena  .  I  ritardamene ,  le  incertezze, 
la  diffidenza  furono  tutti  effetti  di  tal  cangiamen¬ 
to.  Le  fiere  diminuirono,  ed  il  commercio  vietato 
s' accrebbe . 

La  Spagna  era  minacciata  da  un  male  più 
grande.  Gli  Scozzefi  tralportarono  nel  1698  nel 
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golfo  di  Darien  milk  dugento  uomini  da  sbarco . 
Avevano  effi  l’ idea  di  guadagnarli  la  confidenza  de? 
Selvaggi,  che  a’ Casigliani  non  era  riefcito  pof- 
ftbile  il  domare,  d’ armarli  contro  una*  nazione  che 
detelkvano.,  di  formare  uno  ftabilimento-nel  doro 
territorio  ,  di  rompere  la  comunicazione  di  Carta- 
gena  con  Porto-Belo ,  d’intercettare  i  galeoni 9 
d’unire  le  loro  forze  con  quelle  della  Giamaica  5 
e  -d’ acquiftare  una  fuperiorità  ineontraflabile  in 
quella  parte  del  Nuovo-Mondo .  * 

(à)  Quello  piano,  il  quale  in  fé  Sedò  nulla 
aveva  di  chimerico ,  dilpiacqué  a  Luigi  Decimoquar- 
to,  che  offrì  alla  Spagna  Una  flotta  per  impedirne  F 
elocuzione  :  agli  Olandefi ,  che  temevano  con  tutta 
ragione ,  che  la  nuova  Compagnia  non  fi  divideflè 
col  tempo  il  commercio  vietato,  di  cui  erano  elfi 
in  polfeflb  in  que’mari:  alla  Corte  di  Madrid,  che 
minacciò  di  confidare  gli  effetti  de’fudditi  della 
Gran- Brettagna,  che  -trafficavano  ne’ Tuoi  regni; 

1  "  *  ^  c  «  -  S  — 

ma  ferì  più  d’ ogn’ altro  gl’Inglefi,  i  quali  preve* 

deva- 

-  -  -  1  -  ■■■  -■  — ■  -■  -  — 

(a)  duello  piano ,  nulla  chimerico  ,  fu  difordinato  dal¬ 
le  malattie,  che  diftruffero  la  colonia  nafcente  ,  e  dalla 
politica  dell*  Inghilterra ,  la  quale  temeva  che  un  avveni. 
mento  di  tal  natura  non  ritardale ,  0  anche  impedire 
P  unione  de’  due  regni  da  effa  già  meditata  3  e  qualche 
tempo  dopo  realmente  effettuata  » 
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davano,  che  i  loro  Coloni  avrebbero  abbandona¬ 
te  le  loro  già  con  fumate  piantagioni ,  per  andare 
a  fiffàrfi  in  un  territorio  ahbondantiflìmo  d’oro; 
e  che  la  Scozia ,  divenuta  ricca ,  avrebbe  procu¬ 
rato  di  liberarli  da  quella  fpecie  d’indipendenza, 
alla  quale  Ja  fua  povertà  l’ aveva  fino  allora  ridot¬ 
ta.  Quella  viqjeuta,  ed  univerfale  oppofizioae  de,- 
terminò  il,. Re.  Guglielmo  a  rivocare  un  permeilo, 

V  !  *  *  *  * v 

che  i  Tuoi  favoriti  avevano,  quali  fuo  malgrado, 
da  efib  ottenuto.  Ordinò,  oltre  quello,  a  tutti  I 
fuoi  fiati  del  Nuovo-Mondo ,  che  non  fomminiftraf- 
fero  nè  armi,  nè  viveri,  nè  munizioni  ad  una  ca- 
lonia  nafcente ,  dalla  rovina  della  quale  dipendeva 
la  tranquillità  publica .  Così  fu  foffogata  nella  cul¬ 
la  una  colonia  nafcence  ,  che  pareva  vicina  al  fuo 
ingrandimento,  e  che  doveva,  col  tempo  render®. 
.  cpnfiderabile . 

S’ebbe  appena  1’  agio  di  rallegrarli  di  quer- 

.i  * 

fi<^  felice  fùccelfo .  L’ avvenimento  d’ un  Principe 
Francefe  fui  trono  di  Carlo  Quinto  aeqefe  una 
guerra  generala  ;  e  fin  dal  principio  delle  ofiili- 
tà  i  galeoni  furono:  bruciati  nel  porco  di  Vigo  * 
dove  TimpolHbìlità  di  guadagnar  Cadice  gli  aveva 
forzati  di  rifugiarli.  La  comunicazione  della  Spa¬ 
gna  con  Porco-Belo  refiò  allora»  del  tutto  interrot¬ 
ta  ;  ..cd  jl  mare  del  Sud  ebbe  piucchà  mai  delle 
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corri fpondenze  dirette,  e  continuate  cogli  {Trame- 
ri  .  La  pace  d’ Utrecht,  la  quale  faceva  fperare 
il  fine  delle  turbolenze,  le  ridotte  al  colmo. 

Filippo  Quinto ,  coftretto  dalle  circottanze , 
toìfe  a’Francefi  il  trattato  delfAffiento  ,  i  quali, 
contrariati  dalla  fortuna  per  tutto  il  corfo  della  guer- 
ra,  e  poco  in  que’ tempi  ittruiti  nel  commercio, 
ne  godevano  fino  dal  1702  fenza  gran  vantaggio. 
Gl’lnglefi  gli  fuccedettero . 

La  Compagnia  del  Sud,  che  godeva  di  tal  pri¬ 
vilegio  ,  doveva  fomminittrare  quattromila  ottocen¬ 
to  Affricani,  e  pagare  al  Rè  di  Spagna  160  lire 
per  ogni  Nero .  Non  era  eflà  obbligata  di  darne  che 
la  metà  per  quelli  eh’  avrebbe  introdotti  oltre  tal 
numero  duranti  i  venticinque  anni  della  cumpo- 
fizione .  Ne’  cinque  primi  non  poteva  trafportar- 
ne  un  numero  maggiore  di  quello  fpecificato  nel 
contratto . 

Era  ad  ella  permeilo  di  fpedire  dall*  Europa 
fopra  battimenti  di  cento  cinquanta  botti  ne’  mari 
del  Nord  abiti,  medicamenti,  provvifioni,  ed  arma¬ 
menti  per  i  Tuoi  fchiavi ,  minittri ,  e  navigli ,  e  pote¬ 
va  vendere  tutte  quelle  mercatanzie  alle  navi  Spa» 
gnuole,che  ne  avellerò  avuto  bifogno nel  ritorno. 

La  Compagnia, a  motivo  della  fua  lontananza,  era 
autorizzata  a  fabbricarli  delle  cafe  fui  fiume  de  la 
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Piata  :  a  prendere  delie  terre  a  fitto  nelle  vicinanze 
de'  Tuoi  banchi  :  a  farle  coltivare  da’  Negri  o  da’ 
nazionali ,  vale  a  dire, ad  impadronirli  di  quello  em¬ 
porio,  e  del  commercio  del  Chili,  e  del  Para- 
guai. 

E  (là  non  aveva  meno  commodi  per  il  mare 
del  Sud,  eflcndole  permeilo  di  noleggiare  in  Pana¬ 
ma,  ed  in  tutti  gli  altri  porti  di  quella  fpiaggia, ba¬ 
simenti  di  quattrocento  botti,  per  trafportare  i 
fuoi  Negri  in  tutte  le  colle  del  Perù,  d’ equipag¬ 
giarli  come  meglio  le  folle  piacciuto ,  di  nominarne 
gli  Uffiziali ,  e  di  riportarne  il  prodotto  delle  fue  ven¬ 
dite  in  derrate  ,  in  oro ,  ed  in  argento  fenza  efler  fog  * 
getta  ad  alcun  dritto  d’ introduzione,  o  d’ effrazione. 
Poteva  mandare  a  Porto  -  Belo  ,  e  di  là  far  paflàre 
in  Panama  tuttocciò,  che  avelie  potuto  bitognarle 
per  l’ equipaggio  de’ navigli ,  che  avrebbe  fpediti . 

Sebbene  quelli  fagrificj  dovellèro  troppo  colla¬ 
re  alla  Spagna;  l’ Inghilterra ,  che  fapeva  profittare 
delle  fue  circoSanze,ne  ottenne  un  altro  anche  più 
dolorato.  Fu  ad  ella  accordato  il  permeilo  di  invia¬ 
re  ogni  anno  una  nave  carica  di  mercanzie  alla  fiera 
di  Porco -Belo,  la  quale  vi  giungeva  fempre  con 
mille  botti,  in  vece  di  cinquecento,  che  aveva  la 
libertà  di  portare.  Non  le  fi  dava  nè  acqua,  nevi- 
veri.  Quattro,  o  cinque  basimenti,  che  la  feguiva- 
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ho  provvedevano  a’  Tuoi  bifogni  t  e  foflituivano  fo* 
.veliti  nuove  mercanzie  a  quelle ,  che  erano  (late 
vendute .  I  galeoni1 ,  danneggiati  per  quella  concor¬ 
renza,  !&  erano- ancora  più  per  tuttocciò ,  che  gl’  In- 
glefi  fpandevano  ne’  porti ,  dove  sbarcavano  i  Ne¬ 
gri.  Finalmente  dopo  la  fpedizione  del  17376  refe 
imponìbile*  il  foflencre  più  a  lungo  si  fatto  commer¬ 
cio-;  onde  fi  videro  terminate  quelle  famofe  fiere 
tanto-invidiate  dalle  nazioni ,  febbene  fi  avefiero  po¬ 
tuto  riguardare  come  il  ceforo  comune  di  tutti  i  po- 
poli.  Dopo  tzle  epoca ,  Panama ,  e  Porto-Belo  fono 
infinitamente  decadute.  Quelle  due  città  piu;  non 
fervono  che  al' paleggio  de’ Negri, che  fon  trafpor- 
tati  nel  mare  del  Sud,  ed  a>  qualche  ramo  poco 
importante  d’  un  languente  commercio .  Gli  affari 
piùconfidcrabili  hanno  prefa  altra  direzione. 

Si  sfc,  che  Magellano  fcuopri  nel  15TO  quel 
famofo  (fretto ,  che  tuttavia  porta  il  fuonomeQz), 
che  divide  l’ eftremità'  dell’ America  Meridionale 
dalla  terra  dei  Fuoco.  Si  danno  al  medefimo  cen¬ 
to  dièci  leghe  di  lunghezza  ,  ed  in  qualche  luogo 
meno'  di  una  di  larghezza .  Sebbene  quello  per 
lungo  tempo  fià~  flato  il  folo  palio  conofciuto  per 

.  gmnw 

(a)  E*  elfo  fituato  tra  il  $3  ,  e  54  grado  di  latitudi¬ 
ne  ,  e  divide  la  parte  pili  Meridionale  dell*  America  dalla 
terra  del  Fuoco.* 
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giungere  al  mare  del  Sud, i  pericoli,  che  vi  s’in¬ 
contravano,  lo  fecero  quali  porre  in  dimenticanza. 
L’ ardire  del  celebre  navigatore  Drake  ,  che  per 

r  y4 

quella  firada  andò  a  devaflare  le  colle  del  Perù, 
determinò  gli  Spagnuoli  a  formare  nel  1582  uno 
ftabilimento,  dellinato  a  divenir  la  chiave  di  quel¬ 
la  parte  del  Nuovo -Mondo  .  La  nuova  colonia 
perì  interamente  per  mancanza  di  viveri ,  talché  tre 
anni  dopo  non  vi  rellava  che  Ferdinando  Gomez, 
che  il  corfaro  Inglefe  Tommafo  Cawendish  ricoR- 
dufle  nell’Europa. 

Quella  fu  la  minor  dìfgrazia  che  poteva  te¬ 
merli  .  Lo  Hretto  di  Magellano  lafeiò  collo  d’ effere 
la  llrada  de’  pirati  condotti  dalla  loro  avidità  in 
quelle  lontane  regioni.  Alcuni  arditi  navigatori, 
avendo  paflato  il  capo  d’ Horn ,  aprirono  un  nuo¬ 
vo  cammino  a’  nemici  della  Spagna,  che  avellerò  vo¬ 
luto  andare  nel  mare  del  Sud.  Fù  quella  anche 
frequentata  dalle  navi  Franceli  durante  la  guerra, 
che  cofternò  l’Europa  full’ incominciare  del  fecolo . 
L’impolfibilità,  in  cui  trovavafi  Filippo  Quinto,  di 
fpedire  da  le  IlelTo  le  provvilìoni  nelle  fue.  colonie, 
incoraggi  i  fuddici  del  fuo  Avo  apaflke  nel  Perù .  Il 
bifogno ,  che  v’era  di  tutto.,  fece  ricevere  con  gioja  i 
Franceli,  i  quali  guadagnavano  ne' primi  tempi  fino 
ad  ottocento  per  cento.  Quelli  enormi  lucri  non  fife- 

Uh.  VII.  K  ' 
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ftennero  lungamente .  La  gara  divenne  finalmente 
così  confiderabile,e  le  mercatanzie  caddeio  in  tale 

avvilimento,  che  rendendoli  imponìbile  il  venderle, 

molti  armatori  le  bruciarono  per  non  edere  corretti 
di  riportarle  nella  loro  patria. L’equilibrio  però  non 
tardò  molto  a  riftabilirli  ;  e  que’  negozianti  ftranieri 
facevano  de’  guadagni  molto  confiderabili ,  quando 
la  Corte  di  Madrid  prefe  nel  1718  delle  efficaci  mi- 
fure  per  allontanarli  da’  Tuoi  ftabilimenti,  già  per 
troppo  lungo  tempo  da  elfi  frequentati . 

Allora  furono  interrotte  tutte  le  fpedizioni  dal 
capo  d’IIorn  per  il  mare  del  Sud  ;  e  gli  Spagnuoli 
intraprefero  nuovamente  nel  1740  da  loro  mede- 
funi  quel  traffico  con  una  utilità  mediocre.  Si  lu- 
iìngavano ,  che  allo  fpirare  del  trattato  deH’Affien- 
to ,  il  commercio  del  Perù  farebbe  ritornato  quale 
altre  volte  era  fiato  ;  ma  gli  effetti  fervirono  ad  elfi 
di  difinganno.  La  Colonia  non  ha  data  maggior  quan¬ 
tità  di  chinchina,  di  lana  di  vigogna,  e  di  caccao 
di  quello  che  per  l’ addietro  ;  e  lé  fue  miniere  fi  fo¬ 
no  trovate  così  confiderabilmente  diminuite,  che  le 
rendite  annuali  in  oro ,  ed  in  argento  non  hanno  ol- 
trepaflati  i  dicialfètte  millioni .  Oltrecciò ,  nulla  di 
quella  fomma  è  refiato  al  governo,  il  quale  avendo 
fiffiate  le  fteffie  impofizioni  nel  Perù, nel  Melfico,  ed 
in  tutti  gli  altri  Tuoi  ftabilimenti,  le  fpefe  dell’am- 
minillrazione  hanno  afiorbito  tutto .  CA- 
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CAPITOLO  X. 

ir 

Nozioni  generali  intorno  alici  Nuova-  Or anat a  , 
paefe  [membruto  dui  Perù . 

LI  affari  non  fono  regolaci  con  maggiore  in¬ 
telligenza,  probità,  ed  economia  nella  Nuo¬ 
va-Granata  ,  paefe  fmembrato  dal  Perù ,  e  governa¬ 
to  da  un  Viceré .  Quello  nuovo  dominio ,  formato 
nel  1718,  s’ellende  fopra  il  mare  dei  òud  da  Panama 
fino  al  golfo  di  Guyaquil ,  e  fopra  quello  del  Nord 
dal  Meffico  fino  alPOrenoco  (#),mnoltraodofi  tan¬ 
to  entro  terra,  che  n’abbraccia  un’ immenfò  tratto. 

Le  numerofe  provincie ,  che  formano  quello 
gran  governo ,  fono  ricoperte  d’ immenfe  forede , 
feparate  da  alte  montagne,  e  piene  di  terre  incolte. 
Quelle  valle  contrade  non  fono  interamente  foggioga- 
te  ,  vedendovi  dapper  tutto  de’  Selvaggi  ,acceftd’una 
paflìone  viviffiraa  di  forprendere  ,  e  di  trucidare  gli 

K  s  Spa- 


(/»)  innoltrandofi  tanto  entro  terra  ,  che  abbraccia  il  re¬ 
gno  di  Quito . 

Il  paefe  interno  di  quella  parte  dell*  America  Meridio¬ 
nale  è  generalmente  pieno  di  montagne  ,  coperto  di  fore¬ 
se  foltiflime,  e  comunemente  affai  Iterile. 
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Spago uoli .  Quelli  medefimi  tra  gli  Indiaci ,  che  fu* 
rono  obbligati  a  piegare  il  colio  ai  giogo,  giu* 
rarono  un’  odio  implacabile  contro  i  loro  vin¬ 
citori  .  Il  loro  più  caro  penfiero  s’ è  quello  dì  per¬ 
petuare  quelV  animofità  nella  propria  famiglia ,  Ram¬ 
mentano  continuamente  a’ loro  figliuoli  le  calami* 
tà,  che  feguirono  le  tracce  de’  primi  conquidaco- 
ri  del  Nuovo-Mondo  ,  e  lo  fpirico  di  rigore  che 
ha  Tempre  animati  i  loro  fuccelForì . 

Nel  tempo  della  conquida ,  il  paefe  era  abi¬ 
tato  da  una  infinità  di  nazioni  poco  numerofe  ,  per 
Ja  maggior  parte  erranti,  e  quafi  tutte  feroci ,  ed 
infingarde ,  Gli  uomini  v*  erano  più  agili ,  le  don¬ 
ne  più  belle ,  e  più  bianche  di  quello  che  ne’  cli¬ 
mi  vicini ,  Lungo  i  gran  fiumi  fi  fanno  talvolta  ven¬ 
ti  ,  trenta ,  e  quaranta  leghe  fenza  incontrare  una 
Capanna,  Dopo  la  conquida,  quella  debole  popola¬ 
zione  nulla  è  diminuita ,  non  elFendo  in  que’  luo¬ 
ghi  fiata  riabilita  la  cultura  delle  terre  ,  nè  i  popoli 
nazionali  dati  obbligati  a  travagliare  nelle  miniere  * 
Rare  volte  fi  efige  da’  medefimi  altra  cofa  fuori 
del  tributo  loro  impodo  .  Gli  uni  lo  pagano  in 
derrate,  gli  altri  coll’ oro,  che  trovano  ne’  torren¬ 
ti,  e  fopra  i  margini  de’  fiumi ,  Vi  fono  ancora  di 
quelli ,  che  adempifcono  a  queda  fpecie  di  obbli¬ 
gazione  co’ guadagni ,  che  ricavano  da  alcune  mer» 

catan- 
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Catanie  deli*  Europa ,  che  vendono  àgi’  Indiani  non 
foggetti  al  dominio  Spagnuolo  (#) . 

CA- 


> 


t  * 


?  t .  ■ 


■  t  x  »  h  • 

(4)  AlPeftrèmità  di  quell*  iriimènfe  contrade  \  i‘c  eguali, 
per  la  riìaggióir  parìe  nè  fohò  *nè  poffohó  èffète  mólta  abbon¬ 
danti  di  preziofé  prodUiiohi  >  Vi  è  il  valla  pa&fe  di  Quito  * 
che  tonhava  in  altri  tempi  uria  parte,  molto  eónfiderabilé 


dell’  impèro  dégl*  I ncas\  è  che  (tante  la  fna  fituaziotte,  è  (tato 
incorporato  con  quello  ,  che  gli  SpagUuoli  chiàhìano  il  nuovo- 
regno  i  Lo  fpaiio  pili  popolato  di  quella  dilettevole  provincia» 


è  quello  j  che  re  (la  tra  le  due  Cordigliere  mohtagn# 
divenute  cosi  famoffc  nella  Storia  delle  feienze  dopo  édere 
fervite  j diciam  così  ,  di  (cala,  è  di  teatro  per  oifervare  i* 
terra  *  é  per  mifurare  *  e  determinare  ia  fua  figura* 
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CAPITOLO  XI. 

Nozioni  intorno  al  paefe  di  Quito . 

«trL  paefe  di  Quito,  eh’ è  (lato  incorporato  con 
JL  quello,  che  chiamafi  nuovo- regno,  s’è  la  con¬ 
trada  più  conosciuta,  e  più  dilettevole .  Nulla  par¬ 
ticolarmente  può  compararli  alla  valle  formata  dal¬ 
la  doppia  catena  delle  Cordigliere . 

Nel  centro  della  zona-torrida,  fotto  lo  fteffo 
equatore,  fi  gode  continuamente  di  tutti  i  diletti 
della  primavera.  La  dolcezza  dell’aria,  e  la  con¬ 
tinua  eguaglianza  del  giorno  ,  e  delle  notti  fom- 
miniftrano  mille  delizie  in  un  paefe,  che  il  Sole 
circonda  cogl’  infuocati  Tuoi  raggi  ;  talché  può 
efiò  preferirli  al  clima  delle  zone- temperate ,  dove 
il  cangiamento  delle  fiagioni  cagiona  delle  len fa¬ 
noni  troppo  oppofie  per  non  renderfi  incornino  de 
0  còlla  loro  ineguaglianza  medefima.  Sembra,  che 
:  la  natura  abbia  riunito  fotto  la  linea ,  che  cuopre 

tanti  mari,  ed  una  porzione  così  picciola  di  terra, 
^  più,  e  più  cofe  tutte  opportune  ami  rigare*.  F  ar- 
v  dorè  del  Soie  :  1’  elevazione  del  globo  in  quella 
•  -  -  *  -  ■  ;  1  foni- 


-i;f- 


è.  . 


J 


è  Politica.  151 

fommìta  della  fua  sfera  :  la  vicinanza  delle  montagne 
.  d’  un’  immenfa  altezza  ,  ed  cflenfione  ,  e  Tempre 
coperte  dì  nevi ^  ed  i  venti  continui  ,  che  rinfie- 
fcando  le  campagne  in  tutte  le  ftagioni ,  interrar  - 
pono  l’attività  de’ raggi  perpendicolari  del  caldo. 
L’ Univerfo  intero  (_a)  non  prefenterebbe  un  fog- 
giorno  piu  piacevole  del  territorio  di  Quito ,  fe 
tanti  vantaggi  non  fodero  preponderati  da  alcuni 
inconvenienti .. 

Una,  o  due  ore  dopo  il  Mezzogiorno,  tem- 
p0,  in  cui  finifce  una  mattinata  Tempre  bella , 
incominciano  a  follevarfi  de’  vapori,  e  l’aria  Ti  cuo- 
pre  di  profonde  nuvole,  che  fi  trasformano  Tempre 
in  temuelle »  Allora  tutto  riluce,  tutto  Temimi 
incendiato  dal  fuoco  de’ baleni:  i  tuoni  fanno  rin  - 
bombare  le  montagne  con  un  orribile  (tropico ,  ai 
quali  (ì  aggiungono  TpeOo  fpaventevoli  fcuotitnenti. 
Talvolta  la  pioggia,  o  il  Sole  durano  confecuriva- 

men- 


(„)  L*  Univerfo  intero  non  prefenterebbe  un  foggiorno 
tosi  piacevole  come  il  territorio  di  Quito  ,  fe  tanti  van¬ 
taggi  non  fodero  preponderati  da  alcuni  inconvenienti  ine¬ 
vitabili  in  un  paefe,  dove  la  terra,  equilibrata  fopra  il 
fuo  centro  'di  gravità  ,  pare  ,  che  partecipi  egualmente 
de*  torrenti  del  bene,  e  del  male  ,  che  la  natura  verfa  fo¬ 
pra  1’  umana  fpecie . 
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mente  per  quindici  giorni  (#),  ed  allora  regna  un* 
univerfale  codernazione  :  perocché  1’  eccedo  deli 
umidità  rovina  i  Temi,  e  la  liceità  produce  delle 
pericolofe  malattie .  \ 

Ma  toltine  tali  contrattempi ,  che  fono  pure 
aliai  rari,  il  clima  di  Quito  è  uno  de’  più  fa¬ 
bbri.  L’aria  v’è  generalmente  così  pura,  che 
non  vi  li  vede  alcuno  di  quell’ incommodi  infetti, 
che  affligono  la  maggior  parte  delle  provinole  dell’ 
America.  Sebbene  la  didòlutezza ,  e  la  negligenza 
rendano  le  malattie  veneree  quali  univerfali ,  non 
fumo  edè  un  gran  danno.  Quelli ,  eh’  hanno  ere¬ 
ditato,  o  fi  fono  acquifiati  quello  contagio,  in¬ 
vecchiano,  come  tutti  gli  altri,  fenza  pericolo,  e 
fenza  incommodo  alcuno. 

La  fertilità  del  terreno  corrifponde  anch’eflà 
a  tanti  vantaggi.  L’umidità  ,  e  l’attività  del  Sole, 
edèndo  continue ,  e  fempre  ballanti  per  Svilup¬ 
pare  ,  e  fortificare  i  germogli ,  tengono  perpetua- 
mente  fotto  agli  occhi  quel  profpetto  amenilfimo 
delle  tre  belle  llagioni  dell’anno.  A  mi  fura,  che 
l’erba  fi  fecca,  ne  ri  forge  dell’altra;  e  lo  fmako 

de’ 

(«)  Talvolta  1*  uniformità  di  quella  alternativa  è  al¬ 
quanto  variata .  Se  tal  variazione  rende  il  tempo  collante 
per  quindici  giorni  o  nelle  piogge  ,  o  negli  ardori  del  So¬ 
le  ,  la  sodernazione  diviene  univerfale  , 
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prati  è  appena  caduto,  che  fi  vede  rinafcere . 
Gli  alberi  fono  in  ogni  tempo  coperti  di  foglie 
verdeggianti  1  adorni  di  odoriferi  fiori ,  carichi  in 
ogni  tempo  di  frutti  ,  i  colori ,  figura ,  e  bellez¬ 
za  de’  quali  variano  per  tutti  i  gradi,  per  i 
quali  effi  pafTano  dal  loro  (puntare  fino  alla  matu¬ 
rità.  t  grani  s’ergono  cògli  fieflì  progredì  d’una 
Tempre  nafcente  fecondità  .  Sì  vedono  in  un  folo 
colpo  d’occhio  germogliare  l’erbe  da’  Temi:  altre 
ingrandirli,  e  cangiarfi  in  fpighe:  quelle  biondeggiare; 
quelle  finalmente  cadere  fotto  la  falee  del  mietito¬ 
re.  Tutto  F  anno  fi  con  fuma  nèl  feminare  ,  e  nel 
raccogliere  nel  recinto  d’  un’  illeflo  campo,  e  d’ 
un’  illefs’  orizzonte .  Quella  collante  varietà  dipende 
dal  fico  delle  montagne ,  delle  colline  ,  delle  pia¬ 
nure,  e  delle  valli. 

L’abbondanza  del  grano,  dei  mays^  dello  zuc¬ 
chero,  degli  armenti  ,,  e  di  tutte  le  derrate;  ed  il 
bado  prezzo ,  nel  quale  necefiàriamente  le  tiene  1  im¬ 
ponibilità  di  eftrarle ,  hanno  immerfo  nell’ozio, 
e  ne’  difordini  più  grandi  tutta  la  pifcvincia ,  e  fpe- 
cialmente  la  capitale. 

Quito  ,  conquidalo  dagli  Spagnuoli  nel  1534, 
e  fabbricato  fui  declivio  della  famofa  montagna  di 
Picchine!»  nelle  Cordigliere ,  può  avere  cinquanta¬ 
mila  abitanti  dati  in  preda  ad  un  vergogno!©,  ed 

ahi- 


•t 


I 


154  Storia  Filosòfica 
abituale  libertinaggio .  Sebbene  quelli  collumi  liano 
molto  comuni  in  tutte  le  colonie  Spagnuole ,  non 
;  fono  flati  però  in  neffun  altra  contrada  portate  a 
tal  eccedo  di  corruttela  (a).  Tra  le  paflìoni  ,che 

.  hanno  rotti  tutti  i  limiti,  il  giuoco  ha  caufati  i  più 

* 

-  grandi  difordini . 

Sebbene  la  legge  proibifca  di  poter  portare 
v  pugnali,  è  cofa  rara,. che  i  Metis,  ed  i  Negri  così 
t  liberi,  come  (chiavi,  non  ne  vadano  armati;  talché 
in  tutte  le  fettimane ,  e  quali  in  tutti  i  giorni  lue- 
cedono  degli  allàffinamenti .  L  abufo  degli  afili, che 
;  afficura  V  impunità  a  tali  orrori ,  è  la  caufa  principale 

degl’ 

V  -  -  ■■  - - - -  "  ■  . . — ► 

(tf)  Il  giuoco  occupa  tutto  il  tempo.  Quella  pacione 
è  così  generale,  che  le  perfone  pili  confiderabili  rovinano 
per  effa  i  loro  affari  *,  e  quelli  d*  un  rango  inferiore  arrivano  * 
perdervi  ed  i  proprj ,  e  gli  abiti  delle  mogli .  L’  ubbriachezza  , 
di  cui  una  così  fobria  nazione  non  fi  crederebbe  capace  , 
porta  il  difordine  all*  eftremo .  Le  ricchezze  non  erano  di 
tanta  importanza  per  permettere  gli  eccelli  del  vino  venu¬ 
to  da  paefi  forailieri  ;  onde  fi  abbandonano  perdutamente 
al  mate ,  liquore  compollo  dell’erba  del  Paraguui ,  di  zuc¬ 
chero  ,  cedro,  e  fiori  odoriferi  .  A  quella  bevanda  fi  aggiun¬ 
ge  con  profufione  anche  l’ acquavite  di  zucchero  ivi  molto 
comune .  I  più  poveri  tra  i  Metis ,  Indiani  ,  ed  i  pochi  Negri 
.  che  trovanfi  in  un  paefe  così  lontano  dal  mare ,  fommer- 
gono  la  loro  ragione  nel  chic s , 
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degl’  inconvenienti.  V’è  luogo  di  credere ,  che  1  ec¬ 
cedo  del  male  farà  conofcere  la  necedick  del 

;  >  ?  !  *  '  ;\i  '  '  ;  '  •  ;  ‘  i  »' 

medio. 

La  Metropoli  attribuì  fce  tontinuamcnte 
a  quella  depravazione  di  collumi  la  cagione  e 
della  decadenza  delle  miniere  d’oro,  e  d  argento 
aperte  nel  tempo  della  conquida,  e  della  trafcu- 
ranza  dell’  altre  fucce divamente  fcoperte  .  La  pro¬ 
vincia,  dice  ella ,  potrebbe  applicati!  a  tal  gene¬ 
re  d’ indudria  tanto  più  felicemente ,  quanto  è  me¬ 
glio  popolata  d’ Indiani ,  e  di  Spàgnuoli  di  qualunque 
altra  contrada  del  Nuovo-Mondo,  e  quanto  ri  tira  dal 
proprio  fuolo  una  prodigiofa  abbondanza  d’eccel¬ 
lenti  comèdi  bili ,  i  quali  altrove  è  di  medieri  far  veni- 

*  re  da  luoghi  remotidìmi,  e  con  gravi  difpendj  :  In 
tal  maniera  quedo  paefe,  altre  volte  si  ricco,  po- 

*  irebbe  ritornare  qual  era  dato,  ed  acquidar  nuova- 
mente  uno  fplendore ,  che  il  pregiudizio  ,e  la  difpo- 
fizione  de’ luoghi  gl’ impediranno  fempre  d’  ottenere 
dalla  fua  agricoltura,  e  manifatture  . 

Gli 

(a)  La  Metropoli  non  ceda  d’  attribuire  a  quella  deprava» 
zione  di  collumi  ,  ed  alla  mifcria  ,  che  dalla  medefima  deriva  , 
la  cagione  della  decadenza  delle  miniere  d’oro,  e  d’ar¬ 
gento  tanto  trovate  fubit®  dopo  la  conquida  ,  quanto 
fcoperte  dopo  quella.  Si  lamenta  foprattutto ,  che  neiTuna 
delle  diciotto  vene  trovate  nel  1728  nel  governo  di  Ric- 
barnba  fia  data  fcavata  giammai  . 
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Gli  Spagnuoli  nati  in  Quito,  e  quelli,  che  vi 

panano  dall’Europa  per  governare,  tutti  riconofcona 
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tali  rimproveri  mal  fondati;  e  credono  generalmente, 
che  le  miniere  di  quella  provincia  non  fiano  baftan- 
temente  abbondanti  per  fupplire  allefpefe  del  loro 
fcavo  *  Sarebbe  cofa  temeraria  il  decidere  sì  fatta 
contefa  »  Nondimeno  ,  per  poco  che  fi  rifletta  alla  paf- 
fione,che  quel  popolo  cònquiftatore  ha  Tempre  mo- 
firata  per  tal  genere  di  ricchezze ,  le  quali  non  fono 
ad  eflb  cofta te  altro  travagliò,  che  quello  di  con- 
quifiare  i  popoli,  che  oberano  in  portèllo, potrà  pre- 
fumerfi ,  che  non  villa  alcuna  intera  impofllbilità,  ap¬ 
poggiata  aìl’efperienza,  la  quale  polla  determinare 
quella  nazione  a  refidere  alla  Aia  naturale  inclina¬ 
zione  ,  ed  alle  follecitazioni  predanti  della  Metropoli  » 
La  provincia  di  Quito  ha  voluto  fotti  tu  ire 
al  prodotto  delle  miniere  quello  delle  manifat¬ 
ture  »  Vi  fi  fabbrica  una  quantità  prodigiofa  di  cap¬ 
pelli,  dì  drappi  comuni ,  di  damigne  ,  e  di  bajette  * 
Oltre  quelli  di  tai  generi,  che  fi  confumano  nel 
fuò  territorio,  erta  n’edrae  da  qualche  tempo  in 
quà  per  il  Valore  di  cinque,  in  fei  miìlìoni  dì  li¬ 
re.  Con  tal  foccorfo  foleva  pagare  i  vini,  l’acqua¬ 
vite,  e  gli  ólj ,  che  non  le  fu  mai  permeilo  di  ri¬ 
tirare  dal  filo  fuolo  i  il  pefce  fecco ,  e  falato  che 
le  andava  dalle  fpiagge  marittime:  il  fapone,  che 

fi 
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fi  fabbrica  in  Truxillo,  col  graffo  delle  capre  e  (Ire- 
maro  ente  quivi  moltiplicate:  il  ferro  neceffario  a* 
travagli  della  fua  agricoltura;  e  tutti  i  generi  di 
luffa,  che  le  fornifce  F antico  Mondo.  Si  fatto 
commercio  però  è  diminuito  per  più  d’ una  metà* 
In  qualunque  tempo  v’era  predominata  F  ambizio¬ 
ne  di  veftirfi  de’  drappi  dell’  Europa,  conofciuti  in 
tutta  f  America  fotto  nomedi  drappi  di  Cartiglia, 
Querto  capriccio  è  divenuto  univerfale  dopocchè 
le  navi  di  regirtro  fono  fiate  fortituite  a’  galeoni . 
La  facilità  d’  avere  continuamente  querta  fpecie  di 

ftoffe  ,  e  d’averle  ad  un  prezzo  più  diìbreto,  hà  fac* 

•  . 

te  decadere  quelle  di  Quìto,  il  quale  $’ è  trovato  ri* 

*  dotto  ad  un’  eccelli  va  mi  feria . 

Il  paefe  non  efcirà  mai  da  querto  flato  di  ian* 
guìdezza  per  le  fole  corrifpondenze ,  che  mantiene 
eolia  Spagna  ,  nella  quale  non  manda  che  chi n chi* 
na ,  L’ albero ,  che  produce  un  così  celebre  rime¬ 
dio,  hà  di  rado  più  di  due  pertiche  e  mezzo  d’al¬ 
tezza.  Il  fùo  tronco,  e  fuoi  rami  fono  d'una  grof- 
fezza  proporzionata .  Crefce  nelle  forerte  in  mezzo 
a  molte  altre  piante,  e  fi  riproduce  da’ grani,  che 
cadono  naturalmente  a  terra.  L’unica  fua  parte  prezi ofa 
sì  è  la  fcorza ,  alla  quale  non  fida  altra  preparazio¬ 
ne  ,  che  quella  di  farla  feccare .  E*  fiata  tempre 
preferita  la  più  grolla,  primacche  le  giudiziale  analifi 

fa;* 
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fatte  nell’ Inghilterra, e  le  replicate  efperienze abty>A 
no  dimoflrato ,  che  la  più  fottiìe  da  più  efficace . 

S’è  per  lungo  tempo  creduto,  che  V  albero  del¬ 
la  Chinchina  fi  trovaffe  unicamente  nel  territorio  di 
Loxa,  città  fondata  nel  1546  dai  Capitano  Alonfo 
de  Mercadillo . La  più  (limata  era  quella,  che  ere» 
fceva  due  leghe  lontana  verfo  il  Sud  di  quella  piaz¬ 
za  falla  montagna  di  Gajanuma;  e  non  è  più  di  cirr- 
quant’  anni ,  che  i  negozianti  procuravano  di  prova¬ 
re  per  via  di  certificati  »  che  la  loro  corteccia  Me 
d’ un  luogo  cosi  rinomato .  Quello  rimedio  è  flato 
trovato  ultimamente  nelle  vicinanze  di  Rio-bamba  di 
Cuenca  ,  ed  in  alcune  altre  campagne  tutte  della 
provincia  di  Quito. 

Qa')  La  Chinchina  fù  conofciuta  in  Roma  nel 
1639.  IGefuiti,  che  ve  l’avevano  arrecata ,  la  di  (In¬ 
tuivano  gratuitamente  a’poveri,  e  la  vendevano  a’ ric¬ 
chi  a  cariffimo  prezzo .  L’anno  tegnente,  Giovarmi  de 
Vega ,  medico  d’ una  Viceregina  del  Perù ,  che  n’a¬ 
veva  fperimentati  i  falutari  effetti  r  la  (labili  nella  Spa¬ 
gna  a  cento  feudi  la  libbra.  Quello  rimedio  ebbe  tollo 

un  gran  credito  *  il  quale  fi  fbflenne  fintantoc- 

chè 


(*)“La  Chinchina,  di  cui  erano  date  fatte  in  Lima 
molte  felici  esperienze,  fu  conofciuta  circa  P  anno  ió$p 
a  Roma, 
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chè  gli  abitanti  di  Loxa,  non  potendo  fupplire  * 
alle  richiede,  eh’  erano  ad  effi  fatte,  penfarono 
di  mefehiare  dell* altre  feorze  con  quella,  eh’  era 
così  ricercata»  Queda  infedeltà  diminuì  la  fiducia, 
che  fi  aveva  nella  Chinchina,  e  confeguentemente 
il  fuo  prezzo  .  Le  mifure  prefe  dalla  Corte  di  ' 
Madrid,  per  rimediare  ad  un  così  pericolofo  difor-* 
dine  ,  non  ebbero  un  buon  elìco  perfetto  .  Le  nuo¬ 
ve  feoperte  devono  aver  refa  queda  produzione 
così  comune, che  non  par  verifimile,  che.fi  conti¬ 
nui  a  fai  fi  fi  cari  a. 

E’ un  oppinione  generalmente  abbracciata ,  che 
i  nazionali  abbiano  fin  da’ remoti  (fimi  tempi  cono¬ 
sciuto  1’  ufo  della  chinchina .  Elfi  la  tenevano , 
fecondo  fi  dice ,  in  fufione  per  un  giorno  intero 
nell’  acqua ,  e  poi  ne  davano  a  bere  il  liquore 
all’ammalato  Lenza  ne  anche  pefario.  Il  timore 
d’  indicare  agli  Spagnuoli,  loro  nemici,  un  così 
falutare  rimedio,  fece  eh’  effi  medefimi  vi  rinun- 
ziadèro .  Ne  avevano ,  in  fatti,  talmente  perduta  la 
memoria ,  che  fupponevano ,  che  gli  Europei  non 
fe  ne  ferviflèro  che  per  le  tinture .  Juffieu ,  bota¬ 
nico  F  rance  fé ,  aprì  ad  effi  gli  occhi  circa  trenta 
anni  addietro  ,  infegnando  loro  a  didingue- 
re  le  fpecie  mediocri  delia  chinchina  dalle  buone, 
e  dalle  ottime  \  ed  avvezzandoli  a  ricorrere ,  co- 
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me  noi,  alla  Tua  virtù  fpecifica  contro  le  febbri: 
intermittenti . 

Quello  popolo  non  è  flato  però  così  doci¬ 
le  alle  iflruzioni  delle  perfone  illuminate  ,  che 
hanno  cercato  di  perfuaderlo  ad  applicarli  alla 
cultura  della  cocciniglia.  Se  ne,  trova  in  alcune 
9ontrade  della  provincia  della  fimiliffima  a  quel¬ 
la  della  nuova  Spagna  ,  la  quale  fi  adopra  nelle 
manifatture  di  Loxa,  e  Cuenca ,  ed  aflìcura  la 
fuperiorità  delle  loro  floffe  e  tappeti  fopra  a  quel¬ 
li  di  Quito,  dove  non  fe  ne  fa  ufo.  Se  gli  Spa- 

*  • 

gnuoli  fi  rifolvo.no  una  volta  di  fomentare  tal  ge¬ 
nere  d’indufìria,  s*  apriranno  coll’ Europa  un  ra¬ 
mo  di  commercio ,  che  potrà  anche  aumentarli , 
qualora  fi  voglia,  col  prodotto  della  cannella. 

Verfo  la  coda  Orientale  delle  Cordigliere  vi 
fono  i  paefi  di  Quixos,  e  di  Macas,  conquidati 
nel  15599  ed  aggiunti  alla  provincia  di  Quito» 
dove  non  fi  trovano  che  alcuni  villaggi  affai  ra¬ 
ri  ,  e  miferabili  .  La  prima  di  quelle  contrade 
non  è  fiata  mai  utile  alla  metropoli,  e  la  fecon¬ 
da  ha  finito  d’efferlo,  dopocchè  la  follevazione 
degl’indiani  hà  fatto  abbandonare  le  ricche  minie¬ 
re  ,  che  v’  erano  fiate  aperte .  L’ una ,  e  1*  altra 
producono  della  cannella ,  che  è  d’ un  ufo  comu¬ 
ne  nel  Perój  e  che  potrebbe  anche  effonderli 

mol- 


molto  piu  lungi  fé  fi  coltivaflè  colla  .neceflària  at¬ 
tenzione.  (a') 

Lìb.  VII.  L  CA- 


J  * 


(a)  Quella  cannella,  febbene  vifibilmente  della  ftefik 
natura  che  quella  di  Ceilan  ,  è  nondimeno  attualmente  mol¬ 
to.  ad  elfa  inferiore  ;  ma  forfè  fi  potrebbe  riparare  a*  fuoi 
difetti  .  Noi  lo  crediamo  tanto  più  facilmente  ,  quanto 
che  l’albero  ,  che  la  produce,  quando  fia  pollo  in  un  ter¬ 
reno  aperto,  lontano  da  altre  piante,  che  lo  ricuoprano 
colla  loro  ombra ,  libero  da  radiche  ftraniere  ,  che  poflano 
ufurpargli  il  nutrimento  necelfario  per  condurre  a  perfezio¬ 
ne  il  fuo  frutto  ,  fornifee  la  feorza  d’  un  odore  ,  e  fapo- 
re  ,  che  nulla  cede  alla  cannelìà  dell*  Afra ,  o  eh*  elfa  abbia 
in  fe  fletta  tal:  virtù,  o  che  la  debba  al  vantaggio  d’  effér 
colta  fubito .  Si  aggiunga,  che  conviene  elfere  molto  ef- 
perto  per  dilìinguerc  1*  olio  di  cannella  venuto  da  Quito 
da  quello  dell*  Indie  Orientali, 


ti 
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CAPITOLO  Xlt 


Nozioni  intorno  al  Popayan ,  ed  il  Choco, \ 

Spettando,  che  la  provincia  di  Q  aito  apra  gli 
occhi  intorno  a’  Tuoi  ^attirali  vantaggi,  le 


ricchezze  della  Nuovàr  (3  rapata  fono  limitate  a’ me¬ 
talli  di  Popayafì ,  e  di  Chocp ,  due  provincie  conqui- 
ftate  nel  1536.  Stante  la  fèfìlkS  di  quelle  coptrade, 


fu  da  principio  creduto  poco  vantaggiofo  V  acqui¬ 
lo  delle  medefime;  ma  alcune  importanti  fcoperce 
ne  fecero  ben  predo  conofcere  il  prezzo .  Vi  fqro- 
no  trovate  delle  miniere  d’ oro  Tanto  più  prozio- 
fe  quanto  che  ]o  (cavarle  coda  poco  difpetìdÌQ? 

difficoltà-,  e  pericolo,  (a) 

'  ;  ;  '  ■  '  li 


(a)  Nella  maggior  parte  4ctle  mfaiere ,  il  minerale  fi 
trova  coiifufo  con  tante  altre  materie  metalliche ,  che  con¬ 
viene  adoprarvi  il  mercurio  per  farne  la  fcparazione .  Que¬ 
llo  avviene  doye  che  l’oro  è  incrollato  in  pietre  cosi  dure, 
l1  incudine  ,  nè  la  calcinazione  pofifono  romperle  fe  non 
con  difpendjo  ftraordinario  ;  talché  £  di  meftiere  abbando¬ 
narle  affatto  .  In  alcune  1*  oro  è  cosi  bene  incorporato 
poi  tbmbac,che  fi  rende,  imponìbile  il  fepararnelo. 

In  Choco, ed  in  Popayan,  piucchè altrove  ,  il  mircrate 
fi  trova  fparfo,  e  mefehiato  colla  terra,  e  colla  rena. 
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U  minerale  è  fpaefo,  e  mefehiato  nella  ter¬ 
ra,  e  nella  rena  *  Qué-fh  unione  di  cofe  fi  trafpor- 
ta  in  un  gran  ferbatojo ,  dove  fi,  trita  finché  le 
parti  più  leggiere  fiana  efeite  dal  medefìmo  per 
un  acquidòtto  ,  che  ferve  allo  fcolo  dell  acque . 
Allora  gli  artefici  prendono  le  materie  pefanti-, 
cioè,  la  fabbia,  ed  il  metallo  ritmilo  nel  fondo, 
e  le  mettono  in  tinozzi  di  legno,  che  dimenano 
circolarmente  con  un  moto  fol  lecito ed  unifor¬ 
me.  Cangiano  dipoi  l’acqua,  e  profieguono  a 
feparare  le  materie  più  leggiere  t  dalle  più  gra¬ 
vi  ,  fintamocchè  non  refi]  nel  fondo  de^  tinozzi 
che  l’oro  purgato  da  tutti  i  corpi  ftranieri .  Quello 
fi  trova  ordinariamente  in  polvere  ,  ma  qualche 
volta  anche  in  granelli  di  diverfe  grollèzze .  La 
fiefià  operazione  fi  replica  in  un  fecondo,  e  ter¬ 
zo  ferbatojo,  ficuati  fotto  il  primo,  per  ricevervi 
le  parti  leggiere,  dell’ oro ,  che  pollano  efiere  sfug¬ 
gici  da  quello,  mercè  il  movimento  déll’aequa. 
Una  parte  degli  artefici  è  impiegata  nel  lavatojo , 
mentre  gli  altri  agitano,  e  xrafportano  la  terra 
delle  miniere ,  non  efièndovi  in  quella  Ipecie  di 
travagli  alcuno  interrompi  merito . 

Elfi  fono  dittatiti  Circa  otto  mila  Negri. 
Quelli  fchiavi  ,  che  non  fi.  fanno  mai  lavorare 
nelle  miniere  focterranee,  perocché  l’umidità  ve  gli 
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farebbe  perire,  riferbanfi  per  le  miniere,  che  s'in¬ 
contrano  nella  fuperficie  della  terra  .  Dovunque  i 
medcfimi  poffòno  ellère  impiegati  fenza  pericolo, 
fono  feinpre  preferiti  alf  Indiano ,  che  hà  meno  in¬ 
telligenza ,  meno  forza  di  loro, e  fpecialmente  me¬ 
no  di  quella  buona  volontà, che  comunica  la  forza, 
e  la  intelligenza .  L’  ufo  univerfale  in  Popayan ,  ed 
in  Chocos’è,  qh’  efll  diano  al  padrone  una  certa 
porzione  d’  oro  il  giorno  ;  e  ciocché  poiFono  ra¬ 
dunare  di  più  fia  loro  proprio ,  come  ancora  quel¬ 
lo  che  trovano  ne’  giorni  confagrati  alla  Religione ,  ed 
al  ripofo,  ne’ quali  fono  padroni-dei  loro  tempo,  ma 
colla  condizione  di  dover  penfare  alla  provviiìone  de’ 
loro  alimenti .  Tale  dilpofizione  mette  in  iflato  i 
più  faticanti  ,  e  più  economici  tra  eiìì  di  poterfì , 
prsfto  o  tardi ,  comprare  la  libertà  ;  e  quelli  allora 
confondono  il  loro  fangue  con  quello  degli  Spa- 
gnuoli  per  mezzo  de’  matrimtnj .  Le  due  nazioni 
però  non  formano  che  un’  iileflò  popolo . 
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CAPITOLO  XIIL 

Nozioni  intorno  Santa-Fé . 

1 

L  frutto  della  fua  indulto  è  portato  in  Santa- 
JL  Fè  di  Bogota,  edificata  nel  1536  da  Confalvo 
Ximenes  de  Quefeda  In  un  luogo  ,  dove  era  egli 
falito  dal  mare  del  Sud  per  il  fiume  della  Maddale¬ 
na  nell’ ideilo  tempo  preci famen te ,  in  cui  Sebafìia- 
no  Benalcazar  vi  fCendeva  dal  Popayan .  Inforfero , 
per  ragione  di  confini ,  tra  i  due  conqu  filatori  delle 
gran  contefe  *  che  terminarono  col  vantaggio  di 
Quefeda.  La  città,  da  elio  fabbricata,  divenne  la 
capitale  del  nuovo  regno  di  Granata ,  dove  furo¬ 
no  fucce divamente  formate  le  altre  città  di  Ma- 
requita,  di  Pampeluna  ,  di  Tocayma  ,  ed  alcune 
altre  meno  confiderabili. 

Quefia  colonia  riconofce  il  fuo  primo  fplcn- 
dore  dallo  fmeraldo  ,  pietra  preziofa ,  trafparente, 
di  color  -  verde  ,  e  di  non  più  lunga  durata  del 
criftallo  di  rocca  . 

Alcune  contrade  dell’  Europa  fotnminìftrana 
tali  pietre  ,  ma  aflài  imperfette  ,  e  poco  ricer¬ 
cate.  S’è  per  lungo  tempo  creduto,  che  gli  fme- 
raldi  di  color  verde  chiaro  venifiero  dirli’  alte  In* 

die, 
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die,  e  per  tal  ragione  furono  chiaritati  orientati- 
Quella  opinione  è  rimafta  abbandonata ,  dopocchè 
g.’  è  veduto  non  poterfi  nominare  i  luoghi ,  dove 
effi  formavan.fi*  Padà  oggigiorno  per  cofa  collante, 
che  r  Ada  non  abbia  giammai  vendute  gemme  di 
fimil  fpecie,  anzi  che  in  quella  {Iella  contrada  ne 
fiano  flati  trafportati  dal  Nuovo- Mondo, 

Alla  fola  America  dùnque  appartengono  i 
belìi  fmeraldi.  I  primi  conquidanoti  del  Però  ne 
trovarono  molti  ,  ma  li  fpezzarono  fopra  le  incu¬ 
dini  i  nella  perfuafiva  in  cui  erano  ,  che  non  do- 
velièro  romperli  i  fe  fodero  fiati  fini -  Quella  per¬ 
dita  diveniva  più  fenfibile,  mercè  Firrtpoffibilià  di 
fcuoprire  la  miniera,  dalla  quale  gl  "Incus  avevano 
ritirati  tanti  cefori.  Le  montagne  della  Nuova-Gra¬ 
nata  empirono  finalmente  il  vuoto  ,  fommimfiran- 
done  una  gran  quantità,  i  quali  furono  trafportati 
nell’ Jiuropa ,  d’ onde  poi  li  fparfero  per  tutto 
il  Mondo» 

Gli  Storici  Spagnuoli  parlano  con  molto  en- 
mfiafnto  degli  fmeraldi,  e  de’  metalli  ,  de’ quali 
quella  colonia  abbondava  ne’  primi  tempi .  Alcuni 
ne  latino  afcendere  il  prodotto  a  fomme,  che  for- 
prendono  le  imaginative  più  portate  per  il  mara¬ 
vigli  ofo  .  \J  efager azione  forfè  non  fu  mai'  fpinta 
fant’ oltre.  Se  la  verità  fi  folle  foltanto  avvicina- 
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M  alle  favole  ,  che  furono  fpacciate  ,  i  coloni  fi 
farebbero  moltiplicati  a  proporzione  delle  ricchez¬ 
ze,  come  è  accàdutò  in  tutti  gli  fiabiiimeDti,  de’ 
quali  non  può  Cohtraftarfi  l’ opulenza .  Quella  po¬ 
polazione  più  non  èfilìe  ;  nè  può  citarli  alcuna 
epoca  *  nella  quale  fi  fiaiio  efeguite  delle  confido- 
cab  ili  emigrazióni .. 

Checche  he  fià,  quelle  contrade  ,  che  fi  fup- 
pone  edere  datò  ih  altri  tempi  cotanto  famofe, 
fono  cadute  nella  più  profonda  ofcurità  ;  Se  San¬ 
ta- Fè  fi  è  in  qualche  maniera  falvata  dall’  oblio, 
dia  non  deve  quello  vantaggio  alle  fué  produ¬ 
zioni  ,  le  quali  fi  riducono  ad  Un  poco  dì  tabacco  di 
mediocre  qualità, che  fi  fpande  ne’ paefi  entro  ter¬ 
ra:  ad  uh  pòco  di  granò,  che  fupplifcé  alla  prov- 
vifioné  di  Cartagenai  ad  .un,  picciolo  numero  di 
fmeraldi  ,e  ed  ad  alcune  deboli  porzioni  d  oro,  che 
trovanti  nella  valle  di  Neyva  ;  La  premura ,  che 
fi  m olirà  ancora  per  quella  città,  s’  è  una  con- 
feguenza  del  vantaggiò,  che  efia  hà ,  d’edere  la 
fede  del  governò,  il  centro  di  tutti  gli  affari,  e 
f  emporio  delle  ricchezze  di  Popayan,  e  di  Choco. 

Quelle  fono  trafportate  a  fch’ena  di  muli 
per  Ìò  fpaziò  di  cinquanta  leghe,  ed  imbarcate 
fopra  leggieri  navigli  in  Honda  fui  fiume  della 

Maddalena.  Dopo  qualche  giorno  di  navigato¬ 
ne, 
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ne  -,  s’ entra  in  un  canale,  il  quale ,  formato  dalla  natu* 
ra,e  dilatato  dall’ induftria  circa  la  metà  dell’ ultimò 
fecolo ,  conduce  fino  a  Cartagena  .  Nelle  ftagioni , 
nelle  quali  efiò  è  mancante  d’acqua , e  ben  predo, 
per  negligenza  di  quelli ,  che  debbono  invigilarvi  , 
ne  farà  mancante  in  tutte  ,  fi  profiegue  il  viaggio* 
verfo  la  Città  medefima  lungo  il  margine  del  fiu¬ 
me,  e  vi  fi  giunge  per  terra. 
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CAPITOLO  XIV. 


Nozioni  intorno  a  Cartagena . 

/  *  f\  •  •  ■  +  *  r.  /  * 

JL  luogo,  dove  oggi  forge  Cartagena,  ftifcoper- 
to  nel  1502  da  Baltidas ,  il  quale,  fe  non 
foffc  ^at0  refpinto  da’  Selvaggi ,  vi  fi  farebbe  anche 
^abilito.  Molti  avventurieri  della  fua  nazione,  che 
feguirono  le  fue  tracce ,  incontrarono  la  fteflà  re- 
fidenza .  Heredia  vi  comparve  finalmente  nel  1^27 
con  forze  badanti  per  potervi  dare  la  legge  \  e 
vi  fabbricò  ,  e  popolò  la  città . 

La  profperità  di  quello  dabilimento  vi  chia¬ 
mò  nel  1544  1  corfari  Francefi,  che  lo  làccheg- 
giarono  .  Fù  elio  bruciato  nel  1585  dal  famofo 
Drake.  Pointis  lo  prefe  ,  e  gli  fece  pagare  il  ri- 
fcatto  nel  1692  .  L’  Ammiraglio  Vernon  fi  vide- 
cofiretto  nel  1741  di’  levarne  l’alTedio,  febbene 
l’ avelie  egli  intraprefo  con  venticinque  navi  da 
linea  ,  fei  bur!otti,due  galeotte  a  bombe,  ed  una 
numerofa  foldatefca  da  sbarco,  condotta  per  con- 
quillare  tutta  l’ America . 

Cartagena ,  dopo  tante  rivoluzioni, diffide  con 
ifplendore  in  una  penifola  d’  arena  ,  attaccata  ai 
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continente  da  due  lingue  di  terra,  la  più  larga 
delle  quali  non  arriva  a  trentacinque  pertiche  • 
Le  fue  fortificazioni  fono  regolari .  La  natura  hà 
collocata  pòcd  da  e(Ta  dittante  una  collina  di  me¬ 
diocre  altezza ,  foprd  la  qùalé  fu  fabbricata  la  cit¬ 
tadella  detta  di  San  Lazzaro  ;  In  tempo  di  pace, 
quelle  fortificazioni  fono  cufiolite  da  una  guarni¬ 
gione  di  fei  in  fettecento  uóimni.  Là  città  è  una 
delle  meglio  fabbricate,  delle  meglio  piantate,  e 
delle  meglio  difpofte  di  quelle  del  Nuoto  Mondo.- 
Pub  ella  contetìeré  da  véntieinquemilà  abitanti. 
Gli  Spagnuoli  formano'  la  fella  parte  della  fud 
popolazione  ;  i  Negri ,  gl’  Indiani  *  e  le  profaptó 
derivate  dalla  mefcolanza  infinitamente  variata  di 
tali  genìe ,  compongono  il  rimaiiente  ; 

Quello  niefcuglio  é  aliai  pii  comune  in  Cac- 
tagena  che  in  tutte  l’ altre  Colonie  Spagnuole.  Si 
vede  quivi  arrivare  in  ogni  tempo  una  moltitudi¬ 
ne  d’ avventurieri  fenza  impiego  *  fetìzà  beni ,  fenza 
alcuna  raccomandazione .  In  un  paele dove  effi 
noti  fono  conofciuti  da  alcuno,  e  dove  alcuno  de-, 
gli  abitatiti  non  ofa  fidarli  del  loro  fervigio  *  6m 
dettinati  à  vivere  miferamente  delie  limofme'  de* 
Conventi ,  ed  a  dormire  0  fiel  cantone  d’ una  piazza  » 
ovvero  avanti  la  porta  d  ùria  Chiedi  »  Se  gì  inco 

modi  d’ un  così  infelice  fiato  cagionano  a1  mede* 

fimi 
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qualche  grave  infermi  tà(tf)>  fono  comunementé 
foccorfi  dalle  Negreflè  libere ,  delle  quali  fogliond 
elfi  ricompenfare  le  cure ,  ed  i  bériefkj  còllo  fpo- 
farle .  Coloro ,  che  non  hanno  la  fortuna  di  trovarli 
in  circoftanze  così  difperate  per  iritèreflàre  la  pietà 
delle  donne  ,  fono  corrette  di  ritirarli  in  qualche 
villaggio, dove  vivono  col  coltivare  la  terra,  é  col 
frutto  del  loro  travaglio,  il  che  dalForgogliófaì 
infìngardia  degli  abitanti  è  riguardato  còme  ì’effré* 
ma  ignominia.  L’indolenza,  in  fatti,  vi  è  portali 
così  oltre, che  gli  uomini,  e  le  donne  ricché  noti 
lafciano,  che  rare  volte,  e  per  poco  tempo,  i  lor® 
letti  portàtili  (£). 

Il  clima  fenza  dubbio  è  uno  de9  gran  principi 
di  tale  inazióne  .  I  caldi  in  Camgena  fono  eccellivi, 
e  continui .  I  torrenti  d’ acqua ,  che  cadono  fenza 
interrqmpimento  dal  mefé  di  Piaggio  fino  a  Novera* 
.  r  bre 

1 _ _ _ _ _ — - - ’  - 

,  f  r  *1.9  f  fi  t 

fa')  L*  incopimodo  d*  una  così  infelice  fituazieifiè ,  e  la 
fattiva  qualità  decloro  alimenti  caufano  ad  efli  <}Uafi  Tem¬ 
pre  qualche  pericolofa  malattia.  Le  Negfeffe ,  e  le  Mula- 
tré  libere  fi.  danno  allora  il  penfiefo  di  ritirarfeli  nelle 
loro  cafe  ,  dove  gli  curano  con  un’ diremo  zelo .  Se  muojono  9 
fono  efli  feppelliti  con  pompa  .  Se  ricuperano  la  fanità  t 
fpofano  la  loro  benefattrice ,  o  qualcuna  delle  fue  figlie. 

(6)  Tutta  la  loro  oacupazione  fi  riduce  a  cullarli  pefc 
prender  frefeo< 
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bre,  hanno  la  proprietà  di  non  mai  rinfrefcar  l’arii  4 
talvolta  alquanto  temperata,  nella  Ragion  fecca,  da’ 
venti  dei  Nord-Eft.  La  notte  ,  non  meno  del  giorno* 
foffoga  gii  abitanti  refi  da  un’abituale  trafpirazio- 
ne  di  color  pallido,  livido  , ed  infermiccio .  Quan¬ 
do  ancora  paja ,  eh’  effi  fiano  in  buona  fallite ,  i  loro 
movimenti  partecipano  della  mollezza  del  clima  * 
che  rilafcia  fenfibilmente  le  loro  fibre;  il  che  fi 
conofce  fino  dalle  loro  parole  pronunziate  fernpre 
lentamente,  ed  a  voce  bada.  Quelli  che  vi  giun¬ 
gono  dall’  Europa,  confervano  la  loro  frefehezza ,  e 
buona  falute  per  tre ,  o  quattro  meli  ;  ma  dopo  tal 
tempo  perdono  Luna,  e  l’altra,  mercè  la  copia* 
e  F  afiìduità  delfudoré. 

Quello  fiato  è  il  funefto  mefiàggio  d’un  male  an¬ 
che  piu  difpiacevole,  febbened'una  qualità  poco  co- 
nofeiuta .  Si  congettura,  eh’ efiò  venga  a  taluni  perchè 
fi  fono  raffreddati ,  ad  altri  perchè  non  hanno  ben  di¬ 
gerito.  Incomincia  da  un  vomito, accompagnato  da 
un  cosi  violento  delirio,  eh’ è  di  mefiieri  legare  Fin- 
fermo,  perchè  non  fi  rovini  da  fe  medefìmo .  Soven¬ 
te  quefio  fpira  in  mezzo  a  tali  trafporti,che  non  fo- 
gliono  durar  meno  di  tre  o  quattro  giorni*  Coloro,  che 
fi  fono  fai  vati  da  tal  pericolo  ne’  primi  tempi ,  non  vi 
refiano  mai  più  efpofii  .  Tefiimonj  degni  di  fede 
afficurano  ancora,  che  quando  fi  ritorni  a  Cartage- 
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Da  dopo  una  lunga  affenza,  nulla  vi  fia  più  da  temere  . 

Quella  città  ,  ed  il  fuo  territorio  prefentano 
Jo  (pentacolo  d’una  lebbra  fpaventevole,  che  attacca 
indifferentemente  i  nazionali,  e  gli  llranieri .  I  filici, 
i  quali  hanno  voluto  attribuire  tale  fpecie  di  cala¬ 
mità  alla  carne  di  porco,  non  hanno  fatta  rifleilìone, 
che  tal  malattia  non  è  nè  anche  conofciuta  nell’  al¬ 
tre  contrade  dell’  America ,  dove  quel  nutrimento 
non  è  meno  comune  che  in  Cartagena .  Per  arre¬ 
darne  il  contagio,  è  dato  fondato  un  ofpedale  in 
campagna ,  dove  fi  chiudono  tutti  coloro ,  che  ne 
fono  conofciuti  infetti ,  fenza  alcuna  didinzione  di 
feffo ,  di  rango ,  o  d’ età .  Il  frutto  però  d’una  così 
prudente  difpodzione  fi  perde  per  P  avarizia  degli 
amminidratori ,  i  quali,  fenza  riflettere  a’  pericoli 
che  la  comunicazione  tuttora  cagiona,  permettono  a’ 
poveri  d’efcirne,  e  d’andare  a  mendicare.  In  tal 
maniera  il  numero  degli  ammalati  è  così  grande,, 
che  il  recinto  del  loro  foggiorno  ha  un’ imrnenfa 
dlenfione.  Ciafcuno  vi  gode  d’un  picciolo  pezzo 
di  terreno  ,  che  gli  è  allignato  all’ entrarvi,  do¬ 
ve  fi  fabbrica  un’  abitazione  proporzionata  alle 
fue  fortune  ,  e  vi  dimora  fenza  inquietezze  fino 
alla  fine  de’  fuoi  giorni ,  i  quali  per  lo  più  fogliono 
eflère  lunghi ,  febbene  travagliati .  Tale  malattia  fpin- 
ge  così  vivamente  le  perfone  infette  alla  voluttà ,  h 

di 
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4ì  cui  attrattiva  è  così  potente, che  s  è  creduta  una 
necelM  il  permettere  il  matrimonio  a  coloro,  che 
me  fono  infettati .  Quello  è  lo  ftelfo  che  aggiungere 
iftigazione  ad  mitigazione  ,le  quali,  pare,  che  li  irri¬ 
tino  fcambipvolmente  per  foddisfare  a’  bifogni  ,  che 
crefeono  in  mezzo  a’rimedj  medefimi,  e  che  ripro¬ 
ducono  reciprocamente  .  Il  djfpiacere  di  vedere  un 
così  ardente  male  fcorrere  col  fangue,  e  perpetuarfi 
ne’ figli,  è  ceduto  al  timore  d’altri  difordini  forfè 

chimerici  -  ' 

Se  gli  Spagnuoli  volellèro  dare  orecchio  alle 
noftre  infmuazioni,  noi  l’inviteremmo  a  fare  un’ 
fcfperienza ,  che  vcrifimilmentc  dovrebbe  avere  tutto 
il  Knnn  *>fìrn  .  Nell'  Affrica  vi  fono  alcuni  popoli , 


fìtuap,  preflò  a  poco,  all’  ifteflò  grado  di  latitudine , 
che  hanno  l’ufo  d’ungerfi  il  corpo  con  un  olio 
prodotto  dal  fratto  d’ un  albero  Umile  alla  palma* 
Quello  olio  è  d’ pn  odore  difguflofo ,  ma  hk  la  prò- 
prietà  falutare  di  chiudere  i  pori  della  pelle, ed’ ar¬ 
renare  i  fudori ,  che  il  calore  del  clima  rendereb¬ 
be  eccellivi,  fpecialmente  ne’ tre  mefi  dell’anno, 
quando  una  pertinace  calma  regna  in  tutte  quelle 
contrade, Si  metta  in  ufo  l’ ifteflò,  o  un  confimile 
metodo  anche  in  Carcagena,  e  forfè  fi  vedrà  diminuire, 
ovvero  anche  celiare  totalmente  la  lebbra  .  Si  fa, 
che  quelli  ,i  quali  ne  fono  infetti,  non  trafpirano  più, 
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pd  hanno  una  pelle  dura,  ed  arida.  Sarebbe  forfè 
un’allon canari! da’principj d’una Tana  fiOca lattribuirla 
ad  una  troppo  abbondante  trafpirazione ,  che  im¬ 
poverirai  le  fibre  della  pelle,  e  le  inabiliti  alle 
loro  funzioni?  Qualche  olio,  p  graffo,  proprio  a  di¬ 
minuire  tale  foverchia  trafpirazione ,  ed  ad  impedir* 
ne  nel  tempo  medefimp  fa  foppreffione  totale, non 
è  forfè  uno  de’mezzi  indicati  dalla  natura  per  pre¬ 
venire  la  calamità,  che  deploriamo? 

Malgrado  però  quella  infermità  ,  malgrado 
J’ imperfezione  del  clima,  e  molti  altri  inconve¬ 
nienti  ,  la  Spagna  ha  Tempre  mollrata  una  gran  pre¬ 
dilezione  per  Cartagena ,  a  motivo  del  fuo  porto, 
uno  de’  migliori  di  quanti  fe  ne  conofeano.  Hà 
elfo  due  leghe  d’  efienfione ,  éd  un  eccellente  c 
gran  fondo.  Le  navi  vi  fono  meno  agitate  che 
ne’ fiumi  più  tranquilli.  Vi  s’entrava  altre  volte 
per  il  folo  panale  di  Bocachique ,  ma  era  quello 
posi  llretto ,  che  non  poteva  pàffarvi  che  una  na¬ 
ve  da  guerra  per  yolta  prelTo  le  batterie  incrocia¬ 
te  delle  fortezze  llabilite  fopra  i  fu'oi  due  lidi  * 
pringlefi  hanno  dillrutto  nel  1741  le  fortificazio¬ 
ni,  che  difendevano  tal  paflaggio  ;e  gli  Spagnuoli 
lo  hanno  chiufp.  S’è  riaperto  un  antico  canale, 
«difpollo  in  maniera,  che  le  fquadre  nemiche  non 
potranno  così  facilmente  forzarlo ,  per  il  quale  tutti 
i  ballimenci  entrano  oggigiorno  nel  porto .  Fin 
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Fin  dal  tempo,  nel  quale  il  commercio  dèi 
Perù  era  folito  farli  per  mezzo  de’ galeoni,  quelli 
legni  approdavano  a  Cartagena  prima  d’ andare  a 
Porco  -  Belo ,  per  dóve  spallavano  al  loro  ritorno . 
Al  primo  viaggio  sbarcavano  le  mercatante  necci- 
farie  alle  provincie  entro  terra,  ed  al  fecondo  ne 
prendevano  il  prezzo  .  Quella  difpofizione  colpì 
i  mercanti  di  Lima,  i  quali  foftennero ,  che  al  lo¬ 
ro  ritorno  dalla  fiera ,  trovavano  il  paefe  già  prov» 
veduto  degl’  ilteflì  generi  ,  eh’ erano  elfi  andati 
a  cercare  in  paefi  molto  lontani.  Dimandarono 
dunque  ,  ed  ottennero ,  che  Cartagena  non  follò 
provveduta  fe  non  dopo  Porto-Belo. 

Le  provincie  di  Sanca-Fè  ,  di  Popayan,  e 
di  Quito  erano  ridotte,  per  quella  rellrizione,  o  a 
procacciarli  con  grandmimi  difpendi ,  e  con  gravi 
pericoli  ciocche  ad  efiè  folle  bilognato  dalla  fiera 
medefima,  ovvero  a  contentarli  di  quello,  eh  era 
fiato  rifiutato  dagl’ altri.  Si  fatta  difpofizione,  che 
durò  per  il  cdrfo  di  molti  anni,.inafpn  eccef- 
fivamente  iloro  abitanti.  Fu  ideato  nel  173° 
temperamento,  che  parve  proprio  a  conciliare  gli 
fpiriti.  Si  determinò  ,  che  le  cofe  fodero  rifta- 
bilite  fui  piede  antico,  ma  che  all  arrivo  de  ga¬ 
leoni  ,  il  commercio  delle  mercatanzie  dell  Euro¬ 
pa  celMè  '  tra  le  due  regioni .  La  Spagna  non 
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#ra  ancori  ballantemente  innoltrata  nelle  cognizioni 
dell’  economia  politica  ,  per  diftinguere  fino  a  qual 
punto  un  tale  regolamento  offendere  la  ragione, 
cd  i  fuoi  propij  interefìì. 

La  lopprelfione  de’ galeoni  nulla  hà  alterata 
quella  condotta .  1  ballimenti ,  che  approdano  fuc- 
celfivamente  a  Cartagena  per  recare  le  provvifìo- 
ni  neceflàrie  alla  Nuova -Granata,  non  riportano 
annualmente  più  di  cinque  millioni .  Quelli ,  i  qua¬ 
li,  fanno  fabbricarli  più  del  doppio  di  moneta  nel¬ 
la  zecca  di  Santa  -Fè,  l’  unica  eh’  efìlla  nel  pae- 

fe  ,  dopo  la  foppreffione  di  quella  di  Popayan , 

/ 

c  che  non  pofibno  dall’  altra  parte  ignorare ,  bi* 
fognarvi  adài  più  ,  perchè  tutto  F  oro ,  che  li  ritira 
dalle  miniere  ,  vi  lì  polla  fabbricare ,  reneranno  ma¬ 
ravigliati  della  fcarfezza  dì  tali  rendile .  Ma  quella 
loro  maraviglia  cederà ,  tolìocchè  faranno  rifleflione 
alla  quantità  dell’  oro ,  eh’  efee  fraudolentamente  * 
In  tutti  i  luoghi  della  fpiaggia  li  commettono  de* 
contrabandi.  Le  ricchezze  di  Choco  fcolano  prin¬ 
cipalmente  per  il  fiume  d’Atrato  ,  che  li  fcarica 
nel  golfo  di  Darien  ;  e  quelle  di  Popayan  per  i 
differenti  sbocchi  della  Maddalena ,  i  quali  è  im¬ 
ponìbile  guardare  .  La  Spagna  non  giungerà  mai  a 
rompere  il  corfo  di  quelli  fraudolenti  legami  f 
qualora  almeno  non  abbandoni  il  fuo  antico  fille- 
iib.FJL  m  ma 
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ma .  Un  metodo  differente  non  (blamente  riter¬ 
rebbe  nelle  fue  mani  i  tefori,  che  prefentemente 
le  fuggono  ,  ma  darebbe  ancora  un  nuovo  valore 
alle  fole  terre  della  provincia ,  che  fiano  coltiva¬ 
te  con  qualche  udita  per  la  Metropoli, 
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Nozioni  intorno  alle  contrade •  finiate  tra  il 
fumé  della  Maddalena  5  e  V  Or e  noe  a. 
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RA  il  fiume  della  Maddalena  ,  ed  il  fiume 
4**  Orenòco  v’è  un  lungo  feguito  di  colle, ìe 
quali  occupano  un’ immenfo  fpazio.  Quelle  furono 
feoperte  nel  >499  da  Ojeda ,  Giovanni  de  la  Cofa , 
ed  Americo  Vefpucel ,  i  quali  approdarono  con 
quattro  battimenti  ad  un  luogo ,  che  chiamarono 
col  nome  di.  .Venezuela ,  a  motivo  della  famigliane  ' 
za,  da  etti  trovata  tra  quell'ode  Venezia.  Gli  (labi- 
Irnienti ,  che  quelli  avventurieri ,  ed  l  loro  imi¬ 
tatori  tentarono  di  formare  nel  continente,  non 
furono  fidati  coll’  i  ile  Uà  facilità  che  nelle  ifole  <, 

I  Selvaggi ,  accoflumati  a  vivere  continuamente'  inp 
guerra  tra  lóro,  fecero  una  refillenza  molto  otti- 
nata;.  Finalmente  quelle  picdole  inazioni  r  le  quali ,9 
per  il  loro  carattere  ,  o  per  la  Joro,  vita»  guerriera  ,  i 
avevano  di  ràdo  un  foggi  orno  fitta,  prefero  la  ri-tt 
foluzione  di  ritirarli  entro  terra r  ovvero  di*  fot-' 


toràetteriL; 
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Fù  alloca  fabbricato  un  numero  gnmdifìimo 
di  picciole  città ,  delle  quali  le  più  conofciute  fo¬ 
no  (late  Tempre  Cumana,  Caracca,  Verina,  Coro, 
Maracaibo,  e  Santa* Marta .  Nei  territorio  d’ alcune 
delle  medefime  fi  trovarono  delle  miniere ,  che  fu¬ 
rono  torto  fcavate .  Il  loro  prodotto  ne*  primi  tem¬ 
pi  fò  molto  confiderabile  ;  ma  tal  fortuna  durò 
poco,  o  folle  ciò  avvenuto ,  perchè  le  medefime  nofr 
furono  troppo  Abbondanti,  ovvero,  com* è  più  ve- 
rifimile  ,  perchè  non  ne  fu  trovato  che  qualche 
ramo;  in  ogni  modo  convenne  abbandonarle.  Ne¬ 
gli  ftabilimenti  mancanti  di  miniere,  qualche  truppa 
deglji  avventurieri  Spagnuoli,  più  afletati  d’oro,  c 
di  fangue,  fi  avanzava  nelfintemo  del  paefè  per  truci¬ 
dare  gl’indiani,  oper  ftrappare a’ medefimi ciocché 
avevano  radunato  di  quell’arena  preziofa  radunata 
ne’ loro  fiumi  per  formarne  diverfi  ornamenti.  Final¬ 
mente  T  ultimo  compenfo  di  que’ furiofi  a’ era  il 
fare  degli  fchiavi,  per  trafportarli  nelle  ifble  già 
qpafi  fpopolate.. 

L’ orroredi  tale  condotta  ri  fcaldò  Las-Cafits,  il 
quale  propofe  nel  1519  per  quefia  corta  una  colonia, 
nella  quale  aefluno  poteflè  rtabilirfi  fenza  averne  da 
lui  ottenuto  il  permeilo .  I  fuoi  coloni  dovevano 

X 

eflèr  vefliti  in  maniera  da  far  credere,  che  non 
Sofièrc  della  nazione ,  che  s\  era  quivi  già  refa 
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$\  odiofi.  Dovevano  porcare  un  abito  bianco,  éd 
una  Croce  del  colore,  e  predo  a  poco,  della  fi¬ 
gura  di  quella  di  Calacrava .  Afiìcurava  egli,  che 
con  quella  fpecie  di  Cavalieri,  è  co’ Miffionarj  da 
eflò  ifiruici,  farebbe  rie  fri  to  fenza  guerra,  fenza  violen¬ 
ta,  e  lenta  fchiavitù  ,  ad  addotnèflicare  i  felvaggi , 
civilizzarli,  a  flabiiire  una  buona  cultura,  ed  a  fca» 
vare  fino  le  miniere  che  fi  foflèro  (coperte .  ■  Le 
lue  prewnfioni  fi  limitavano  poi  ad  ottenere  per  le 
proprie  fpelè  la  duodecima  parte  di  quanto  il  gover¬ 
no  avrebbe  ricavato  dalle  contrade ,  eli’  egli  me¬ 
ditava  di  render  felici .  -  - 


Quello  piano  pareva, che  folle  troppo  ragio¬ 
nevole,  e  favorevole  all*  umanità  per  non  elTere 
difapprovato  ;  pure  la  Corte  di  Madrid  ebbe  dè* 
motivi  di  non  adottarlo.  A* tempi  di  Carlo  Quin¬ 
to  fu  impegnata  là  provincia  di  Venezeula  fituaca 
in  mezzo  alla  (piaggia  ^  di  cui  fi  da  parlando,  al¬ 


fe  famiglia  dei  Velfers .  Quelli  ricchi  negozianti 

d’Ausbourg  vi  fpedironó  nel  qdatirocenco 

* 

ottanta  Alemanni,  i  quali  con  uh’ avarìzia  ,  e  fé- 

*  '  '  -  -  .  -  4  ’  '' 

rocia  poco  familiare  ai  redo  dèlia  loro  nazione, 

__  f  r~  ■  ,  .  t  , 

Operarono  tutte  le  durezze, e  crudeltà  date  prati¬ 
cate  fino  allora  nèl  Nuovo*  Mondo  .  La  ftoria  gl! 
accufa  d’aver  trucidato,  o  fatto  perite  un  minia¬ 
ne  «T  Indiani .  La  loro  tirannia  eflèn’do  finita  con 


una 
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una  orribiLcatallrofe,  nelfuno  li  diede  mal  più  la 
cura  di  rimpiazzarli  ;  e  fu  ripaga  come  una 
felicità,  che  la, contrada  da  eiìi  devallata  entraflè 
nuovamente 'fort^  il  dominio  Spagnuolo. 

Per  di  (grazia  le  orrende  leene  quivi  fappre feri¬ 
ta  te  dagli.  Alemanni,  li  videro  rinnuovate  da  Cat- 
„  javal ,  a  cui  fu  dato  il  governo  di  quell’ infelice  pée- 
.  fe .  Quello  mollrc,  perdè  per  verità,  la  cella  fopra 
.  un  palco  ;  ma  jl  iuo  calligo  non  richiamò  dal  fepol- 
cro  le  vittime  ,  eh’  egli  vi  aveva.,  fotterrate .  La 
fpopolazione  era, così  confiderabile,  che  fu  di  me- 
llieri  trafportare  dall’ Affrica  nel  1550  ungrannù- 


mero  di  Negri  ,  fopra  i  quali  li  fondava  la  fperanza 
d’ una  illimitata  profperità .  L’abitudine ,  quivi  pre(à, 
.alla  crudeltà  fece  trattare  quelli  fchiavi  con  tanta 
durezza,che  fi  ribellarono;  eia  loro  ribellione  diede 
motivo  di  trucidare  tutti  i  mafehi  ;  onde  la  Colonia 

-  1  ■  '  ■  i 

divenne  nuovamente  un  deferto  fparfo  confufamente 
delle  ceneri  de’  Negri,  degli  Spaguuoli,  degl’ In¬ 
diani,  e  degli  Alemanni. 

Ricadde  ella  in  un  profondo  oblio,  nel  quale  fo¬ 
no  altresì  rimafte  le  provincie  vicine  aH’Orenco,ed 
alla  Maddalena,  febbene  Jleflenfione,  l' eccellenza, 
1  e  variazione  de]  loro..  ter^epo  dovelferp  follecitar  la 
Metropoli,  a  ritirarne  le  produzioni,  per  la  maggior 

*  -  ^  *  **  *f  "**  ■« 

-.parte,,  affiti  ricche.  Non  v’è  che  il  centro  di  quella 
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•  ìtoaravigliofa  fpiaggia,  che  s’ occupi  nella  cultura 

•  del  caccao . 

L’albero  del  caccao  è  df  mezzana  grandezza, 
e  fi  produce  da’  Tuoi  medefimi  Temi ,  che  fi  piantano 
~  in  qualche  difianza  gli  uni  dagli  altri»  Quando  inco¬ 
minciano  a  germogliare,  ciafcuno  fi  divide  in  tre, 
quattro ,  cinque ,  ovvero  Tei  furti  ,  fecondo  il  maggio¬ 
re,  o  minor  vigore  della  fua  radice.  A  mi  fura  che 
va  crefeendo ,  i  fuoi  rami ,  lontani  collantemente 
tra  elfi,  pendono  Tempre  più  verfo  la  terra»  Le  fue 
foglie  lunghe,  lifcie,  e  dì  gratilfifno  odore,  finis¬ 
cono  in  una  punta;  e  le  Tollero  lucide  fi  raflomi- 
«  glierebbero  a  quelle  dell’ arancio»  Dallo  fido  me  - 
defimo,  non  meno  che  da’  rami ,  nafce  un  fiore  Umile 
alla  giunchiglia,  nel  di  cui  pifiillo  fi  chiude  il  gu¬ 
fino  ,  che  ne  cohtiene  il  frutto*  Quello  gufcio ,  che 
ha  la  figura  d’ un  mellone  aguzzo ,  e  divifo  in  colle 
ben  diftinte,  crefce  fino  alla  lunghezza  di  Tei  in  fette 
pollici,  ed  alla  larghezza  di  quattro,  o  cinque;  e 
chiude  venti,  o  trenta  picciole  mandorle.  Finché 
è  Tempre  verde  aumenta  ;  ed  allorché  gialleggi ,  è  fe- 
gno  evidente ,  che  il  Tuo  frutto  incomincia  ad  acqui- 
ilare  della  confiftenza .  Quando  fi  vede  già  di  color 
di  mufchio  cupo,  è  di  mefiieri  coglierlo;  e  farlo 
feccare  fenza  perder  tempo.  I  grani  del  caccao  fi 
trovano  tutti  nelle  divifioni  delle  membrane  del  gu¬ 
fcio. 


'  -  4r  + 


184  Storia  Filosofica 
fciò.  Se  ne  fanno  due  raccolte  Fanno,  le  quali  fo- 
no  eguali  così  per  la  qualità  come  per  F  abbondanza . 

L’albero  dei  càccao,  che  dopo  due,  o  tre  an¬ 
ni,  incomincia  a  ricompenfare  le  fatiche  dell’  agricol¬ 
tore  ,  efige  un  terreno  umido. Qualora  ad  eflò  man¬ 
chi  F  acqua,  termina  già  di  produrre,  fi  fecca,  e 
perifce.  Un’ ombra,  che  lo  garantifca  continuamente 
dagli  ardori  del  Sole,  non  è  al  medefimo  meno 
necefìària  dell’acqua.  Convien  circondarlo  d’alberi 
i  più  robufti,  fotco  il  ricovero  de’  quali  polla  pro- 
fperare.  Dall’altra  parte,  le  cure,  eh’ efige,  non 
fono  nè  penofe ,  nè  difpendiofe  ,*  ballando  ftrappar- 
gli  all’ intorno  F erbe,  che  fi  ululerebbero  il  fuo 
nutrimento. 

Sebbene  l’albero  del  caccao  fia  coltivato  afiai 
felicemente  in  molte  contrade  dell’America  /ebbene 
in  alcune  crefca  anche  naturalmente ,  non  profpera 
altrove  così  bène  come  fulla  colla ,  della  quale  parlia¬ 
mo.  In  tutti- i  luoghi  fe  ne  raccoglie  qualchè  quan¬ 
tità;  ma  non  è  divenuto  un  oggetto  di  grand’im¬ 
portanza  che  nel  territorio  di  Caracca .  SI  crede , 
che  L  raccolta  di  quello  prezi ofo  frutto  oltrepaffi 
le  cento  mila  fanegue  di  cento  dieci  libbre  l’una. 
Il  paefe,  ovvero  Santa  -  Fè,  ne  confuma  ventimila: 
il  Melfico  alquanto  più  :  le  Canarie  un  picciolo  ca¬ 
rico  ;■  e  l’Europa  cinquanta,  o  fefiàntamik .  Quella 

cui- 
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calcara  tiene  occupati  mille ,  o  mille  dugento  Ne¬ 
gri.  <^uellr  tra  elfi,  che  hanno  ottenuta  fucceflìva- 
mente  la  libertà  ,  hanno  fondata  la  picciola  città 
di  Nirva ,  dove  non  foffrono  che  foggiomi  alcun 
Bianco . 

Il  commercio  di  Caracca ,  al  quale  la  Guayra, 
lontana  due  fole  leghe,  ferve  di  porto,  fù  per 
lungo  tempo  aperto  a  tutti  i  fudditi  della  Monar¬ 
chia  Spagnuola,  e  lo  è  anche  oggi  agli  America¬ 
ni  .  Gli  Europei  vi  fono  meno  ben  trattati.  E’  tata 
formata  nel  1728  in  San-Sebaftiano  una  Compa¬ 
gnia,  la  quale  ha  ottenuto  il  dritto  efcluiìvo  di 
mantenere  delle  corrifpondenze  con  quella  parte 
del  Nuovo-Mondo.  Le  quattro  ,  o  cinque  navi, 
eh*  eflà  annualmente  vi  fpedifee  ,  partono  da*  fuoi 
lidi  ;  ma  poi  ritornano  in  Cadice .  La  fanegttc  di 
caccao ,  che  nella  Colonia  coda  aliai  di  rado  più  di 
trentacinque  lire ,  e  quelle  pagate  in  mercatanzie, 
fi  vende  nella  Spagna  al  prezzo  fido  di  cesi  tono- 
vantanove .  Non  v*  è  però  cada  determinata  per* 
le  picciole  porzioni  di  cotone,  d’ indaco  ,  e  di 
cuojo  ,  che  vengono  da  quello  ftabilimento  del 
Nuovo -Mondo. 

Quando  fi  confiderà,  eflèr  quello  il  prodotta 
d’ una  fpiaggia  ,  che  hà  novecento  leghe  di  lun¬ 
ghezza  ,  c  dove  venti  ,  dove  trema  ,  dove  anche 

qua- 
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quaranta  di  larghezza  ,  in  un  terreno  pèr  lo  pi$ 

. affai  proprio  alla  cultura,  è  .cofa  ben  difficile  il 
non  letlciarfl  forprendere  da  maraviglila  infiememen- 
ce,e  da  sdegno.  Se  la  Spagna  penferà  di  prende¬ 
re  deir  efficaci  mifure  per  rendere  onorevoli  i  tra¬ 
vagli;  i  fuorufciti,  che  vivono  miferabilmente  di 
contrabbando  in  Santa- Marta ,  fopra  il  fiume  dell’ 
Hache ,  éd  anche  in  altri  luoghi,  diverranno  tutti 
agricoltori,.  S’effa  profeguivà  a  regolarli  con  quel 
&vio  Spirito  di  politica  ,  e  con  que’  principj  di 
moderazione, e  d’umanità, che  da  gran  tempo  M 
abbracciati,  fi  vedranno  i  Motilonefi,  i  Guajarofi  , 
-,  e  tutti  i  Sei  vaggi ,  che  circondano  dalle  parti  fu- 
periori  i  fuoli  ffabilimenti,  ò  che  ne  impedirono 
la  communicazione ,  affollarli  a  formare  delie  cor- 
rifpondenze,  che  diverranno  neceftàriamente ,  e  re¬ 
ciprocamente  utili.  Allora  le  provincie  fituate  tra 
la  Maddalena,  e T  Orenoco,  s'innalzeranno  a  quei 
grado  di  Splendore  a  cui  la  natura  le  chiama  ;  e 
Supereranno  in  ricchi  ,  e  variati  prodotti  le  tante 
Colonie ,  delle  quali  lì  vanta  da  troppo  lungo  tem¬ 
po  la  fertilità.  Quelli  grandi  oggetti  fono  così  fen- 
fibili,che  farebbe  cofa  inutile  il  ragionarne  più  a 
lungo .  Ci  affretteremo  adunque  a  parlare  del  Chili . 

FINE  DEL  LIBRO  SETTIMO. 
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Spaglinoli .  Principi,  co' quali  quepa  n ardane 
Tegola  le  fue  Colonie, 


CAPITOLO  I. 

Mezzi,  co  quali  gli  Spaglinoli p  fono  rep 
padroni  del  Chili. 


Paefe»  da  noi  conofciuto  oggi- 

♦fi.  Ìà  giorno  fott0  nome  di  Chili ,  ha 
.  _  ,4?  per  confini  dalla  narro  A.1I-’  _ 


Jjj  jn  o- -  **  “«“*=■  '-uhi  r  na 

per  confini  daIla  parte  dejr  °nenR 
alcuni  immenli  deferti,.  che  vanno 

a  terminare  nel  Paraguai  ;  e  s’ e  (Tende  da  quella 
dell’  Occidente  Copra  i  mari  dei  Sud ,  dalie  fon* 
tiere  del  Perù  fino  alla  /fretto,  detto  Magellanico*. 
Gl  Incas ,  a  quali  era  riefcito  di  foctomettere  al 

^  *  lo 
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loro  dominio  una  porzione  dì  quella  fpaziofa  con- 
irada  ,  penfavano  di  foggiogare  anche  il  rima* 
nente;  ma  incontrarono  dfficoltà  tuli  ,  che  ne  re¬ 
fero  loro  imponibile  Pimprefa, 

Un  così  vailo  progetto  fu  però  riaflìinto  da* 
gli  Spaglinoli, toftocchè  ebbero  conquifiate  le  prin¬ 
cipali  provincie  del  Perù ,  Con  tal  difegno ,  Al- 
jxiagrp  fi  partì  da  Cnfco  filli  incominciare  del 
1535;  attraversò  le  Cordigliere;  e  febbene  una 
gran  parte  della  foldatefca ,  che  lo  feguiva  in  tale 
fpedizione  ,  follò  perita  ,  fu  nondimeno  ricevuto 
con  tutta  la  fommiflìone  pofiìbile  da’  popoli  di¬ 
pendenti  negli  antichi  tempi  dal  Trono  fiato  già 
roveiciato  dagli  Spagnuoli.  Il  terrore ,  che  le  fue 
armi  fpandevano,  gli  avrebbe  verifimilmente  pro¬ 
cacciati  vantaggi  anche  maggiori,  fe  alcuni  parti¬ 
colari  interefll  non  lo  avellerò  obbligato  a  ritor¬ 
narcene  nel  centro  deli*  impero ,  dov’  ebbe  la  dif- 
grazia  di  finire  tragicamente  i  Cuoi  giorni , 

Gli  Spagnuoli  fi  fecero  vedere  nuovamente 
nel  Chili  Panno  1541,  Valdivia,  ch’era  alla  loro 
tetta vi  penetrò  con  un’  efirema  facilità  *  I  nazio¬ 
nali  non  vollero  abbandonare  la  loro  raccolta;  ma 
toftocchè  quefia  fu  terminata,  prefero  le  armi;  e 
la  guerra  durò  non  meno  di  dieci  anni ,  fenza  ef¬ 
fe  e  mai  fiatar  interrotta,  Per  verità,  alcuni  can¬ 
to- 
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torti,  avviliti  per  le  perdite  continue  che  faceva* 
no  *  s’ erano  appigliati  al  partito  di  fottoporfi  al 
vincitore;  ma  gli  altri  *  malgrado  ì  replicati  (Van¬ 
taggi  ,  difendevano  pertinacemente  k  propria  li¬ 
bertà  » 

Un  Capitano  Indiano  ,  a  cui  fetà,  e  le  ma¬ 
lattie  noti  permettevatò  che  s’ allontanane  dalla  ftìà 
Capanna  ,  fentiva  parlare  continuamente  delle  dis¬ 
grazie  ,  che  tenevano  in  anguto  il  proprio ’paefe; 
talché  il  rammarico,  di  Vedere  1  Tuoi  nazionali  battu¬ 
ti  collantemente  da  una  picciola  truppa  di  forato¬ 
ri  ,  gli  fommmìllrò  le  forze*  Formò  egli  tredici 
Compagnie ,  ciafcuna  di  mille  uomini,  e  collocan¬ 
dole  una  dietro  l’altra,  le  cónduUe  contro  il  ne¬ 
mico*  Quando  la  prima  era  meda  in  rotta,  ella, 
in  vece  di  ripiegare  (opra  la  feconda,  doveva  an¬ 
dare  a  riunirli  fotto  la  protezione  dell’ ultima* 
Quell’ordine,  edendo  flato  da  tutte  fedelmente 
efeguito,  fconcertò  gli  Spagnuolr,  i  quali,  fetto¬ 
ne  avellerò  fuccelfivamente  battuti  tutti  qué’  corpi , 
non  ne  riportarono  verun  vantaggio-.  Valdivia, 
conofcendo ,  che  gli  uomini ,  ed  i  cavalli  erano 
egualmente  bifognoll  di  ripofo,  aveva  ordinata  la 
ritirata  verfo  un  palio  torto,  dove  prevedeva, 
che  gli  farebbe  riefcito  facile  il  potérli  difendere; 
ma  non  gli  fó  dato  tempo  ballante  di  giungervi. 

Gl4 
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Gì’ Indiani  delia  retroguardia  s’ erano  impadroniti 
di  tutti  gli  sbocchi  delle  ftrade,  per  le  quali  do¬ 
veva  elio  paffàre ,  e  quelli  della  vanguardia  lo 
andavano  cautamente  infeguendo  ;  dimodocchè  lì 
trovò  circondato  da’  nemici ,  da’ quali  fu  tagliato 
a  pezzi  infieme  con  cento  cinquanta  foldati  a  ca¬ 
vallo,  che  formavano  tutta  la  fua  truppa.  Riferi¬ 
rono  alcuni,  che  gli  fia  flato  verfato  in  bocca 

t 

dell’ oro  liquefatto,  e  che  que’ felvaggi  gridaflèrq: 

..  Saziati  pare  una  volta  di  quejìo  metallo ,  giac¬ 
ché  n  hai  tanta  fete. 

Quelli ,  profittando  della  loro  vittoria  ,  paf- 
farono  a  devaflare ,  ed  ad  incendiare  gli  flabili- 
menti  degli  Europei.  Molti,  in  fatti,  ne  rimafe¬ 
ro  totalmente  diflrutti,  e  tutti  farebbero  foggiac- 
ciuti  allo  fleflò  deflino,  fe  alcuni  rinforzi  confi- 
derabili,  arrivati  aliai  opportunamente  dal  Perù, 
non  avellerò  fomminiflrata  a’ vinti  la  maniera  di 
difendere  il  loro  podi  più  forti .  Quelli  y  per  ve¬ 
ro  dire,  fi  andarono  alquanto  eftendendo  in  ap¬ 
prettò;  ma  ciò  mai  non  avvenne  fenza  lunghi 
contraili,  e  combattimenti.  Fra  tutte  le  contrade 
del  Nuovo- Mondo,  nelle  quali  gli  Spaghuoli  vol¬ 
lero  flabilire  il  loro  dominio,  non  ve  n’è  altra, 
dove  abbiano  etti  trovata,  e  dove  trovino  tut¬ 
tavia  maggior  refiflenza. 

Fra 
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Fra  loro  nemici  più  irriconciliabili  poiTono 
Contarti  gli  abitanti  d’ Arauco,  e  di  Tucapel, 
quelli  che  (bggiorfìano  al  Sud  del  tìume  dì  Bio- 
bio,  o  che  fi  eftendono  verfo  le  Cordigliere.  I 
lord  coftumi ,  che  fi  rafibmigliano  aliai  più  a  quel¬ 
li  de1  Selvaggi  dell’ America  fettentrionale ,  eh’ a 
quelli  de’ Peruviani,  loro  vicini,  gli  rendono  .for¬ 
midabili.  Efehti  dal  penfiero  di  doverli  ftrafeinar 
dietro  le  tende,  0  i  bagagli,  non  portan  feco, 
nell’andare  alla  guerra,  che  la  fola  loro  perfora. 
Oue<di  alberi  medefimi ,  da  quali  elfi  ricavano  il 
giornaliero  nutrimento,  fomminiftrano  loro  le  lan¬ 
ce,  ed  i  dardi,  che  colti tulfcono  tutta  la. loro 
armatura.  Sicuri  di  ritrovare  in  un  nuovo  luogo 
tuttocciò,  di  cui  godevano  in  un’altro,  abbando¬ 
nano,  fenza  verun  difpiacete  il  paefe  ,  che<  co* 
nofeono  di  non  poter  più  difendere.  Qualunque 
foggiorno  è  per  elfi  il  medefimo .  Le  derò  trupr 
jm,  libere  dall’imbarazzo  di  dover  trafportat  vì¬ 
veri,  o  munizioni  da  guerra,  fi  muOvonor  con, 
un’agilità  forprendente .  Efpongono  ne’ combatti¬ 
menti  la  loro  vita  come  perfone,  che  pochiffimo, 
o  nulla  d’ eflà  fi  curino  ;■  e  qualora  avvenga ,  che 
perdano  il  loro  campo  di  battaglia  *  Ibno  e(fi  - fi- 
curi  di  rinvenire  i  loro  magazzini  $  .ed  accampa¬ 
menti  dappcr  tutto,  ove  vi  fiàno  delle  terre.,  coperte 

di  frutti.  ■ 
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Invitano  talvolta  i  loro  vicini  a  collegati!  eoa 
loro  per  far  là  guerra  al  comun  nemico ,  il  che 
fi  chiama  far  correre  la  freccia:  perocché  quell* 
invito  vola  dall’  una  all’  altr’  abitazione  con  noti 
meno  celerità  che  fegrero.  II  più  lovente  un’ub¬ 


briaco  fi  dà  a  gridare,  che  conviene  prendere  le 
armi;  A  tali  gridi,  gli  fpiriti  s’infiammano:  fi  palla 
collo  all’elezione  d’un  capo,  e  fi  ftabilifce  la  guer¬ 
ra  .  Giunta  che  ila  la  notte  fidata  per  dar  prin¬ 
cipio  alle  ortilità ,  fi  ibrprende ,  col  favor  delle 
tenebre,  il  primo  villaggio,  in  cui  vi  fiano  degli 
Spagnuoli ,  e  da  quello  fi  fpande  la  ftrage  negli 
altri.  Quanti  Bianchi  vi  fi  trovano,  tutti  vi  retta* 
no  trucidati,  ad  eccezione  delie  donne,  che  i  vin¬ 
citori  conducono  Tempre  con  elfi,  e  dalle  quali 
fono  derivati  i  tanti  Indiani  bianchi,  e  biondi. 


;  i’n  macché  il  nemico  abbia  avuto  il  tèmpo 
di  radunare  le  proprie  forze,  elfi  fi  riunifeono. 
La  loro  armata  ,  febbene  più  formidabile  per  il 
numero  che  per  la  difciplina,  non  teme  d’attac¬ 


care  i  porti  meglio  fortificati .  Quell’  impetuofo 
procedere  riefee  a’medèfimi  fovente  felice:  peroc¬ 
ché  .ricevano  continuamente  de’  nuovi  foccorfi,  i 
quali  non  lafciano  loro  né  anche  conofcere  le  pro- 
prjeiperdite'.  Se  avviene,  eh’ elfi  ne  facciano  delie 


tanto  confiderabilij  che  fi  avveggano  di  non  edere 
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In  iliaco  di  poter  refillere,  fi  ritirano  alcune  leghe 
lontani ,  e  dopo  cinque  ,  o  Tei  giorni  fi  lanciano 
impefcuofamente  da  un  altro  lato  fopra  il  nemico. 

Quelli  barbari  non  credono  mai  <f  edere  bat¬ 
tuti,  fé  non  quando  fono  polli  in  mezzo.  Se  ar¬ 
rivano  a  guadagnare  qualche  luogo  d’ accefio  dif¬ 
ficile  ,  fi  credono  già  vincitori .  La  cella  d’ uno 
Spagnuolo,  condotta  in  trionfo,  balla  a  confoìarli 
della  morte  di  cento  decloro  nazionali *  Un  po¬ 
polo  dì  tal  carattere  vìncerà  Tempre* 

11  paefe  è  così  vallo ,  che  qualora  elfi  fi  veg- 

•  .■•il  .  f*  *•  . 

gano  foverchiamente  incalzati,  lafciano  tollo  in  ab¬ 
bandono  le  loro  pofieffioni ,  e  fi  ritirano  nelle  fo- 
relle  impraticabili  »  Fortificati  colà  da  altri  India¬ 
ni  ,  non  tardano  molto  a  far  ritorno  nelle  contrai 
de,  nelle  quali  per  T addietro  abitavano;  dimodoc- 
chè  la  loro  potrebbe  dirli  che  fia  una  mefcolan- 
za  dì  fuga  e  di  refiftenza,  d*  audacia  e  di  timore, 
la  quale  gli  rende  affatto  indomabili* 

La  guerra  agli  occhi  loro  noti  è  che  una 
fpecìe  di  trattenimento.  Siccome  ad  elfi  non  co¬ 
lla  verun  difpendio ,  o  imbarazzo ,  così  non  ne  te¬ 
mono  la  durata,  ed  hanno  per  principio  ellènzia- 
le  il  non  chiedere  mai  la  pace .  La  fierezza  degli 
Spagnuoli  è  di  mellieri  che  ceda  a  fame  a’  medefimi 
le  prime  propofizioni .  Qualora  quelle  fiano  favo¬ 
re* 
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volraente  ricevute*  fi  dabilifce e  fi  tiene  una  COR’ 
fetenza»  Il  Governatore  del  Chili*  ed  il  Genera¬ 
le  Indiano*  accompagnati  amendue  da’ Capitani  piu 
didimi  de’proprj  partiti.  Cedono  ad  un  lauto  ban¬ 
chetto  ,  e  tra  i  piaceri  della  tavola  regolano  le  con¬ 
dizioni  dell’ accomodamento.  Quello  non  fuole  ul-> 
timarfi  giammai  fenza  che  codi  qualche  prefente 
agli  Spagnuoli ,  i  quali,  dopo  aver  tentato  inutil-. 
mente  mille  drade ,  fono  dati  finalmente  codret- 
ti  di  rinunziare  alla  fperanza  di  poter  più  eden- 
dere  il  loro  territorio,  e  ridotti  a  cuoprire  le  loro 
frontiere  d’ alcune  fortezze*  che  hanno  fabbricate 
in  qualche  didanza  V  una  dall*  altra .  L’ oggetto  di 
tali  precauzioni  fi  è  l’ impedire ,  che  gl’  Indiani  da 
efiì  già  foggiogati  non  fi  ri  unificano  .co’  Selvaggi  in¬ 
dipendenti  ,  e  che  quelli  ultimi  non  pafiìno  a  fare 

delle  fcorrerìe  nelle  colonie . 

'  .  ' 
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Stato  attuale  degli  Spegniteli  nel  Chili . 

C  *  1  *,>..//  *  «  w  »  «  -•  C  ‘  *  # 

^  E  colonie  Spagnuole  fono  fparfe  lungo  ì 
-JLJ  lidi  del  mare  del  Sud.  Un  deferto  d  ot¬ 
tanta  mrere  lerz;he  le  divide  dall’ impero  del  Perù  * 

*  , 

rifola  di  Chiloè  ferve  alle  medefime  di  confi¬ 
ne  dalla  parte  dello  {fretto  di  Magellano.  In  que¬ 
lla  grande  eftenfione  di  code  fi  trovano  alcune 
popolazioni  *  come  quelle  di  Valdivia ,  della  Con¬ 
cezione,  di  Vaìparayfo,  di  Coquimbo,  ovvero  della 
Serena,  le  quali  nel  medefimo:  tempo  fono  al¬ 
trettanti  porti .  Nelle  contrade  entro  tetra  del  pae- 
•fe  conquidalo  vi  è  la  città  di  San-Jago,  capita¬ 
le  della  colonia.  Per  poco  che  i  viaggiatori  fi  al¬ 
lontanino  da  tali  popolazioni  ,  più  non  trovano 
nè  luoghi  culti,  nè  abitazioni.  Gli  edifìzj  fono 
dapper  tutto  fabbricati  di  mattoni  crudi  *  ed  il  più 
fpeffo  coperti  di  paglia  .  Quefta  maniera  di  fog- 
giornare  conviene  egualmente  ed  alla  natura  >  dèi 
paefev  nel-  quale  i  tremuoti  fi  fanno  molto  fre¬ 
quentemente  fentire,  e3  all’  indolente  carattere 
degli  fìeffi  abitanti. 
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Coftoro  fono  fobufti ,  ben  fatti,  ma  poco 
nuitìerofì .  In  tin  cosi  grande  ìlabilimento  fi  tro¬ 
vano  appena  ventimila  Bianchi,  e  felTanta  mila 
Negri,  che  fianò  capaci  di  portare  le  armi.  Lo 
flato  militare  della  colonia  afcendeva  in  altri  tem¬ 
pi  fino  a  due  mila  uomini;  ma  eflendofi  veduto 
che  il  loro  mantenimento  recava  troppo  dilpeti- 
dìo,  fu  ridotto  full’ incominciare  del  noftro  feco- 
lo  a  foli  cinquecento.  Tal  cangiamento  nulla  al¬ 
terò  la  tranquillità;  perocché  gl'indiani  non  hanno 
quivi  obbligo  di  pagare  alcun  tematico,  e  fono 
trattati  con  benignità,  e  dolcezza  maggiore  che 
in  qualunque  altra  delle  provincie  foggiogate.  Il 
valore,  da’  medefimi  dimoftrato  nel  difendere  la 
propria  libertà,  fece  loro  ottenere  alcune  condi¬ 
zioni  piò  vantaggiofe  ,  quando  ancora  furono  ri¬ 
dotti  al  cafo  di  perderla;  ed  il  fofpètto  di  veder¬ 
li  nuovamente  uniti  colle  nazioni  vicine ,  ed  in¬ 
dipendenti,  hà  fempre  fatto  in  apprefìb  pflèrvare 
religi ofiffirnamente  la  prima  capitolazione . 

Se  il  Chili  è  un  deferto,  ciò  non  debbe  at¬ 
tribuirli  a  vizio  del  clima,  il  quale  è  uno  de’ più 
falubrì  di  quanti  fe  ne  conofcano*  La  vicinanza 
delle  Cordigliere  lo  rendè  d’  un  così  delizio^ 
temperamento,  che,  fiante  la  firn  lunazióne,  non 
potrebbe  da  elio  Iperarfi*  Non  vVè  alcuna  uro- 
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vincia  della  Metropoli »  )1  di  cui  foggiorno  polla 
tflère  più  dilettevole, 

(a)  E’ (tata  foverchiamente  efahata  la  ricchez- 

za 

[a]  Sono  Hate  oltremodo  efaltate  le  fue  miniere  d  oro, 
quelle  di  Petorca,  di  Yapel ,  di  Limpangui,  di  Lavin,  di 
Ligua,  e  di  Titii,  le  quali  fi  fcavano  da  lungo  tempo» 
fono  miniere^  ordinarie.  Se  ne  vanno  per  verità  di  quando 
in  quando  fcuoprendo  delle  novelle*,  ma  quelle  fono  tutte 
così  fuperficiaii,  che  non  sì  tallo  fe  n'incominciano  a  fca- 
vare  le  vene  che  rimangano  efaulle  ,  I  Lavaderos ,  ovvero 
torrenti  9  che  fogliono  trafportare  de*  metalli,  fono  anch’ef- 
fi  comuni,  ma  non  per  quello  piu  utili,  Tah  prodotti 
riuniti  formano  il  valore  di  un  millione  di  piatirò .  Erano 
cflì  eftratti  in  altri  tempi  in  natura  ,  Dopo  il  1749  f°n® 
coniati  nella  zecca  (labilità  in  San-Jago  ,  Il  rame  eccellen¬ 
te  ,  che  fi  ricava  dalle  miniere  di  Coquimbo  ,  fi  fpande  per 

tutto  Pimpero  del  Perii.  # 

Una  ricchezza  piU  reale,  ma  meno  cara  a  fuoi  poffef- 

fori ,  fi  è  la  fecondità  del  fuolo .  Quella  è  prodigiofa .  I 
frutti  trapiantati  dall*  Europa  folto  quel  felice  clima  fi 
fono  perfezionati .  Il  vino  vi  farebbe  efquifito ,  fe  non  fi 
tomuniòafle  al  medefimo  un  fapore  amaro ,  coi  riporlo  in 
vafi  di  terra  intonacati  d*  una  certa  refina  ,  e  col  trafpor- 
tarlo  entro  pelli  di  caprone.  La  raccolta  de* grani  è  ri¬ 
guardata  come  miferabile ,  qualora  non  frutti  piU  cen¬ 
to  per  uno  .  I  bovi  PiU  graffi ,  e  meglio  ingranati  fi  ven¬ 
dono  appena  quattro  piaftre  1*  uno .  I  cavalli  hanno  ii  fu<* 
co ,  e  la  ferocia  raedcfima  che  quelli  dell*  Andaluzu , 
da’ quali  derivano  j  ed  il  clima,  ovvero  iì  terreno ,  gli  rca« 

Je  ancora  pi'u  agili 3  c  piU  forti* 
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za  delle  fue  miniere  d’oro;  ma  i  loro  prodotti* 
medi  tutti  infieme  non  oltrepaflàno  annualmente 
il  valore  di  cinque  millioni .  Solevano  elfi  in  al- 
,  tri. tempi  edere  trafportati  in  natura.  Dopo  il  1749 
fi  coniano  nella  zecca  «abilita  in  San-Jago.  Il  ra¬ 
me  perfettidìmo ,  che  fi  ricava  dalle  miniere  di 
Coquimbo,  fi  fpande  per  tutto  l’impero  del  Perù. 

Una  ricchezza  più  reale  ,  quantunque  tenu¬ 
ta  in  minor  pregio  da’  fuoi  podèdori ,  fi  è  la  fer¬ 
tilità  del  terreno  .  Quefh  può  dirli  prodigiofa. 
I  frutti  trapiantati  dall’Europa  fotto  quel  felicifii- 
mo  clima  fi  fono  tutti  perfezionati  .  I  vini  vi 
farebbero  efquifiti,  fe  la  natura  foffe  in  qualche 
maniera  fecondata  dagli  sfati  dell’arte.  La  raccol¬ 
ta  de’ grani  è  riguardata  come  miferabile,  qualora 
non  frutti  più  del  cento  per  uno. 


CA- 
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CAPITOLO  IH. 

Ledami  del  Chili  cogl  Ir, duini  ;  col  Perii  ?  e  col 

Par  agliai . 

Algrado  tanti  vantaggi,  il  Chili  non  hà 


JLVJL  veruna  corrifpondenza  diretta  colla  Metro¬ 
poli  .  Tuttte  le  lue  operazioni  di  commercio  le  fa 
col  Perù,  col  Paraguai,  e  co’ Selvaggi  della  Tua 
propria  frontieria. 

(a)  Vendonfi  a  quefti  barbari  le  mercatanzie 
più  comuni ,  e  di  poco  valore  ;  e  danno  e (li  in 
ricambio  bovi ,  cavalli ,  ed  i  loro  propij  figliuo¬ 
li,  che  hanno  il  coftume  di  facrificare  agli  ogget¬ 
ti  più  vili. 

Qualunque  fia  la  paflìone ,  che  quelle  nazio¬ 
ni  nutrifeano  per  così  picciole  cofe,  quando  le. 


han 


(«)  Vendonfi  a  quelli  barbari  morfi  di  briglie,  fj>ro- 
ni  ,  coltelli ,  altri  lavori  di  ferro ,  c  diverfe  fpecie  di 
merci.  La  loro  infingardi ,  ed  il  difprezzo,  che  hanno  per 


fopra  il  quale  camminano ,  gli  porta  a  dare  in  ri- 


1*  oro 


cambio  bovi,  cavalli,  ed  i  loro  propri  figliuoli,  che  fa- 
grificano  fenza  alcun  riguardo  agii  oggetti  pili  vili» 
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hanno  fotto  gli  occhi;  non  vi  penfano  poi  più, 
qualora  manchi  chi  ad  eflè  lo  metta  d’  innanzi. 
Quindi  avviene,  che  non  fi  allontanano  mai  dal 

4 

loro  proprio  deferto  per  andare  a  procacciacele 
da  loro  medefimi;  e  bifogna;  che  altri  li  prenda 
la  cura  di  loro  recarle  .  Lo  Spagnuolo  »  che  fi 
determina  ad  intraprendere  tale  commercio  >  in¬ 
comincia  dall’  indrizzarfi  a’ capi  di  famiglia,  che 
fono  quivi  riguardati  come  i  foli  depofitarj  della 
publica  autorità .  Quando  egli  ha  già  ottenuto  d2 
coftoro  la  permiffione  di  vendere ,  fi  dà  allora  li¬ 
beramente  a  trafcorrere  tutte  le  abitazioni;  e  con- 
fegna  indifferentemente  le  fue  mercatanzie  a  chiun¬ 
que  ad  eflo  le  chieda.  Dopocchè  vede  non  recar¬ 
gli  più  colà  alcuna»  annunzia  di  volerli  partire; 
cd  a  tale  avvifo  i  compratori  accorrono  tutti  in 
folla  nel  villaggio,  dove  egli  s’era  per  la  prima 
volta  fatto  vedere,  e  gli  confegnano  con  tutta 
la  buona  fede  poffibile  i  generi»  de  quali  erano 
col  medefimo.  convenuti ,  fenza  eflèrfi  mai  veduta 
commettere  in  sì  fatto  traffico  la  minima  infedeltà . 
Lo  provvedono  in  oltre  d’una  fcorta  fedele,  che 
lo  ajuti  a.  condurre  fino  alla  frontiera  gli  armen¬ 
ti  5  e  gU  Schiavi  già  ricevuti  per  pagamento . 

Nè  tempi  paflàti, efino  all’anno  1724 ,  gli  Spa- 
gnuoli  folevano  anche  vendere  a  quei  Selvaggi  del 
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vino,  e  de’ liquori  gagliardi,  a’ quali  hanno,  come 
quali  tutti  'gli  altri  popoli ,  una  grandifBraa  inclina¬ 
zione.  Ma  s’è  poi  conofciuto,  che  F  ubriachezza 
gii  trafportava  ad  ecceflh  prendevano  effi  furiofa- 
tiiepte  le  armi:  trucidavano  tutti  gli  Spaglinoli  * 
che  loro  facevanfi  incontro:  tt  lanciavano  impro- 
vifaraente  fopw  le  fortezze;  e  dottandoli  dalle 
proprie  frontiere,  s’innoirrsvouo  a  devalkre  le 
campagne  de’ loro  vicini  .  Quell’  efperienze  cento 
volte  replicate  hanno  fatto  feveramente  profeti- 


vere  un  genere  di  commercio  cotanto  pericolofo; 
ed  infatti  d  allora  in  pòi  fi  gode  ogni  giorno  del 
lrutto  d  una  cosi  prudente  Politica,  i  movimenti 
di  que’ popoli  attèndo  meno  frequenti,  ed  attài-  me¬ 
no  danno!].  Col  favore  di  tale  tranquillità  il  veg¬ 
gono  andar  di  giorno  in  giorno  lènttbilmente  ac- 
crefcendo  le  loro  corri fpondenze  cogli  Europei» 

Contuttoceiò  non  è  pottibile,  che  le  medefime 

■ 

divengano  cotanto  confiderà  bili  quanto  quelle,  eh * 
eflì  mantengono  col  Perù  .  p ~  ,?- 

(a)  Il  Chili  fomminittra  cottantemente  oga* 


Uh.  Vili 


0 


ni: 


am 


<  1*  ! 


(O  Il  Perii  fuole  ritirare  co3antemente  ogn*  anni 


Hai  Chili  una  gran  quantità  di  cuoja ,  di  fratti  fecchrV 
di  rame,  d*i  carne  falata  ,  di  cavalli ,  ottomila  quintali 
di  gralfo  di  porto  ,  cento  quarantamila  fawgw  di  fer¬ 
mento ,  e  moltiflimo  oro^ 


% 
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anno  al  Perù  una  gran  quantità  di  cuoja,  di  frut¬ 
ti  fecchi,  di  rame,  di  carne  falata,  di  cavalli,  di 
canapa,  di  gradò  di  porco,  di  forrfiento,  e  fin 
d’oro;  e  prende  in  ricambio  di  tali  generi  tabac¬ 
co,  zucchero,  caccao,  maiolica,  drappi,  tele ,  cap¬ 
pelli  della  fabbrica  di  Quito ,  e  tutti  gli  oggetti  di 
ludo,  che  fogliono  andarvi  dall’ Europa.  I  batti¬ 
menti,  che  per  mantenere  tal  comunicazione,  foglio¬ 
no  fpedirfi  dalle  fpiagge  di  Callao ,  s’indrizzavano 
altre  volte  alla  Concezione,  ma  approdano  og¬ 
gigiorno  a  Valparayfo.  I  viaggi  furono  per  qual¬ 
che  tempo  così  lunghi,  che  bifognava  confumare 
un  anno  intero  fra  1*  andata  ed  il  ritorno  .  Non 
v’  era  piloto ,  che  ofaflè  perdere  di  veduta  la  ter¬ 
ra;  talmentecchè  bifognava  andare  continuamente 
bordeggiando.  Ad  un  nocchiero  Europeo,  il  qua¬ 
le  aveva  fatta  preventivamente  uria  lunga  oflèrva- 
ZÌone  fopra  i  venti,  riefcì  di  terminare  nel  corfo  d’un 
folo  mefe  quello  viaggio .  Fu  perciò  creduto  uno 
ftregone,  e  denunz;ato  alFinquifizione,  la  quale 
ebbe  là  debolezza  di  fottoporlo  ad  un  rigorofo 
efatti'é  ,•  ma  il  folo  giornale  della  fua  navigazione 
badò  a  giuftificarlo  pienamente.  Fù  conofciuto , 
c%  qualunque  altra  nave ,  che  fi  fotte  allontanata 
dalla  terra,  avrebbe  colla  medeiima  facilità  potu¬ 
to  lare  rifletto;  talmentecchè  un  così  utile  meto- 

:  do 
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do  fu  quindi  in  appreflò  univerfalraenté  adottato. 

II  metodo  però  feguito  dal  Chili  nel  com¬ 
mercio,  che  elio  mantiene  apeno  col  Paraguai, 
è  aliai  differente.  Quelle  due  colonie  non  hanno 
veruna  comunicazione  per  le  ftrade  del  mare . 
Sarebbe  di  meflieri,  in  quel  cafo,  fare  il  tragitto 
per  lo  flretto  Magellanico,  ovvero  pallàre  il  ca¬ 
po  d’Hom;  due  ftrade,  che  gli  Spagnuoli  non 
fcelgono  mai  fenza  elfervi  affretti  da  qualche  trop- 
po  urgente  necellìta.  L  elperienza  ha  fìtto  ad  cf- 
fi  conofcere,  bifognarvi  meno  tempo  ,  ed  anche 
meno  difpendio  nel  fervidi  della  llrada  di  terra , 
quantunque  tra  San-Jago ,  e  Buenos  Ayres  vi  corra 
il  tratto  di  ben  trecento  leghe ,  delle  quali  con, 
vien  farne  non  meno  di  quaranta  per  le  nevi, 
ed  i  precipizi  delle  Cordigliere .  (a)  . 

Il  Chili  fpedifce  ogn’  anno  nel  Paraguai  del* 
le  ftoffe  di  lana  conofciute  fatto  il  nome  di  pon- 
ehos,  delle  quali  gii  abitanti  fagliono  fervirfì  per 
farne  tabarri . Spedifce  ir*  oltre  de’ vini,  dell’acqua* 

E  ~  :  vite 


00  Coloro,  che  hanno  udito  parlare  della  gran  quan¬ 
tità  de’  muli ,  e  dell’  abbondanza  del  foraggia ,  onde  que¬ 
llo  gran  tratto  di  terreno  è  coperto ,  non  giudicheranno  tàl* 
predilezione  tanto  irragionevole  quanto-  a  primo  colpo ;  d* 
occhio  potrebbe  forfè  parere. 
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vite ,  degl’ olj  ,  e  più  che  altra  cofa  dell’oro. 
Prende  poi  per  pagamenco  cera,  una  fpecie  di 
fevo  proprio  a  fabbricare  del  fapone,  erba  del 
Paraguai,  alcune  mercatante  (olite  andarvi  dall’ Eu¬ 
ropa,  ed  altrettanti  Negri,  quanti  Buenos-Ayres 
può  mandarvene.  Quelli,  che  vi  vanno  da  Panama, 
contornati  in  parte  da  una  troppo  lunga  naviga¬ 
zione  ,  e  dalla  fenfibile  divertì  tà  de  climi ,  coflano 
uu  prezzo  più  grave,  e  fono  meno  robufli. 

Il  Chili  coflituifce  uno  flato  del  tutto  dipin¬ 
to  da  quello  del  Perù .  Il  fuo  Capo ,  che  goJe 
d’ un  dominio  aflòluto  fopra  gli  affari  così  Coli¬ 
tici  ,  e  civili,  come  i  militari,  è  affatto  indi¬ 
pendente  dal  Viceré,  il  quale  non  ha  altra  auto¬ 
rità  che  quella  di  nominare  provifionalmente  qual¬ 
che  perfona,  che  occupi  il  luogo  del  Governa¬ 
tore  ,  qualora  quello  fia  mancato  di  vita ,  primac» 
chè  la  Metropoli  gli  abbia  deflinato  un  fucceflò- 
re.  Se  fi  è  dato  il  cafo,  che  ih  qualche  occafio- 
ne  fi  fia  egli  mefchiato  negli  affari  d  amminiflfa- 
zione  del  Chili ,  ciò  è  avvenuto ,  per  efferne  il 
inedefimo  flato  autorizzato  da  una  fiducia  partico¬ 
lare  della  Corte,  per  il  riguardo,  che  fi  è  avuto 
alla  dignità  della  luminofa  toa  carica ,  ovvero  per 
quell’ambizione,  cbe  le  perfone  potenti  ordina¬ 
riamente  nutrifcono,  d’  eflendere  fempre  più  i  li- 
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rnid  del  loro  potere.  Il  Paraguai  gode  anch’efìb 
dell’  indipendenza  medefima  » 


& 


CAPITOLO  IV. 


Stabilimento  degli  SpagmwU  nel  Paraguai . 

L  Paraguai  ha  per  confini  dalla  parte  del  Nord 


R  il  fiume  delle  Amazonì  ,  ,da  quella  del  Mez¬ 
zogiorno  la  terra  Magellanica,  dall’ Oriente  il  Bra¬ 
ille,  e  dalP Occidente  il  Chili,  ed  il  Perù.  Que¬ 
llo  paefe  prende  il  Tuo  nome  da  un  gran  fiume. 

Il  quale  ,  nafcendo  dal  lago  di  Xarayes  +  (corre 
prefio  a  poco  dal  Nord  al  Sud  ;  e  dopo  aver  fatto 
nel  fuo  immenfo  corfo  molti  lunghi  giri,  va  a  met¬ 
ter  foce  nel  mare  fatto  il  grado  trentefimoquin,** 
to  di  latitudine  Meridionale. 

Quella  regione  ,  che  ha  circa  cinquecen¬ 
to  leghe  di  lunghezza,  e  più  di  trecento  di  laf- 
ghezza ,  prefenta  delle  varietà  grandifliràe .  Si  tro¬ 
vano  in  efià  delle  valle  forelle,  delle  lunghe  ca¬ 
tene  di  montagne,  de  terreni  baffi  ricoperti  per 
la  maggior  parte  dell’  anno  dall’  acque  ,  e  dalle 
paludi  Bagnanti,  che  riempiono  abitualmente  Pae- 
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re  d’ in  fa  labri  vapori  .  I  popoli  erranti  in  quelli 
deferti  fono  tutti  di  colore  più  o  meno  olivallro , 
di  datura  fuperiore  alla  mediocre,  e  di  vifo  fchiac- 
ciato.  Gli  uomini,  ed  i  fanciulli  fogliono  ordina¬ 
riamente  andare  ignudi,  e  le  donne  non  fi  rico¬ 
prono  fe  non  quanto  lo  efige  un  poco  rigore fo  pu¬ 
dore  .  Quanti  viaggiatori  hanno  veduti  que*  luoghi , 
tutti  ci  hanno  unanimamente  deferitte  tali  nazioni 
co’ più  odiofi  colorì.  Tutte  le  tellimonianze  fi  riu¬ 
nirono  per  aflicurarci ,  che  le  medefime  fiano  (la¬ 
pide  ,  incollanti ,  perfide  ,  voraci ,  dedite  alP  ub¬ 
riachezza,  mancanti  affatto  di  previdenza,  ed  ec- 
cèfiivamente  indolenti.  Le  cofe  accadute  rendono 
autentica  la  loro  viltà .  Se  qualcuna  tra  elle  hà  ino¬ 
ltrata  in  certe  occafioni  una  fpecie  di  furore,  de¬ 
ve  quello  fidamente  edere  attribuito  alla  gran  paf- 
fione,  eh*  elle  hanno  per  la  ruberia,  ovvero  al 
trafporto  della  vendetta. 

La  caccia ,  la  pefea ,  i  frutti  felvaggi ,  il  mie¬ 
le  ,  che  trovali  comunemente  nelle  loro  forefle , 
e  le  radici,  che  vi  fi  producono  naturalmente,  e 
lenza  verun  ajuto  di  cultura ,  formano  il  loro  or¬ 
dinario  alimento.  Il  poco,  eh*  elle  vi  aggiungono 
è  il  mays9  ed  il  manioc .  A  fine  di  trovare  una 
maggiore  abbondanza  degli  accennati  prodotti , 
$  Indiani  fogliono  aliai  Ipdlb  cangiare  i  luoghi 

dd- 
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del  loro  foggiorno,  Siccome  ì  mederimi  non  han¬ 
no  altro  ìncommodo ,  nel  farlo, che  quello  di  por- 
tarfi  feco  loro  pochi  vafi  di  terra,  nè  mancano 
in  qualunque  luogo,  fi  fcelgano,  de’ rami  d’albe-  . 
ro,  onde  poterfi  coftruire  delle  capanne,  cosi  1 
emigrazioni  riefcono  loro  eft ternamente  facili.  Seb¬ 
bene  ctafcuno  individuo  Ila  perfuafo  d  edere  per¬ 
fettamente  libero,  e  tutti  fi  mantengano  in  un* af¬ 
fidata  indipendenza  gli  uni  dagli  altri,  la  necef- 
flth  nondimeno  di  difenderfi  infegnò  loro  a  for¬ 
mare  una  fpecie  di  focietà.  Alcune  famiglie  fi 
unifcono  inùeme,  e  vivono  fotto  la  direzione 
d’un  conduttore  da  effe  medefime  eletto.  Vero 
però  fi  è ,  che  sì  fatte  compagnie ,  più  o  meno 
tmmerofe  a  mifura  del  credito,  e  della  capacità 
del  proprio  Capo ,  fi  difciolgono  colla  facilità  me- 

defima ,  colla  quale  fogliono  unirli .  ^ 

Il  fiume  del  Paraguai,  conofciuto  ne  tempi 
dopo  fotto  il  nome  di  Rio  de  la  Piata,  fu  Co¬ 
perto  nell'anno  1516  da  Diaz  de  Solis,  gran  pi¬ 
loto  del  regno  di  Cartiglia.  Coftui  fù  ammazzato 
infieme  colla  maggior  parte  di  coloro,  che  lo 
feguivano ,  da’  Selvaggi ,  i  quali ,  per  evitare  le 
catene,  che  conofcevano  loro  prepararli,  trattaro¬ 
no  alcuni  anni  dopo  nell’iftelTa  maniera  i  Porto- 
ghefi  del  Brade. 

*  Le- 
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Le  dire  nazioni  rivali,  atterrite  egualmente 
da  tali  di  (grazie,  perderono  di  veduta  il  Paraguai , 
e  voi  fero  altrove  la  loro  attenzione.  Un  mero 
accidente  vi  riconduflfe  nel  1526  gli  Spagnuoli . 

Sebadiano  Cabot ,  il  quale  nel  1 aveva 
fatta  la  (coperta  dì  Terra-Nuova  in  vantaggio 
deir  Inghilterra,  conofcendo  che  queda  fi  trovava 
tioppo  occupata  ne’  proprj  affari  domedici  per 
poter  penfare  a  formare  degli  dabilimenti  nel 
Nuovo-Mondo,  fi  determinò  a  padre  nella  Spa¬ 
gna  ,  ed  offrire  i  fuoi  fervigj  a  quella  Corte ,  la 
quale ,  mercè  la  gran  riputazione  che  s’  era  già 

egli  acquieto,  lo  creò  Capo  d’  un’ adì  brillante 
fpedizione . 

La  vittoria ,  quella  nave,  che  per  edere  da¬ 
ta  la  prima  a  fare  il  giro  del  Mondo,  s’era  refi 
cotanto  famofa,  e  che  di  tutta  la  fquadra  di  Ma¬ 
gellano  fu  la  fola,  che  tornaflè  nell’ Europa,  ave¬ 
va  riportata  dal  fuo  viaggio  delle  Molucche  una 
gran  quantità  di  droghe.  Il  guadagno  confiderabi- 
le,  che  fi  ritraile  dalla  vendita  delle  medefime, 
fu  il  motivo,  che  fi  determinane  un  novello  arma¬ 
mento,  di  cui  fi  diede  la  cura  a  Cabot.  Quedo 
«□il  navigatole ,  tenendo  la  drada  che  aveva  già 
ratta  nel  fuo  primo  viaggio,  approdò  all’ imbocca¬ 
tura  deda  Piata,  dove,  0  avefiè  egli  veduto,  che  gli 

man- 
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( a )  Gli  avvenimenti  ,  i  quali  gli  fiorici  Spagnuoli  r U 

A 

ferifcono.  effere  feguiti  dopo  quella  conquida ,fono  tutti  ac* 
compagna:;  da  qualche  prodigio  .  Noi  ne  fcerremo  alcuni  y 
che  ci  fem brano  piu  proprj  a  far  conofcere  quale  fpecic  di, 
fpirito  oredominafTe  in  quei  troppo  creduli  tempi. 
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tnancaOero  i  viveri  per  andare  più  oltre,  ovvero, 
come  fembra  più  verifìmile  che  i  ftioi  equipaggi 
già  incominciaflèro  ad  ammutinarli,  fi  fermò.  Ri¬ 
finendo  per  il  fiume,  giunfe  ali’ imboccatura  di 
Rio-Tercero,  che  fcende  dalle  montagne  di  Tucti- 
man  ;  e  vi  fabbricò  una  fortezza  (V) .  Tutti  gli  av¬ 
venimenti  accaduti  dopo  la  fondazione  di  quello  fià- 
bilimento  furono ,  al  dire  degli  fiorici  Spagnuoli , 
accompagnati  da  altrettanti  prodigj .  Noi  nel  rife¬ 
rirne  alcuni ,  per  farne  nel  raedefimo  tempo  ri¬ 
levar  F  inverifimigliànza,  procureremo  di  mantene¬ 
re  il  loro  ftile,  e  maniera. 

A  Nuno  de  Lara  fu  data  la  cura  di  cuficr- 
dire  il  primo  baluardo,  fabbricato  fulle  fortuna¬ 
te  fponde  del  Paraguai,  onde  far  pafiàre  nelle  ma¬ 
ni  degli  Spagnuoli  tutte  le  ricchezze  d’  un  Mon¬ 
do,  il  quale  pareva  ,  che  folle  fiato  creato  dal 
Cielo  per  il  popolo  della  Crifiianità  più  di  qua¬ 
lunque  altro  fedele  a  Dio  .  Se  il  Governatore 
avefie  avuti  folamcnte  tanti  foldaci  quanti  era- 
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no  le  nazioni,  che  doveva  affai  ire,  o  refpingere, 
farebbe  egli  flato  ficuro  della  conquifta  del  Para- 
guai,  mercè  il  valore  del  fangue  Spagnuoìo,  fe¬ 
condo  in  ogni  tempo  di  vittorie  ;  ma  non  gli  era¬ 
no  flati  dati  che  centoventi  uomini,  e  con  quelli 
doveva  far  la  guerra  ad  innumerabili  popoli.  Cre¬ 
dè  dunque  d’afikurare  i  fuoi  affari,  fe  gli  for¬ 
fè  riefcito  di  flringere  un’  alleanza  coi  Tini  bue  li , 
nazione  vicinilfima  al  fuo  governo»  Mangora,  che 
n’ era  il  Cacìque ,  innamorato  del  bel  carattere  di 
Nuno,  accettò,  fenza  efitare,  le  propofizioni,  che 
dovevano  onorarlo  ,  e  diflinguerlo  dalla  folla  di 
que’  tanti  Selvaggi  deflinati  ad  edere  un  giorno 
fchiavi  della  nazione  dominatrice  nel  Nuovo-Mon¬ 
do.  Lo  Spagnuoìo,  all'  incontro,  riceveva  anch’ 
egli  con  fommo  gradimento  le  vifite  del  fuo  al¬ 
leato.  Ma  grande,  ed  ammirabil  potenza  d’ Amo¬ 
re,  il  quale,  non  contento  di  trionfare  de’ Nu¬ 
mi ,  e  degli  Eroi,  fi  compiace  ancora  di  doma¬ 
re  la  ferocia  delle  barbare  nazioni!  Porta  egli  la 
faretra  fempre  ben  provveduta  di  dardi  affai  più 
ficuri,  e  micidiali  di  quello  che  le  velenofe  frec¬ 
ce  degl’  Indiani . 

Uno  di  quelli  dardi  appunto  fcoccò  Amore 
dagli  occhi  d’ una  Spagnuola,  chiamata  Lucia  Mi¬ 
randa  ,  moglie  dell’  invincibil  Capitano  Sebaflia- 

no 
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no  Hurtado.  Sin  da  quel  momento  il  ferito  Ca - 
cique  ,  divenuto  furiofo  ,  conobbe ,  che  1’  Ameri¬ 
ca  avrebbe  fperato  invano  di  refiftere  ad  un  po¬ 
polo  ,  del  quale  ogni  foldato  diftruggeva  armate 
intere,  ed  ogni  donna  poteva  far  piegare  a’ Tuoi 
piedii  loro  condottieri.  Osò  confettare  la  foa  disfat¬ 
ta  a  colei,  la  quale  nè  anche  s’era  degnata  d’ av¬ 
vedercene.  Ma  per  forprendere  coìl’aduzia  una 
preda,  che  non  fi  lufingava  di  poter  giammai 
àcquiftar  colla  forza,  pensò  di  tendere  una  rete 
al f  ambizione  d’ Hurtado.  Lo  invitò  adunque  ad 
andare  infieme  con  Miranda  a  ricevere  gli  omag¬ 
gi  di  tutta  la  fua  nazione,  col  dirgli,  che  una 
bellezza,  nata  per  trionfare  ne’ due  Mondi,  avreb¬ 
be  finito  di  ftringere  in  una  maniera  del  tutto  in- 
didolubile  all’  alleanza  degli  Spagnuoli  quelli  fra  i 
Timbuefi-,  a’ quali  fofiè  rimafio  ancor  qualche  dub¬ 
bio  intorno  alla  fuperiorità  d’un  popolo,  refo  gih 
cosi  celebre ,  qualora  avefièro  veduto  da  loro  me- 
defimi  da  qual  forgente  d’eroifm©  gli  Europei  at¬ 
tingevano  quel  coraggio ,  che  gli  rendeva  così  fa¬ 
cilmente  padroni  di  rutta  la  terra:  perocché  la  fa¬ 
ma  delle  tante  conquide,  fatte  dall’ armi  Spagnuo- 
le,  era  volata  dall’un  tropico  all’ altro  full’  ali  de! 
terrore  più  robufie,  e  più  vsloci  di  quelle  della 
detta  vittoria. 

Hur- 
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Hurtado,  a  cui  la  Tua  pudica  compagna  ave- 
Svelata  la  fatai  paffione  dèi  Cacique ,  credè  e f- 
fere  un  dovere  di  pietà,  eludere  un  amore,  che 
non  avrebbe  potuto  eftinguere  fe  non  nel  fangue 
di  queir  infelice .  Gli  rifpofe  adunque,  che  un  fol- 
dato  Europeo  non  fi  farebbe  lecito  abbandonare 
il  fuo  campo,  o  k  Tua  guarnigione,  fenza  averne 
prima  ottenuto  il  permeilo  dal  Generale ,  ovvero 
dai  Governatore  ;  e  che  non  potrebbe  chiedere  fenza 
vergogna,  tal  grazia,  qualora  almeno  non  fi  trat¬ 
tale  di  dovere  andare  a  combattere,  ed  a  vince* 

<-  , 

re.  Il  Cacique  ,  illuminato  dall’ amore,  il  quale  pare 
che  non  porti  la  benda  agli  occhi ,  fe  non  per  gli 
amanti  felici,  conobbe  afìai  chiaramente,  che  lo 
Spagnuolo  fi  faceva  giuoco  della  fua  pafiìone  ;  e 
penfando,  che  non  potrebbe  giungere  a  foddisfar- 
Ja,  finché  il  fuo  rivale  vi  velie,  fi  determinò  a  to¬ 
glierlo  dal  mondo  ;  ciò  doveva  neceflàriamente  efe- 
guirfi  per  mezzo  di  qualche  tradimento,  perocché 
Hurtado  non  poteva  temere  fe  non  de’ vili* 

Il  Cacique  feppe  un  giorno ,  che  quello  va- 
Jorofo  Spagnuolo  era  efcico  dalla  fua  guarnigione 
in  compagnia  di  cinquanta  de’fuoi  invincibili  fol- 
dati,  per  andare  a  procacciare  colle  armi  de’ vive¬ 
ri  (a).  La  guarnigione,  a  motivo  dell’ alfenza  del 

fuo 

(a)  In  vece  d’  attaccarlo  fcopertamente ,  pensò,  per 
liberarcene  ,  di  profittare  della  fua  lontananza. 
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fuo  Capitano  ,  fi  trovava  in  uno  fiato  e  fi  rema 
mente  debole.  Maogora  voile  piofìttare  dei  tetn- 
po,  e  radunando  in  fretta  un  corpo  di  quattro¬ 
mila  bene  armati  Indiani,  gli  fece  tutti  nafeonde- 
re  m  un  pantano  coperto  vicino  alla  cittadella. 
Quindi  incamminandoli  alle  porte  della  piazza  con 
trenta  feguaci  carichi  di  comefiibili ,  fece  dire  a 
Lara,  che  avendo  faputo ,  che  gli  Spagnuoli, 
fuoi  cari  amici,  fi  trovadóre  in  bifogno  di  viveri, 
era  egli  dato  il  penderò  di  venire  in  fretta  a  re¬ 
carne  loro  una  porzione,  che  fuppliflfe. ai  bifogno, 
finché  il  ritorno  del  difiaccamento  ne  gli  avede 
pienamente  provveduti.  Il  Generale  era  d  un  ca¬ 
rattere  adài  genero fo ,  e  confeguentemente  affatto  lon¬ 
tano  dalla  diffidenza,  per  Spettare  che  ne’  doni, 
ed  offerte  volontarie  d’  un’alleato  potettero  nafeon- 
derfi  delle  retile  delle  perfìdie. Lara  ricevè  adun¬ 
que  il  Cciciqne  con  tutte  le  dimofi: razioni  della 
piu  fincera  riconofcenza ,  e  volle,  anfieme  colla 
fua  truppa ,  regalarlo  di  quanto  potè  aggiungere 
delle  provvigioni  ftraniere  dell’Europa  a’ cibi  natu¬ 
rali  del  paefe.  Colla  mefcolanza  di  quefier  vivande, 
fu  celebrata  un  affai  briofa  fella ,  e. da  una  difor- 
dinata  ubbriachezza  fi  pafsò  nelle  reti  del  fonno, 
o  per  meglio  dire,  della  morte. 

Il  Caciqtiz  aveva  già  prevenuta  e  la  fua  feor- 

ta 
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ta,  e  le  Tue  truppe  imbofcate.  Nulla  in  faflanz* 
era  (lato  trafcurato  per  confumare  il  più  vile  di 
tutti  i  tradimenti..  S’  era  dato  appena  il  tempo 
agli  Spagnuoli  di  chiudere  gli  occhi  al  Tonno, quan¬ 
do  il  lume  di  mille  fiaccole,  che  divoravano  il  ma¬ 
gazzino  ,  fervi  di  fegno  a'  Timbuefi ,  onde  incam¬ 
minarli  a  Taccheggiare  la  piazza.  I  faldati,,  che 
dovevano  eflerne  alla  cuflodia  ,  malamente  Veglia¬ 
ti  dallo  flrepito,  e  dalle  fiamme  di  quell’  incendio  * 
accorfero  tuttavia  ubbriachi  ad  eflinguerlo .  Duran¬ 
te  un  sì  grande  difordine,  gli  autori  del  tradimen¬ 
to  aprono  a  loro  compagni  le  porte ,  fi  unifcono 
con  quelli ,  e  fi  fcagliàno  tutti  col  pugnale  alla 
mano  fapra  gli  Spagnuoli ,  i  quali  non  fanno  in 
tanta  coflemazione  falvarfi  nè  dal  fuoco  ,  nè  dal 
nemico  ►.  Lara  mede  fimo  vedendoli  ferito  mor¬ 
talmente  ,  penfa  meno-  a  tirare  il  dardo  micidia¬ 
le  fuori  dal  fianco  offefa  che  ad  immergere  la 
fua  fpada  nel  cuore  di  Mangora  .  Quelli ,  ed  il 
Cacique  cadono  infìeme  a  terra  lacerandoli:  re¬ 
ciprocamente  ,  ed  efalano  infìeme  i’  ultimo  fia¬ 
to  in  un  torrente  formato  del  fangue  verfato  da¬ 
gli  Spagnuoli,  e  da’ Selvaggi,  di  quel  fangue,  il 

quale  non  poteva  mefcolarfi  ,  e  confonderli  che 
nella  flrage .  ,  . 

Piu  non  reflavano  nella  piazza  che  quattro 

don- 


fi  Politica.  31 

donne,  quattro  fanciulli,  e  Miranda,  innocente, 
ed  infelice  cagione  d’una  così  tragica  fcena.  Que- 
fte  fciagurate  vittime  furono  condotte,  e  prefen- 
tate  a  Siripa,  fratello,  e  fucceflòre  del  perfido 
Cacique.  Per  eftrema  .  difgrazia  Famore  di  quell* 
ultimo  pafsò  nel  cuore  di  fuo  fratello  ,  come 
un  fuoco  fcappato  dalia  cenere..  Mi  randa,  firn  ile 
del  tutto  al  Sole  medefimo,  che  fplende  fui  lidi 
ricchiffimi  del  Paraguai ,  non  poteva  brillare  agii 
occhi  altrui  fenza  infiammare  quanto  era  ad  elFa 
d’intorno.  Ma  le  fue  bellezze  folevano  dettare 
ne’ cuori  innamoraci  .talora  la  rabbia  della  difpera- 
zione,  e  talora  le  debolezze  foavi  della  fommif- 
lìone,  e  della  preghiera.  Siripa -4]  ;  proto  umil¬ 
mente  a’fuoi  piedi,  e  le  dichiara  ,  non  folamen- 
te  efier  ella  libera,  ma  dovere  anche  regnare  fo- 
pra  un  Capo  ,  ed  mr  popolo  ,  che  là  fua  beltà 
avrebbe  fottoniefli  alla  Spagna  aliai  piu  {muramen¬ 
ti  di  quello  che  le  armi  formidabili  d  una  na¬ 
zione  trionfatrice.  Come  mai,  egli  foggiunge,  po¬ 
trete  ancora  ferbar  memoria  d’un  marito  fciagu- 
rato ,  ed  a  quell’  ora  certamente  trafitto  da’  dardi 

de’ congiurati  Indiani?  , 

Miranda, Sdegnata  anche  più  per  l’ amore  del 
nuovo  Cacique  di  quello  che  fotte  ttata;.inlenfihir 


le  alla  palliane  dei  fuo  morto  fratello  y  gli  rifpQ- 

.  ...  \  fe  ; 
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fé  con  fde£nofé  ed  infultanci  maniere,  eifendo  pi6 
difpofla  a  ricevere  la  morte  che  la  corona  dalle 
mani  d’ un  Selvaggio .  Avrebbe  ella  in  fatti  attra- 
verfati  tanti  immenfì  mari  al  fianco  del  fuo  caro 
fpolo,  per  poi  abbandonarlo,  e  tradirlo  in  Un  Mon¬ 
do  dove  le  donne  Europee  debbono  efière  altret¬ 
tanti  efemplari  di  virtù,  come  gli  uomini  Io  fono 
di  coraggio  ?  Ma  Siripa ,  non  potendo  concepire 
darli  una  fedeltà  d  una  ipecie  tanto  lira  ordinaria  a* 
fuoi  occhi  quanto  lo  era  Feroifmo  degli  Spagnuo- 
li,  li  lufingò  che  il  tempo  medefimo  avrebbe  in¬ 
deboliti  que  fentimenti  in  un  fello ,  che  non  era 
fatto  per  relìllere  troppo  lungamente,  o  che  al¬ 
meno  per  vincere  un  cosi  gran  rigore  non  vi 
lode  mezzo  piu  proprio  della  dolcezza .  Invano 
dunque  Miranda  deprezzava  pertinacemente  le  at- 
tenziorli  del  Cacique^  eglì  non  opponeva  che  pre¬ 
mure^  rifpetti  a’ di  lei  collanti  rifiuti. 

(V)  Hurtado  in  quello  frattempo  ritornato 
dalla,  fua  fpedizione  ,  non  trovò  eh’  un  ammalia 

f  / 


00  durante  tal  combattimento ,  in  cui  vedevafi  il  de¬ 
bole  opporre  la  violenza,  ed  il  rigore  alle  preghiere,  e 
fommifiìoni  del  piu  forte ,  Hurtado ,  ritornato  dalla  fua  fpel 
dizione,  non  trovò  che  un  mucchio  di  céneri  fanguinofe 
nel  luogo .  dove  aveva  laicista  una  cittadella . 
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fanello  di  ceneri  languinofe  nel  luogo,  dove  aveva 
Jafciata  una  cittadella .  Girava  egli  dapper  tutto  gli 
occhi  intorno  per  trovare  Miranda,  ma  non  fcuo- 
priva  nè  F  ombra  di  quéfta  moglie  fedele ,  nè  le 
tracce  de’ Tuoi  piedi.  Giunge  finalmente  a  fapcre, 
che  la  mede  fi  ma  trovali  prefib  i  perfidi  Indiani, 
i  quali,  nel  gir©  breviflimo  d’ima  fola  notte,  ave* 
vano  cammelli  tanti  delitti .  Non  v’  è  pericolo  ballan- 
te  a  difiorlo  dalla  rifoluzione ,  che  immediatamente 
A  rende ,  di  fottrarre  Miranda  alle  mani  de’  fuoi  ra¬ 
pitori  .  La  fua  prefenza  accende  tutte  le  finanie 
della  gelofia  nel  feno  deli’  innamorato  Cacique , 

il  quale  dà  collo  F  ordine  fatale ,  che  fia  tolto  di 

'  * 

vita  Einfelice  Spagtiuolo,  il  di  cui  afpetto  era 
all’Indiano  per  mille  titoli  odiofo .  Miranda  pla¬ 
ca  gli  fdegni  di  quello  barbaro,  e  fa  ch’egli  ri- 
vochi  Fingi  ulta  fentenza  pronunziata  contro  il  fuo 
amato  conforte.  Ella  fa  ottenere  anche  più,  cioè, 
la  libertà  di  vederlo  qualche  volta,  e  di  trattenerli 
feco  lui ,  febbene  colla  rigorofa  condizione,  che  fe 
mai  fi  lafcino  configliar  dall’ amore,  ed  olino  abban¬ 
donarli  a’  fuoi  trafporci ,  il  primo  momento  de’  lo¬ 
ro  piaceri  fia  F  ultimo  della  loro  vita.  O  legge 
cento  volte  più  crudele  di  quella,  che  il  Re  del 
nero  Tartaro  impofe  allo  fventurato  Orfeo!  E  co¬ 
me  mai  pofiedere  una  fpofa  adorata  3  e  non  ve- 
JLw*  Vili «  O  dev- 

V 


I 


34  Storia  Filosòfica 
àerh?  Come  vederla  per  un  lungo  tempo,  fenza 
godere  una  fola  volta  de’  Tuoi  cadi  abbracciamen¬ 
ti?  Che  mai  fperava  Siripa  dal  tormento,  al  qua¬ 
le  aveva  egli  condannati  quelli  fpofi ?  L’amore  fi 
nutrifce  difacrifizj  volontari,  e  d’ alcune  privazioni 
eh’  etto  impone  a  fe  medefimo;  ma  s’irrita  con¬ 
tro  le  leggi,  che  altri  vuole  preferirgli .  La  proi¬ 
bizione  fveglia  fempre  i  fuoi  dèfiderj,  il  pericolo 
accrefce  il  fuo  ardire,  e  la  morte  ifteffa  par  cho 
lo  inviti  a  goder  della  vita,  I  due  fpofi, dopo  aver 
pafiàti  alcuni  giorni  felici ,  conciandoli  fcambievol- 
mente  della  loro  fchiavìtù,  bagnandoli  l’un  l’al¬ 
tra  di  quelle  tenere  lagrime,  che  grondano,  fi  ra- 
feiugano,  e  fi  rinnuovano  continuamente  fra  i  te¬ 
neri  abbracciamenti  cT  un  amore  infiememente  vir- 
tuofo,  e  perfeguitato ,  ofarono  finalmente  defide- 
rare  uno  di  que’  foavi  momenti ,  che  fogliono 
compenfare  la  fofferenza,  ed  i  tormenti  di  molti 
anni.  Dopo  efièrfi  ben  cento  volte  veduti,  dopo 
efièrfi  promeflì  tutto,  e  tutto  negato  collajperan- 
zà  di  doverli  nuovamente  vedere  per  adempire  a’ 
dritti,  ed  alle  promette  del  dover  maritale,  l’amo¬ 
re  affai  più  forte  delle  catene,  de’ tiranni,  e  fin 
del  timor  della  morte ,  efigè  finalmente  da  loro 
quel  tributo  di  piacere,  che  nè  fa  torto  alla  vir¬ 
tù,  nè  offende  il  Cielo,  qualora  fia  autorizzato  dal 

'  le* 
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legittimo  conjugal  nodo  .  Un  giorno  i!  barbaro 
Siripa  forprefe  Hurtado  nelle  braccia  di  Miranda. 
Ciò  ballò  perchè  torto  gli  condannali  a  morte  ; 
onde,  tratti  dal  letto  nuziale  al  palo  del  fupplizio, 
efalarono  lentamente  il  fiato  diremo  F  uno  in  faccia 
all’altra  fra  i  fofpiri  d’ un  eterno  amore. 

i  ' 

Nel  medefimo  tempo,  che  fi  rapprefentava 
una  così  lugubre  fcena,  Mofchera,  fattoli  capo 
degli  Spagnuoli  falvati  dalla  firage,  s’imbarcò  col¬ 
la  fua  picciola  truppa  fopra  un  bartimento ,  che 
Vera  fermato  full’ ancora.  Mercè  la  ritirata  di  co- 
floro ,  il  Paraguai  fi  vedeva  del  tutto  libero  da  una 
nazione*  che  aveva  minacciata  la  fua  libertà.  Que¬ 
lla  tranquillità  nondimeno  fu  molto  corta.  Altre 
forze  affai  più  confiderabili ,  apparfe  fopra  quel  fiu* 
me  nei  1535,  fi  lanciarono  fopra  Buenos- Ayres. 
La  novella  colonia  fi  vide  ben  prelìo  venir  me¬ 
no  i  viveri.  Tutti  coloro,  che  fi  facevano  lecito 
d’andare  a  cercarne ,  rertavano  trucidaci  per  le  ma¬ 
ni  de’ Selvaggi:  talché  fù  una  necelfità  il  proibire* 
fotto  pena  capitale,  che  veruno  pocelTe  allontanarli 
dal  recinto  del  nuovo  rtabilimento . 

Una  donna,  alla  quale  la  fame  fenza  alcun 
dubbio  aveva  ifpirato  il  coraggio  di  deprezzare  la 
morte,  feppe  deludere  la  vigilanza  delle  guardie, 
eh’  erano  fiate  ftabilite  intorno  aila  colonia  per 
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garantirla  da’  gravi  pericoli ,  che  la  fame  flef% 
le  Minacciava.  Maldonata,  tale  era  il  nome  del¬ 
la  donna  fuggitiva^  dopo  edere  per  qualche  tetiv? 
po  andata  vagando  per  ftrade  fconofciute ,  ed  abr 
bandonati  deferti,  entrò  in  una  caverna  per  ripo- 
farfi  delle  fatiche  fofferte .  Ma  quanto  fu  grande  il 
fuo'  terrore,  nel  vederli  venire  incontro  una  leo- 
pefTa  !  Quanto  maggiore  la  fua  forprefa  nell’  olfervar 
re  quella  ‘formidabile  beffcia  avvicinar  (eie  d’ un’  aria 
mezza  tremante  :  accarezzarla  :  lambirle  le  mani.^ 
gittando  alcune  dolorofe  grida ,  proprie  piuttoilo 
ad  intenerirla ,  che  a  fpaventarla  !  La  Spagnuola  non 
tardò  molto  ad  avvederfi ,  che  la  leoneda  folle 


pregna  ,  e  che  que’  gemiti  altro,  non  fodero  che  il 
linguaggio  d’  una  madre  bifognofa  d’ ajuto ,  onde 
poterli  liberare  dal  fuo  pefo .  Maldonata ,  fa  a  fe 
itellà  coraggio ,  e  preda  alla,  natura  tutto,  il  foccorfo 
podi  bile  in  quel  dolorofo  momento,  .in  cui  elfa 
pare,  che  non  accordi  che  pialvòlentieri  a  tutti 
gli  ederi  nafcenti  il  giorno ,  e  la  vita,  della  qua¬ 
le  gli  fà  poi  per  si  poco,  tempo  godere  -  La  leo- 
peda ,  liberata  felicemente  da  quel  pericolofo  palio , 
andò  tallo  a  cercare  un’  abbondante  provvifione  di 
viveri^ ‘  che  recò,  a  pie  della  fua  benefattrice* 
Quella  fe  la  divideva  giornalmente  coi  giovani  leon¬ 
celli,  i  quali ,  elle ndo  nati  mercè  il  foccprfo  delle 
. : 1  '  ■  "  '  ;  fue 
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file  attenzioni ,  ed  allevati  con  lei,  pareva,  die 
ficonofcelfèro  con  de*  fcherzi  ;  e  morii  innòcen- 
ti,  un  benefìzio,  che  la  loro  madre  ricompera 
fava  continuamente  colle  premure  più  tenere.  Ma 
quando  l’età  loro  fufcitÒ  in  éffi  l’ iflinto  d'andari! 
a  cercare  da  loro  medefimi  la  preda ,  ed  inlìemè- 
inente  la  forza  di  raggiungerla,  e  di  divorarla, 
la  famiglia  di  quelli  animali  lì  difperfé  rie’ bo'fchi  ; 
e  la  LeoneOa ,  a  cui  1’  affettò  materno  non  ,era  più 
di  fprone  per  ritornare  nella  fua  caverna,  fpai'i 
ancH’  elfa  ^  e  fi  fnlarri  in  quel  deferto  ;  che  la  fua 
fame  andava  di  glorila  in  giorno  fempre  più 
{popolando’ . 

Mal  donata  ;  fimafta  fola,  e  fenza  alcuna  fuf- 
fi (lenza ,  fà  codretca  di  allontanati!  da  un  antro, 
che  farebbe  dato  formidabile  a  tanti  altri ,  ma  che 
la  fuà  pietà  l’aveva  per  elfa  cangiato  iti  un  afi¬ 
lo.  Quella  sfortunata  donna ,  priva  con  fuo  forn¬ 
irlo  dolore  d’  una  cara  compagnia ,  non  potè  an¬ 
dare  lungamente  vagando ,  fenza  cadete  nelle  ma¬ 
ni  de’ Selvaggi  Indiani.  Una  leonellà  l’aveva  nu¬ 
trita,  e  gli  uomini  la  fecero  fchiava  .  Poco  do¬ 
po  fu  ella  nuovamente  prefa  dagli  Spagnuoli ,  che 
la  ricondulTero  a  Buenos  Ayres.  il  Comandante, 
più  feroce  egli  folo  de’  Selvaggi ,  e  de’  leoni  me¬ 
de  firn’  ,  non  di  nò  certamente  ,  ohe  Maldonata 
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foflè  già  badamemente  punita  della  Tua  fuga  da 
tutti  i  pericoli ,  e  da  tutti  i  mali ,  che  aveva  in¬ 
contrati»  e  fofferti.  Quel  barbaro  comandò»  che 
foflè  legata  ad  un  albero  in  mezzo  ad  un  bofco* 
ove  periflè  di  fame  »  ovvero  diveniflè  palio  delle 
beflie  divoratrici. 

Due  giorni  dopo,  alcuni  foldati  vollero  an¬ 
dare  a  vedere  quale  foflè-  flato  il  deflino  di  quel¬ 
la  sfortunata  vittima .  Ma  la  trovarono  viva ,  e 
circondata  da  alcune  tigri  fameliche, le  quali, dan¬ 
do  a  gola  aperta ,  ed  in  atto  d’  avventa rfi  alla 

1  « 

mi  fera  preda,  pure  non  ofavano  avvicinarli  ad  una 
Leonella  ,  che  ,  infieme  con  due  giovani  Leon¬ 
celli,  flava  didefa  a’fuoi  piedi .  Quedo  grande  fpet-1 
tacolo  fece  tale  impresone  ne’  foldati ,  eh’  era¬ 
no  rimadi  immobili  per  la  tenerezza,  e  per  lo 
fpavento.  La  leoneflà,  nel  vederli,  s’allontanò 
dall’ albero ,  quafi  avelie  voluto  lafciare  a*  medefimi 
la  libertà  di  flegare  la  fua  benefattrice  ;  ma  quando 
s'avvide,  chela  conducevano  feco  loro,  l’ anima¬ 
le  s’  avvicinò  a  padì  lenti  per  confermare  colle 
carezze,  e  co’ dolci  fuoi  gemici,  i  prodigj  della  ri- 
conofeenza,  che  la  donna  raccontava  a’fuoi  libe¬ 
ratori.  La  leoneflà  fegitì  per  qualche  tempo,  inte¬ 
rne  con  i  fuoi  leoncelli,  i  pad]  della  Spagnuola,  dan¬ 
do  tutti  i  fegni  più  chiari  del  difpiacere  ,  e  del 

fin- 
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fincerò  dolore*  che  una  Famiglia  pofifa  dimoftfare* 
qualora  accompagni  fino  alla  nave  un  padre  *  ov¬ 
vero  un  figliuolo  prediletto  *  che  va  ad  imbarcar^ 
in  un  porto  dell*  Europa  per  paflàre  nel  Nuovo* 
Mondò  *  d’ onde  forfè  non  Farà  più  per  tornare  * 

11  Comandante  *  informato  nuovamente  di  tut* 
tó  1*  avvenimento  da’  Tuoi  foldati  *  e  richiamato  da 
Un  moftro  de*  bofclii  a  que*  fentìmentì  d'umanità* 
de4  quali  il  fuò  cuore  ferocìffimo  s’era  certamente 
fpogliato  nel  tragittare  *  che  fece  *  tanti  imrneml  mari  * 
conienti  finalmente*  che  vivefle  una  donna*  la  qua¬ 
le  era  fiata  cosi  vifibilmentè  protetta  dal  Cielo . 

In  tanto  gl4  Indiani  *  che  andavano  contìnua¬ 
mente  errando  intorno  alla  colonia  Spàgnuola  colla 
rìfoluzione  fermifììma  di  affamarla*  la  reflringevano 
fempre  più  nelle  fue  palizzate.  La  rìfoluzione  di 
ritornare  nell’ Europa  pareva*  che  foflè  l’unico  ri¬ 
medio  a  così  gran  male;  ma  gli  Spagnuoli  vive¬ 
vano  nella  perfuafìva  *  che  il  paefe  entro  terra  fof- 
fe  abbondantifììmo  di  miniere  ;  e  tal  ^pregiudizio 
foflenne  la  loro  coftanza.  Abbandonarono  Buenos- 
Ayres  *  ed  andarono  a  fondare  1*  AfTutizione  lon¬ 
tana  trecento  leghe  dal  mare,  per  una  firada  po¬ 
lla  tutta  fopra  I  margini  del  fiume  »  Quello  era 
lo  flefTo*  che  vifibilmente  aìlontanarfì  da4  foccotfi* 
che  avrebbero  potuto  fperate  dalla  Metropoli;  ma 

fc* 
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fecondo  la  loro  maniera  di  penfare ,  era  un  avvici* 
nari!  alle  ricchezze;  e  F eccepivo  dei! derio,  ch’eli! 
nutrivano  per  quelle,  la  vinceva  Tempre  a  fronte 
della  loro  previdenza. 

I  Selvaggi ,  abitanti  d’tin  paefe  più  vicino  al 
tropico,  erano  meno  coraggio!]  di  quelli  di  Buenos- 
Ayres ,  e  d'  un  indole  più  facilmente  fufcettibile 
di  'civilizzazione .  Colloro,  alieniffimi  dal  turbare 
gli  Spagnuoli  ne’ loro  travagli,  gli  provvidero  ami¬ 
chevolmente  di  viveri.  Quella  condotta  fece  fpe- 
rare,  che  non  farebbe  flato  imponìbile  il  renderte¬ 
li  affezionati,  fe  lì  potgfiè  indurli  ad  abbracciare 
la  Religione  Crifiiana,  onde  li  pensò  non  efTervi 
mezzo  migliore,  per  venirne  a  capo,  che  dee  dame 
a1  medelìmi  una  magnifica  idea.  In  quella  perfua- 
fiva  fu  ideata  per  i  giorni  della  Settimana  Santa 
una  procelfione,  nella  quale  fecondo  il  coflume 
della  Metropoli ,  tutti  i  Coloni  dovefièro  farli  ve¬ 
dere  colle  fpalle  fcoperte,  e  portare  gli  finimenti 
della  flagellazione  nelle  mani.  GF  Indiani,  invitaci 
a  tale  rapprefentazionc,  la  quale,  eteguita  nella 
maniera  eccelli  va  lolita  allora  tenerli,  ed  agli  oc¬ 
chi  d  un  popolo  ruvido,  barbaro,  e  nulla  infor¬ 
mato  dei  mifieri  del  Catcolicifmo,  era  più  propria 
a  fare  abborrire  che  ad  amare  quella  Religione, 
$  trovarono  alla  cerimonia  in  numero  d9  otto- 


mila  uomini,  armaci  tutti  de’ loro  archi,  e  dardi, 
che  non  fole  vano  inai  abbandonare.  S’ erano  co¬ 
lloro  determinati  ad  annegare"'  gli  flranieri  nel  loro 
proprio  fangue,  di  cui  la  loro  Religione  don  po¬ 


pò  feroci,  e  crudeli*  v 

Il  momento  della  gran  catafìrofe  efa  già  Vi¬ 
cino,  allorché  Ilara  fu  avvifato  da  un  Indiano, 
eh’  era  nel  numero  dei  fuoi  domeftici  ,  d’  una 
cofpirazione,  della  quale  s’  era  fofpettaco  sì  po-  * 
co.  Quello  Generale  fece  correr  voce,  che  i  To* 
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piacevole  agli  Americani  di  quella  proceffìone  dì 
flagellanti  *  che  doveva  terminare  con  una  ftrage* 
Dall*  unione  de"  due  popoli  *  già  così  tra  loro  lon¬ 
tani,  è  derivata  la  profapia  dei  Mette  tanto  co¬ 
mune  nell’ America  Meridionale*  In  tal  maniera  il 
dettino  degli  Spagnuoli  in  tutti  i  paett  del  Mondo 
lì  è  dìhafcere  da  un  fangue  mefchiatò  con  altre,  na¬ 
zioni  *  Quello  dei  Morì  fcorre  tuttavìa  per  le  loro 
vene  né] V Europa,  e  quello  de9 Selvaggi  nell’ Ame¬ 
rica  .  Pqò  darli  ancora  *  eh’  i  medefimi  nulla  per¬ 
dano  in  quefta  mefcolanza*  qualora  fi  verifichi* 
che  gli  uomini  guadagnino*  come  gii  animali*  nel 
confondere  le  razze  >  Piacele  al  Cielo*  che  que- 
fte  fi  fodero  tutte  fufe  in  una  fola*  la  quale  non 
cottfervafiè  veruno  di  que’ germogli  d’antipatia  na¬ 
zionale  folitì  eternare  le  guerre*  e  tutte  le  paf- 
fionì  dittruggitrici  !  Ma  la  difcordia*par  che  fi  pro¬ 
duca  da  fe  medefirna  fino  ne’  fratelli  »  Or  comé 
fperaré*che  il  genere  umano  pofla  mai  divenire 
una  fola  famiglia,  della  quale  i  bambini  facchino, 
pretto  a  poco*  io  tteffo  latte*  nè  più'refpirino  la 
fete  del  fangue?  Una  fete  così  crudele  fi  genera, 
crefee ,  e  fi  perpetua  con  quella  dell’  oro  * 

Quetta  troppo  predominante  pattfone,  quefla 
crudele  avidità ,  quefta  fola  impegnava  gli  Spagnuo¬ 
li  ad  allontanarli  Tempre  più  dai  lidi  del  mare  *  ed 

ad 
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ad  avvicinar*!  alle  Montagne .  Il  pericolo ,  il  qua¬ 
le  {apevano  dì  aver  corfo ,  d’ eflère  efierminaei  dai 
Selvaggi  coll’ inoltrarli  troppo*  entro  terra,  nulla 
era  giovato  nè  a  renderli  più  faggi ,  nè  a  far  lo¬ 
ro  abbandonare  le  loro  prime  durezze .  Sembrava 
dalle  maniere,  colle  quali  trattavano  il  popolo  In¬ 
diano,  che  voleflèro  punirlo  della  loro  propria 
orinazione  nel  cercare  i  metalli  ne’ luoghi ,  ove  non 
erano  *  Il  naufragio  di  molti  battimenti ,  che  peri¬ 
rono  infieme  colle  truppe,  e  le  munizioni,  delle 
quali  s’ erano  caricati,  nel  voler  rifalire  troppo  al¬ 
to  nel  fiume,  non  batto  a  richiamare  la  loro  de- 
lufa  cupidigia  da  un’  ottinazione  funetta .  Vi  bifogna- 
rono  degli  ordini  replicati  della  Metropoli  per 
determinarli  a  riftabilire  Buenos- Ayres . 

Quetta  così  necettaria  intraprefa  era  divenu¬ 
ta  aitai  facile.  Gli  Spagnuoii,  già  moltiplicati 
ne’paefi  del  Paraguai,  erano  abbaftanza  forti  per 
tenere  a  freno,  o  per  dittruggere  i  popoli,  eh’ 
avettèro  potuto  fare  ad  etti  ottacolo.  Ettà  in  fatti, 
come  appunto  s’  era  preveduto  ,  non  incontrò 
che  troppo  leggieri  impedimenti .  Giovanni  Ortiz 
de  Zarate  la  efeguì  nel  1580  in  un  fuolo  fiato 
già  abbandonato  quaranta  anni  indietro.  Le  pic- 
ciole  nazioni,  che  fi  trovavano  nelle  vicinanze 
della  piazzaci  fottopofero  al  dominio  Spagnuolo, 

o  fi 
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b  0  ritirarono  in  contrade  remote  a  cercarli  liti 
afilo  $  ove  continuare  a  godere  deila  loro  libertà  ; 


CAPÌTOLO  v. 


D  Acche  la  Còlohia  ebbe  acqùiddto  uh  fode- 
gno,  ella  prefe  della  confidenza.  Colf  an¬ 
dar  del  tempo, /gli  Spagntioli  pervennero  d  forma¬ 


re  qiiattro  grandi  pròvincié,  cioè  ,  il  Tucumari,  San¬ 
ta  Croce  della  Sierra  ,  il  Paraguai  cosi  própriamenté 


detto,  e  Rio  de  la  Piata.  In  quéfl’ iriimenfo  fpai- 
z io  di  paefe  fi  veggono,  come  perdute,  una  doz¬ 
zina  di  città,  le  quali  nell’ Europa  non* fi  riguaf- 


dercbbero  che  come  mediocri  borghi  .  Elle  fono 
compofte  d’iino  fcarfo  numero  di  cafe,  o  tàpari- 


ne  difpofie  fenz’  alcun’  ordine,  e  feparate  da  pic¬ 


cioli  legni ,  i  quali  danno  a  ciafcuna  abitazione  un’’ 


aria  ifolata.  Si  trovano  all’ intorno  alcune  picciole 
popolazioni  d’indiani  foggiogaci.  Il  redo  del  paefe 
o  è  del  rutto  deferto ,  ovvero  abitato  dagl7  Indiani 
indipendenti.  Il  furore  ,  che  quedi  notrifcono  con¬ 
tro  gli  dranieri,  che  gli' hanno  obbligati  a  rifu- 
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gtarfi . in  montagne  inacceflìbili ,  non  può  efprimer, 
fi  così  facilmente  .  N’  efcono  continuamente  col, 
la  fperanza  di  trucidare  qualcuno  de  loro  odiati 
nemici.  Quelle  fcorrerie  impedifcono ,  che  gitila, 
bilimcntt  abbiano  alcuna  .  comunicazione  fcanj, 
bievole  (#) ./ 

La  capitale  ileflà  della  Colonia  foggiace  *4 
molti  difetti,  che  ne  dillruggono  l’induftria.  In 
Buenos- Ayres  fi  ottèrvano ,  per  verità  ,  alcuni  van, 
ta.ro-ì.  La  fua  Umazione  è  falubre,  e  dilettevole. 
L’aria,  che  vi  fi  refpira*è  temperata.  Le  cani, 
pagne  prefeutano  agli  occhi  un  profpetto  affai 
ameno ,  e  farebbero  ancora  fertiliffime  ,  fe  non 
mancalle  alle  medelime  la  dovuta  cultura.  Gli 
edifizj ,  i  quali  quarant’  anni  indietro  erano  tutti 
fabbricati  di  terra  ;  dacché  y>  è  ^ata  aPPrel*! 
1;  arte  di  cuocere  i  mattoni ,.  e  di  •  far  della  calce , 
hanno  acquiliata  della  (labilità,  ed  ancora  de  com, 
modi.  Vi  li  trova  u,na  popolazione  di  Pedici  mil’ ani¬ 
me,  della  quale,  i  Bianchi  polfono  formare  circa 
la  quarta  parte ,  Una  fortezza  ,  cullodita  da  una 
guarnigione  di  mille  Soldati ,  difende  la  Città  da 


(a)  Almeno  gli  riducono  a  mantenere  tal  comunicazio¬ 
ne  per  mezzo  di  così  lungh(i  ,  e  cosi  difficili* giri'; 
fende  a  medefimi  quali  inutile  »  a 
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un  fianco ,  e  le  acque  del  fiume ,  che  circondano 
il  refio  di  tutto  il  Tuo  recinto,  Fafllcurano  dagli 
altri.  Tutte  quelle  cole,  non  può  dirli,  che  non 
fiano  utili  in  fé  (ledè,  ma  non  ballano  all'ogget¬ 
to  principale  dato  quivi  propodo. 

La  piazza  è  fituata  fettanta  leghe  didante  dal 
mare.  Le  grotte  navi  è  imponìbile ,  che  pedano 
andarvi;  ed  i  piccioli  legni  corrono  pericoli  gra- 
vittimi  in  un  fiume  mancante  della  necettària  pro¬ 
fondità,  fparfo  dapper  tutto  d’ itole,  di  fcogli ,  e 
di  rocce,  tra  le  quali  le  rempede  fogiiono  edere 
pi£  frequenti ,  ed  aliai  più  terribili  di  quello  che 
fulF Oceano.  Sono  quelli  obbligati  di  dar  fondo  ogni 
fera  in  qualunque  luogo  fi  trovino;  ed  è  di  me- 
dieri  ne’  giorni  più  calmi ,  che  i  piloti  vadano 
avanti  nelle  fcialuppe  collo  fcandaglio  alla  mano 
per  additare  ad  edì  la  drada,  che  debbon  feguire. 
I  pericoli  non  finìfcono  nè  anche  nel  porto  lima¬ 
to  tre  leghe  lontano  dalla  Città.  La  precauzione, 
che  i  navigli  fogiiono  ufare,  di  gittar  tutte  le  an¬ 
core,  e  d’afllcurare  le  loro  gomene  con  grotte 
catene  di  ferro,  non  bada  per  garentirli  dal  pe¬ 
ricolo  di  potere  redar  fommerfi  da  un  aliai  furiofo 
vento ,  cjle  ,  partendofi  dalle  frontiere  del  Chi¬ 
li  ,  nulla  incontra  in  una  pianura  di  trecento  leghe , 
che  poGà  moderare  il  violento  fuo  impeto ,  il  qua¬ 
le  s’ 
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le  s’aumenta  anche  piu  nell’entrare,  ch’erto  fa, 

direttamente  nel  canale  del  fiume. 

Se  i  primi  Spagnuoli,  partati  nell’ America, non 
averterò  formati  piuctofto  a  cafo  la  maggior  parte 
de’ loro  fiabilimenti  del  Nuovo-Mondo,  non  avreb¬ 
bero  trafcurato  d’occupare  il  porto  dell’  Infenada, 
di  Baragon ,  che  fi  trova  full’  imboccatura  del  fiu¬ 
me  de  la  Piata  dalla  parte  dell’Occidente,  ovve¬ 
ro  quello  di  Maldonado  porto  falla  linea  medefi- 
ma  dalla  parte  Orientale,  La  Corte  di  Madrid» 
alla  quale  alcune  ragioni  Politiche ,  ed  i  naufragj 
molto  frequentemente  accaduti ,  hanno  fatti  co- 
nofcerè  gl’inconvenienti,  a’ ‘quali  è  efporta  Buet 
nos-Ayres,  ,hk  fatta  fabbricare  nel  1726,  quaran¬ 
ta  leghe  $)tco ,  a  Monte* Video ,  una  Cittadella 
fiancheggiata  di  quattro  bartioni,  difefa  da  una  nu- 
merofa  artiglieria ,  e  cuftodita  da  ‘una  guarnigione 
di  dugento  uomini,  S’è  veduto  in  apprertb ,  che 
il  nuovo  porto  non  era  proprio  che  per  i  piccio¬ 
li  legni ,  e  s’ è  penfato  di  rtabilirne  uno  in  Mai- 
donado  ,  le  di  cui  fortificazioni ,  come  ancora 
quelle  di  Buenos- Ayres,  e  di  Monte-Video ,  fono 
fiate  coftruite  fenza  veruno  ftipendio  dai  Guara¬ 
ni .  La  natura  vi  aveva  formato  uno  dei  migliori 

feni  di  mare  dell’  Univerfo.  Fortòno  in  erto  rac- 

» 

coglierli  le  più  numerofe  annate  navali ,  mentre 
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h  fua  bocca,  la  quale*  è  ttretrilfima  li  può  coi} 
tutta  facilità  difendere.  L’aria  v’è  eccellente,  il 
legno  in  grande  abbondanza,  ed  il  terreno  ferri- 
liffitno .  Allorché  fi  farà  pervenuto  a  foggiogare 
i  naturali  del  paefe,  i  quali  fono  naturalmente 
feroci,  bellicofi,  e  robutti;  e  che  le  famiglie  de* 
Cannariennefi ,  che  vi  fi  vanno  fucceflìvamente 
trafportando  ,  avranno  pollo  il  fuolo  a  cultura, 
quello  potrà  dirli  un  perfetto  fiahilimento.  I  batti¬ 
menti,  che  faranno  per  palfare  dall’ Europa  nel 
mare  dei  Sud,  vi  .troveranno  annaffio  ficurilfimo, 
e  tutti  i  rinfrefchi,  dei  quali  potranno  avere  di 

bifogno.  Diverrà  elio,  colf  andar  del  tempo,  Pena- 

♦  • 

porio  naturale  del  commercio  del  Paraguai.  Po¬ 
trà  ancora  efiere  accrefciuto,  fe  gli  Spagnuoli  fe- 
guiceranno  a  regolarli  co’favj  principj,  che  han¬ 
no  già  adottati.  Nello  flato  attuale,  per  verità* 
non  è  molto  confi  derabile. 
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CAPITOLO  VI. 


Commercio  del  Par  agliai  . 


A  più  ricca  produzione ,  che  da  naturale  a 
quello  continente,  è  l’  erba  detta  del  Para- 


guai  .  Ella  è  la  foglia  d’ un  albero  di  mezzana  gran¬ 
dezza.  Nel  fapore  fi  avvicina  alia  malva,  e  nella 
figura  all  arancio.  Si  divide  in  tre  elafi] .  La  pri¬ 
ma  chiamata  caacuys  fi  è  il  bottone,  il  quale  in¬ 
comincia  appena  a  /piegare  le  fue  foglie.  Que¬ 
lla  è  molto  fuperiore  alle  altre  due;  ma  non  può 
confervarfì  per  troppo  lungo  tempo;  ed  è  difficile 
il  trafp orlarla  in  luoghi  lontani.  La  feconda,  det¬ 
ta  carmini ,  fi  è  la  foglia  in  tutta  la  fua  grandez¬ 
za,  quantunque  ne  fiano  fiate  levate  le  cofie*.  Quel¬ 
le  che  ne  rimangono ,  fono  il  caguazu ,  che  collimi. 


fee  la  terza  fpecie .  Le  foglie,  dopo  averle  fatte 
alquanto  arrofiire ,  fi  confervano  in  alcune  folle  fca- 
vate  in  terra,  e  coperte  d’una  pelle  di  bove. 

Le  montagne  di  Maracayu ,  fituate  dalla  par¬ 
te  Orientale  del  Paraguai  (V),  iforniicono  le  fo- 
Lib.  Vili.  D  7  glie  - 


0)  Sotto  i  2 5  gradi  c  z$  minati  di  latitudine: 
Auftralc . 
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glie,  che  fono  in  maggiore  (lima  di  tutte  le  al¬ 
tre.  L’albero,  che  le  produce,  ìion  crefce  Tulle 
altezze ,  ma  nei  fondi  paludofi ,  che  le  dividono  • 
L’ AfTunzione,  la  quale  prende  il  nome  dalla  capi¬ 
tale  del  Perù,  febbene  fia  picciolilfima  cofa*  fe¬ 
ce  acqùiftare  da  principio  una  gran  riputazione 
nelle  contrade  lontane  a  quell’  erba  peziofa ,  che 
.coftituiva  tutte  le  delizie  dei  popoli  felvaggi .  La 
grand’  ertrazione,  che  la  medelìma  ne  fece,  le  pro¬ 
cacciò  delle  confiderabili  ricchezze .  Quella  profpe- 
ritk  non  fu  però  che  un  baleno .  La  città  perdette 
nel  lungo  tragitto,  ch’era  meltieri  di  fare,  tutti 
gl’indiani  del  Tuo  territorio.  Non  fi  vide  più  ali 
intorno  che  un  deferto  di  quaranta  leghe;  talché 
le  convenne  rinunziare  a  quell’ unica  forgente  del¬ 
la  fua  opulenza. 

La  nuova  Villa-Rica  ,  eh’  era  Hata  formata 
nelle  vicinanze  di  Maracaya ,  s’impadronì  di  quel 
ramo  di  commercio,  che  fi  divife  torto  coi  Gua¬ 
rà  ne  fi  ,  ì  quali  da  principio  non  folevano  co¬ 
gliere  l’erba,  che  per  il  loro  proprio  bifogno, 
ma  che  non  tardarono  molto  a  radunarla  per  far¬ 
ne  traffico.  Quell’ occupazione,  ed  un  viaggio  di 
quattrocento  leghe  ,  eh  era  mertieri  che  elfi  fa- 
ceffero  per  andare,  e  ritornare,  gli  teneva  lonta¬ 
ni  dalle  fòro  abitazioni  per  una  gran  parte  deli’ 
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anno.  Durante  quello  tempo,  elfi  erano  privi  affat¬ 
to  d’ ifiruzione ,  il  che  gli  diflaccava  dalla  Religio¬ 
ne,  e  dalla  colonia.  Non  pochi  perdevano  la  vi- 

. 

ta  per  la  mutazione  dell’  aria  ,  e  per  le  troppe 
fatiche .  Ve  n’  erano  fin  dì  quelli ,  i  quali ,  di  figu¬ 
rati  di  tal  genere  di  travaglio ,  fuggivano  ne’  de¬ 
ferti,  dove  ripigliavano  la  loro  prima  maniera  di 
vivere.  Dall’altra  parte,  le  colonie,  rimafie  prive 
de’ loro  difenfiori,  erano  efpofie  alle  irruzioni  del 
nemico.  Per  apporre  qualche  riparo  a  si  fatti  in- 
convenienti ,  i  Milfionarj  penfiarono  di  farne  venire 
da  Maracayu  i  femi,  che  piantarono  ne’  terre- 
ni  del  loro  paefie ,.  che  più  fi  rafiòmigliano  al 
terreno  di  quelle  montagne  *  Quelli  alberi  vi  fi  fo¬ 
no  eftremamente  moltiplicati  lenza  nulla  aver  de¬ 
generato,  almeno  in  una  maniera  fienfibile.^ 

11  prodotto  di  tali  piantagioni ,  aggiunto  a 

,  f  t-  *  t  X  ,  • 

quella  che  la  natura  dona  in  altra  maniera  da  fé 
medefima ,  è  molto  confi derabile .  Una  parte  refia 
nel  Paraguai  ..  II  Chili ed  il  Perù  ne  confiumano 
annualmente  centomila  arrobe  del  pela  di  trentu- 
na  libbra  di  Francia  per  cialcuna,  e  che  ,  a  ragio¬ 
ne  di  23  lire  12  (oidi  e  6  denari,  formano  un 
oggetto  d’ effrazione  di  2,  360,  500  lire. 

i 

Quell’erba,  nella  quale  gli  Spagnuoli  dell’ 
America  Meridionale  fi  pervadono  di  trovare  un 

'  D  a  tir 
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rimedio,  ovvero  un  prefervativo  contro  la  mag¬ 
gior  parte  delle  malattie ,  è  d’  un  ufo  generale  in 

quella  parte  del  Nuovo-Mondo  (V) .  Sogliono  elfi 

«  » .  ■ 

gtt- 


(<*)  Specialmente  nelle  montagne  ,  doye  Cogliono  rin¬ 
venirti  delle  miniere.  Gli  Europei  per  quella  bevanda  lafcia- 
no  il  vino.  Ne  prendono  tutti  continuamente ,  ed  i  pili  po¬ 


veri  la  ufano  almeno  una  volta  il  giorno  nel  levarli  dal 


letto.  La  gittano  Cecca,  e  qiiàfidrf  polvere  nell’acqua  bol¬ 
lente.  Invece  di  beverne  la  tintura  feparatamente ,  come 
noi  facciamo  del  Thè,  mettono  l’erba  in  una  tazza,  vi 
aggiungono  dello  zucchero ,  dell*  agro  di  cedro  ,  e  delie 
paftiglie  di  un’odor  molto  grato,  e  Copra  quella  mefcolan- 
za  ,  Ovvero  condimento,  vi  verCano  dell’acqua  calda,  che 
bevono  Cubito  per  non  darle  il  tempo  d’ infonderli  ,  perchè 
allora  diverrebbe  nera  come  l’ inchioftro .  Per  non  bevere 
anche  l’erba,  che  và  galleggiando,  fi  fervono  d*  una  can¬ 
nuccia  di  argento,  che  hà  nella  cima  un*  ampolla  trafo¬ 
rata  a  molti  piccioli  buchi.  Cosi  il  liquore,  che  li  fuc- 
chia  dall*  altra  parte  ,  viene  fgombero  interamente  dall’  erba. 
Si  beve  in  compagnia  colla  canna  medefima  ,  rimettendo  dell* 
acqua  calda  falla  fleffa  erba  a  mifura  ,  che  va  quella  man¬ 
cando  .  La  ripugnanza,  che  alcuni  hanno  moftrata  di  bevere 
$opo  ogni  forte  di  gente,  in  un  paefe  dove,  i  mali  venerei 


fono  cotanto  dilatati, hà  fatto  adottare  alcuni  altri  metodi; 

■■i  <:  ' 


ma  quelli  fono  affatto  indifferenti  per  l’Europa,  la  quale 
non  hà  veruna  cognizione  dell’ufo  di  sì  fatta  bevanda. 


Il  Paraguai  intereffa  quella  parte,  del  Mondo  per  altre 
ragioni ,  e  fpecialmente  per  le  cuoja  che  le  forni»!  a  idra . 
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gittarìa  fecca,  e  quafi  in  polvere  in  una  cazza  con 
dello  zucchero  ,  dell’  agro  di  cedro ,  e  delle  pa- 
ftiglìe  d’ un  gratiffimo  odore,  verfarvi  fopra  dell’ 
acqua  bolknte,  e  berla  all’  iflance  per  non  dare 
al  liquore  il  tempo  d* annerirli  • 

L’erba  del  Paraguai  è  indifferente  all’ Euro¬ 
pa.  Ma  quella  regione  la  intereflà  per  altri  generi , 
e  fpecialmente  per  le  cuoja ,  che  le  fomminillra . 
Allorché  gli  Spaguuoli  abbandonarono  nel  1538 
Buenos- A}rres  ,  lafciarono  nelle  campagne  vicine 
.  alcune  beilie  cornute ,  che  vi  avevano  trafportate 
dalla  loro  patria*  Quelle  li  moltiplicarono  talmen¬ 
te  in  quelle  pallore ,  che  non  fi  trovò  alcuno,  il 
quale  fi  folle  degnato  di  appropriacene  ,  quando 
la  citta  fu  riabilita  *  Fu  penfato  in  appreffo  d’ 
ammazzarle  unicamente  per  acquillarne  le  pelli . 
La  maniera ,  con  cui  tali  beilie  fogliono  prenderli, 
è  aliai  rimarchevole  * 

Molti  cacciatori  à  cavallo  ^avanzano  ne’  luo¬ 
ghi,  dove  fanno  trovarfi  un  maggior  numero  di  bo* 
vi  felvatici .  Ogn’  uno  ,  che  ne  veggano  fi  metto¬ 
no  ad  ififeguirlo ,  e  gli  tagliano  il  garetto  con  un 
lungo  ballone  armato  d’ un  ferro,  fatto  in  forma 
di  luna  crefcente,  ed  aliai  aguzzo*  Quando  l’ ani¬ 
male  è  già  abbattuto,  il  vincitore  fi  dà  ad  info- 
guirne  degli  altri,  che  abbatte  nell’iflellà  manie¬ 
ra. 
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ra .  Dopo  alcuni  giorni  cT  un  così  violento  efer- 
cizio ,  i  cacciatori ,  tornando  in  dietro ,  ritrovano  i 
bovi  da  effi  atterrati;  gli  fcorticano,  ne  prendono 
la  pelle,  e  qualche  volta  la  lingua,  ovvero  il  fevo, 
abbandonando  il  di  più  ad  una  folla  d’  avoltoj ,  e 
d’altri  uccelli  da  preda. 

Le  cuoja  colavano  così  poco  ne’ primi  tem¬ 
pi,  che  vendevanfi  appena  due  reali  l’uno,  feb- 
bene  quelli,  che  li  compravano  ne  rifiutaflèro  fem- 
pre  una  metà  per  non  edere  della  grandezza,  che 
da  efli  fi  defiderava .  Il  loro  prezzo  è  aumentato  a 
mifura  che  i  bovi  fono  andati  diminuendo  di  nume¬ 
ro.  Tal  diminuzione  però  è  derivata  meno  da’caccia- 
tori,  che  da’ cani  divenuti  quivi  felvatici  .  Quelli 
animali  diftruggitori  ne  fanno  tal  macello,  che  v’è 
luogo  di  temere  di  doverli  interamente  perdere  un 
ramo  di  così  lucrofo  commercio .  Il  governo  di 
Buenos- Ayres  hk  procurato  di  prevenire  sì  fatta 
difgrazia,  dando  la  cura  ad  una  parte  della  guar¬ 
nigione  d’  ammazzare  ad  archibugiate  quelle  be¬ 
ili  e  refe  già  così  feroci  .  I  foldati  ,  incaricati  di 
tal  neceflàrìa  fpedizione ,  furono  ricevuti  al  loro 
ritorno  con  fcbiamazzi  così  fprezzanti ,  che  han¬ 
no  ricufato  d’incominciar  nuovamente  quelle  fcor- 
rerie,  che  gli  rendevano  ridicoli  agli  occhi  de’ 
loro  compatriotti . 

Il 
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Il  vuoto  ,  che  iafcerà  la  diminuzione  delle 
cuoja ,  farà  riempito  dal  tabacco,  il  quale  fi  è  in¬ 
cominciato  a  coltivare  molto  felicemente  nel  Pa- 
raguai.  Ne  giunge  già  annualmente  una  ben  gran 
quantità  infieme  colla  lana  di  Vigogna,  che  vie¬ 
ne  dalle  montagne ,  e  con  i  metalli ,  i  quali  fo¬ 
no  materie  dei  tutto  ftraniere  alla  colonia. 

I  primi  Spagnuoli,  che  vi  arrivarono,  crede¬ 
rono  (puramente  ,  eh’  un  paefe  così  vicino  al 
Perù  contenere  dell’  immenfe  ricchezze .  La  lo¬ 
ro  condotta  fu  regolata  da  quelle  fperanze,  folle- 
note,  durante  il  corfo  d’un  fecolo,  da  diverfi  ac¬ 
cidenti  gli  uni  più  frivoli  degli  altri.  Bi fognò 
finalmente  rinunziare  a  tal  chimera  ;  ma  alcuni 
motivi  particolari  la  fecero  dilatare  di  bel  nuo¬ 
vo  lungo  tempo  dopo ,  che  piu  non  eia  credu¬ 
la  da  alcuno .  Tutti  fanno  oggigiorno,  che  il  Pa- 
raguai  non  ha  altro  oro,  ed  argento  che  quello, 
che  vi  è  trafporcato  dal  Chili,  e  dal  Potofi.  Una 
parte  ne  circola  nella  Colonia.  Molto  ne  pafiTa  in 
contrabando  negli  ftabilimenti  Portoglieli  ;  e  fe  n’ 
imbarca  ogni  anno  in  Buenos  Ayres  circa  cinque 
millioni  per  la  Metropoli. 
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CAPITOLO  VII. 

*  •  .1 

I  Gefuiti  formano  degli  pabilimentì  nel  Para- 
guai.  Idea  di  quejìi  flabilimenti . 

QUanto  da  noi  s’ è  detto  finora  intorno  alla 
fifica ,  morale ,  e  ricchezze  del  Paraguai ,  non 
farebbe  fiato  proprio  a  renderlo  famofo.  Rico- 
nofce  efiò  V  attenzione ,  con  cui  è  fiato  Tempre 
univerfalmente  riguardato ,  da  uno  fiabilimento  for¬ 
mato  nel  luo  centro,  il  quale,  dopo  avere  per 
affai  lungo- tempo  tenuti  divifi  gli  animi,  fem- 
bra  finalmente  che  non  fia  riprovato  dai  favj .  Il 
giudizio,  che  qui  fe  ne  dà,  fi  è  quello,  il  qua¬ 
le  pare,  che  abbia  ormai  adottato  la  filofofia  , 
in  faccia  a  cui  l’ignoranza,  i  pregiudizj,  le  fa¬ 
zioni  fparifcono ,  come  appunto  le  ombre  in  faccia 
alla  luce. 

I  Gefuiti ,  incaricati  delle  mifiìoni  del  Perù, 
effendofi  pianamente  informati  della  maniera,  che 
gl  Incas  tenevano  nel  governare  il  loro  impero, 
e  nel  dilatare  le  loro  conquide,  gli  fcelfero  per 
modelli  nell’  efecuzione  d’ un  vado  progetto ,  che 
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avevano  effi  ideato.  X  difendenti  di  Manco-Ca- 
pac  foievano  avanzarli  verfo  le  frontiere  dei  loro 
fati,  feguiti  da  poderofi  eferciti  comporti  di  fol- 
dati ,  che  fapevano  infiememente  ubbidire ,  com¬ 
battere,  e  trincierarfi,  e  che  muniti  d’armi  offep- 
five  a  Dai  migliori  di  quelle,  che  folevano  porta¬ 
re  i  Selvaggi,  avevano  altresì  e  feudi,  ed  armi 
difenfive,  delle  quali  i  loro  nemici  erano  affatto 
mancanti .  Proponevano  alla  nazione ,  che  voleva¬ 
no  incorporare  al  loro  impero,  d’adottare  la  loro 
Religione,  leggi,  e  cortami,  d’abbandonare  le  na¬ 
tive  forerte ,  e  d’ incominciare  a  vivere  in  focietà,  II 
più  delle  volte  incontravano  una  gran  refirtenza . 
La  maggior  parte  di  quei  popoli  felvaggi  fi  orti- 
navano  per  lungo  tempo  a  difendere  i  loro  pre¬ 
giudizi  e  libertà.  Gl’ Incus  allora  fi  volgevano 
al  partito  fuggerito  ad  erti  dalla  pazienza.  Spedi¬ 
vano  de’ nuovi  deputati,  i  quali  tentavano  nuova¬ 
mente  le  ftrade  della  perfuafiva .  Quelli  depu¬ 
tati  erano  talvolta  trucidati .  Talvolta  i  Selvag¬ 
gi  andavano  a  lanciarfi  full’ armata  degl’  Incas ,  la 
quale  dopo  aver  combattuto  con  fommo  valore, 
e  fempre  con  buona  fortuna,  raffrenava  il  fuo  ar¬ 
dore,  tortocchè  conofceva  d’effere  vincitrice.  Qua¬ 
lora  fi  foffero  fatti  de1  prigionieri ,  erano  quelli 
trattati  con  tanta  dolcezza ,  che  innamorati  del  gio- 
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go  (bave  di  quei  pie  co  fi  vincitori ,  comunicava* 
no,  tornando,  alla  lor  nazione  un  univerfale  affet¬ 
to  per  i  medefìmi.  Non  accadde  giammai,  che 
un  armata  Peruviana  folle  la  prima  aliai  itrice  ;  ac¬ 
cadde  però  fovente,  che  F  luca ,  dopo  aver  vedu¬ 
ti  moki  de’ Tuoi  foldatì  trucidati,  ed  avere  fperi- 
tnentata  la  perfidia  de’ barbari ,  non  permetteflè  che 
fi  efercitaffero  dalla  Tua  parte  le  oftilità. 

I  Gefuiti,  i  quali  non  avevano  delle  armate 
per  combattere,  fi  fono  limitati  alla  perfuafiva. 
Andavano  fcorrendo  per  le  forefle  in  traccia  dei 
Selvaggi ,  e  gli  determinavano  a  rinunziare  ai  lo¬ 
ro  cofìumi  e  pregiudizj,  per  abbracciare  una 
Religione,  di  cui  quei  popoli  del  tutto  barba¬ 
ri  nulla  intendevano,  e  per  guftare  le  dolcezze 
della  focietà,  delle  quali  i  medefìmi  non  aveva¬ 
no  cognizione  veruna. 

GF  Incas  godevano  ancora  d'  un  'Vantaggio 
fopra  i  Gefuiti,  cioè,  che  la  natura  della  loro 
Religione  era  del  tutto  materiale .  Riefciva  cer¬ 
tamente  più  facile ,  con  quegli  uomini  del  tutto  fcl- 
vaggi,  e  quali  infenfati,il  far  loro  adorare  il  Sole, 
il  quale  pareva  in  certa  maniera ,  che  manifeftaffe  da 
fe  medefìmo  il  fuo  culto,  di  quello  che  far  capire 
a’  medefìmi  i  noflri  domini ,  e  noflri  divini  ed 
alti  Mifleri .  Cosi  i  Gefuiti  hanno  ufata  la  favia  Po¬ 
liti- 
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litica  di  prima  civilizzare,  almeno  fino  ad  un  certo 
fegno  i  Selvaggi,  e  poi  di  penfare  a  convertirli. 
Hanno  procurato,  in  una  parola,  di  farli  Giuliani, 
dopo  avergli  fatti  uomini .  Appena  era  I010  riefci- 
to  d’  unirli  infieme ,  che  gli  hanno  provveduti  di 
tutti  i  beni,  che  avevano  ad  effi  promefii ;  ed  in¬ 
dotti  ad  abbracciare  il  Criftianefimo ,  quando,  dopo 
averli  refi  felici,  gli  avevano  refi  anche  dolci. 

La  dìvifione  delle  terre  in  tre  parti,  cioè,  per  la 
Religione,  il  publico  ,  ed  i  particolari  :  il  trava¬ 
glio  comune  in  vantaggio  degli  orfani ,  de’  vecchi , 
e  de’  faldati  :  i  premj  accordati  alle  belle  azioni: 
F  ifpezione ,  o  la  cenfura  fopra  i  coitami  :  il  princi¬ 
pio  della  benevolenza:  le  felle  frammifchiate  col¬ 
le  fatiche:  gli  efercizj  militari:  la  fubordinazione ,  e 
le  cautele  contro  F  ozio  :  il  rifpetto  verfo  la  Re¬ 
ligione  ,  e  le  leggi  :  F  unione  dell’  autorità  Politica , 
e  Religiofa  nelle  mani  medefime  ;  quanto ,  in  follan- 
za ,  s’ ammirava  nella  legislazione  degl’  Iticas ,  tutto 
fi  vedeva  praticato,  o  anche  perfezionato  nel  Pa- 
raguai . 

GF  Incas ,  ed  i  Gefuki  avevano  egualmente 
(labilito  un  ordine,  il  quale,  prevenendo  i  misfat¬ 
ti ,  difpenfava  dal  dovere  adoprare  i  cafiighi.  Nei 

Paraguai  non  v’  è  cofa  più  rara  dei  delitti .  I  co- 
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fiumi  vi  fono  generalmente  buoni  ,  e  puri  coir  aju* 
to  de’  mezzi  praticati  anche  più  dolci  di  quelli 
del  Perù.  Le  leggi  erano  Tevere  in  quell’impero; 
tali  e  dì  non  fono  predo  i  GuaraneO ,  dove  non  fi 
temono  i  gaftighi  :  ma  temei!  fol  la  coibenza» 

I  Gefuiti  *  ad  efetnpio  degl’  Incas ,  hanno  da- 
bilico  il  governo  Teocratico;  ma  con  un  vantag* 
gio  particolare  della  Religione  Cridiana*  che  ne 
forma  la  baie  »  Quella  fi  è  la  pratica  della  con* 
fedione  infinitamente  utile  ,  efguita  nella  manie* 
ra  con  cui  fi  deve  .  Ella  fola  può  fare  le  veci 
delle  leggi  penali,  e  mantenére  la  purità  ne’ co* 
fiumi  .  Nel  Paraguai  ,  la  religione ,  la  quale  pre- 
domina  in  vigore  dell’ opinione  più  potente  del* 
la  delia  forza  dell’  armi  ,  conduce  il  colpevole 
a’  piedi  del  Magidrato*  dov’  dio  in  vece  di  pal¬ 
liare  i  proprj  delitti  -,  in  virtù  del  pentimento  procu¬ 
ra  d’ aggravarli ,  ed  in  vece  di  cercare  d’evitare  il 
cadigo,  Tuoi  chiederlo  colle  ginocchia  per  terra. 
Quanto  quedo  cadigo  mededmo  è  più  leverò ,  e  più 
publico,in  tanto  maggior  calma  rimette  la  coiben¬ 
za  del  reo.  In  tal  maniera  la  pena*  che  dapper 
tutto  duole  atterrire  altrove  i  colpevoli ,  codituilce 
colà  la  loro  confolazione ,  fedando,  e  foffogando 
i  rimorfi  per  mezzo  dell’ efpiazione .  I  popoli  del 
Paraguai  non  conofcono  alcuna  legge  civile,  per¬ 
chè 
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chè  ignorano  affatto  cofa  fiano  i  dritti  della  prò-* 
priet'a  :  non  conófcono  ne  anche  veruna  legge 
criminale,  perocché  ciafcuno  fuole  accularli ,  e 
punirli  volontariamente  :  tutte  le  loro  leggi  fi  ri¬ 
ducono  adunque  a’ foli  precetti  di  religione.  Potreb¬ 
be  in  certa  maniera  dirli,  che  il  migliore  di  tutti 
i  governi  foffe  quella  della  teocrazia ,  fe  riefcifle 
poflibiie  il  mantenerlo  nella  fui  perfetta  purità. 
Ma  bi fognerebbe ,  che  il  medelimo  folle  fempre 
regolaco  da  uomini  virtuali  internati  ne’  fuoi  veri 
principj  :  che  la  Religione  ifpìrafle  principalmente 
i  doveri  della  focietà:  che  attribuilìè  a  delitto  tut- 
tocciò,  che  offende  i  dritti  naturali  dell’  umanità  r 
che  unifle  ne’ fuoi  precetti  le  preghiere  alle  utili 
fatiche:  nè  folti  tuiflè  ecceffive ,  e  vane  cerimonie 
di  culto  alle  opere  di  carità ,  nè  fcrupoli  a'rimor- 
fi  ben  fondati. 

Ma  era  poflibiie  lufingarfi,  che  i  Gefuiti 
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Spagnuoli ,  o  Italiani  non  facellèro  paflàre  nel  Para- 
guai  alcune  di  quelle  idee ,  ed  ufi  Monditi cf  predo* 
minanti  in  que’ tempi  non  bene  fchiariti?  Contut- 
tòcciò,  fe  vi  tra  fportarono  degli  ab  ufi ,  convien  con- 
follare ,  che  molto  maggiori  furono  i  vantaggi; 
e  eh’ è  forfè  imponìbile  il  fare  altrove  tanto  be¬ 
re  agli  uomini  con  fi  poco  di  male. 

Si  trova  certamente  un  maggior  numero  d’ ar¬ 
ci. 


Storia  Filosofica 
ti,  e  di  commodi  ,  fenza  che  vi  predomini  tanto 
lutto  nelle  Republiche  de’  Gefuici  di  quello  che 
fi  fotte  trovato  in  Cufco.  L’ufo  della  moneta 
v’è  fino  ignorato.  L’orologiajo ,  il  te  Ultore ,  il 
ferraio,  il  fatto  vanno  a  deportare  i  lavori  delle 
loro  mani  ne’  publici  magazzini .  L’ ad  etti  fom- 
minittrato  tutttocciò,  di  che  poflbno  avere  di  bi- 
fogno.  L’agricoltore  travaglia  per  il  loro  fotten tan¬ 
tamente  .  I  Gefuiti  hanno  la  cura  d’ invigilare  a’ 
bifogni  di  tutti,  infieme  co’Magittrati  foliti  edere 
eletti  dal  medefimo  popolo. 

Non  v’è  alcuna  dittinzione  di  flati  ;  talché 
quel  popolo  è  l’unica  focietà  dell’Univerfo,  nel¬ 
la  quale  gli  uomini  godano  d’ una  perfetta  egua¬ 
glianza;  eguaglianza,  che  potrebbe,  in  certa  ma¬ 
niera,  chiamarli  il  fecondo  bene  dell’umanità,  giac¬ 
ché  la  libertà  n’è  il  primo. 

GY  Incus ,  ed  i  Gefuiti  hanno  fatto  egual¬ 
mente  rifpettare  la  Religione  col  mezzo  della 
pompa,  e  dell’apparecchio  luminofo  del  pubblico 
culto.  Non  v’è  cofa  tanto  magnifica,  e  grande 
quanto  i  tempj  dedicati  al  Sole,*  e  le  Chiefe  del 
Paraguai  fono  ben  paragonabili  con  quelle  dell’Eu¬ 
ropa.  I  Gefuiti  hanno  faputo  rendere  il  culto  pia¬ 
cevole  infieme,  e  decente.  Una  mufica  dilettevo¬ 
le  all’udito,  cantici  che  s’infinuano  ne’ cuori, 

pie- 
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pitture  che  parlano  agli  occhi,  la  Mae  dà  delle 
cerimonie,  tuttocciò  richiama  gl' Indiani  nelle  Chie- 
fe ,  ove  la  compiacenza  fi  confonde  per  dii  colla 
pietà.  Quivi  può  dirli,  che  la  Religione  ila,  per 
fe  lidia,  e  refa  in  certa  maniera  ,  anche  da  Tuoi 
Minillri  più  amabile .  Non  li  dà  cofa ,  che  polTa 
paragonarli  colla  purità  de  collumi ,  col  dolce  e 
.tenero  zelo,  e  colle  paterne  premure  del  corpo 
de*  Gefuiti  del  Paraguai .  Ciateuti  pallore  è  vera¬ 
mente  il  padre,  e  la  guida  de’fuoi  popolani.  La 
lua  antorità  non  incommoda  ,  e  nè  pur  li  conofce  £ 
perocché  egli  nè  comanda,  nè  proibifce,  nè  pu¬ 
nite  e  fe  non  quello,  che  punitee,  proibifce,  e 
comanda  la  Religione,  che  quelli  adorano,  ed 

amano  a  par  di  lui  Hello. 

Sembrerebbe,  che  gli  uomini  do  vedére  elfer- 
li  ellremamente  moltiplicati  fotto  un  governo  , 
dove  non  fi  trova  alcuno  che  viva  oziofo,  o  che 
fia  opprelfo  dalla  foverchia  fatica:  dove  il  nutri¬ 
mento  è'  falubre,  abbondante,  ed  eguale  per  tut¬ 
ti  i  Cittadini  commodamente  albergati,  e  vediti  * 
dove  i  vecchi,  le  vedove,  gli  orfani,  e  gl’infer¬ 
mi  iono  foccorfi  in  una  maniera  feonofeiuta  in 
tutto  il  rimanente  della ■»  terra:  dove  qualunque 
perfona  padà  allo  dato  maritale  per  pura  elezione, 
e  fenza  alcuno  oggetto  d’  imereflè ,  e  la  moki" 
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pìfcità  dei  figliuoli  riefce  un  motivo  di  confola- 
zione  fenza  recare  alcun  pefo:  dove  la  diflblucez- 
za,  vizio  infeparabile  dall’ ozio,  che  corrompe 
egualmente  gii  opulenti,  ed  i  bifognofi ,  non  af¬ 
fretta  giammai  il  termine  della  degradazione ,  o 
piuttoflo  della  decadènza  dell’ umana  vita:  dove 
non  v  è  cofa,  che  irriti  le  paflioni  fattizie,  nè 
contrarj  quelle,  che  fogliono  edere  regolare  dafc 
la  natuia,  e  dalla  ragione:  dove  fi  gode  de  van¬ 
taggi  del  commercio  fenza  efporfi  ai  contaggio 
de  vizj  lol iti  derivare  dal  ludo:  dove  i  magazzi¬ 
ni  fcmpre  abbondanti,  ed  i  gratuiti  foccord  (cani*- 
bievoli!  delle  nazioni  confederate  per  la  fraternf- 
ta  di  una  inedefima  Religione,  fono  una  riforfa 
dcura  contro  la  caredia  prodotta  dalì’incodanza, 
o  dall*  intemperie  delle  dagioni:  dove  fa  publica 
vendetta  non  s’è  mai  trovata  nella  fata!  nedédìtà 
di  condannare  un  foJo  colpevole  alla  morte ,  ali'5 
ignominia ,  ovvero  a  qualche  lunga  pena  :  dove  non 
fi  conofcono  impofizioni;  dove  s’ignora  fino  il  no¬ 
me  delle  liti ,  quanto  neeedarie  per  regolare  al¬ 
trove  dapper  tutto  i  dritti  della  proprietà,  tanto  af¬ 
flittive  per  l1  utnana  fpecie;  un  tal  paefe  do¬ 
vrebbe  edere  il  più  popolato  di  tutta  la  terra,  e 
pure  non  lo  è . 

Quello  dominio ,  incominciato  nel  1610  ,  fi 

* 
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eftende  dal  fiume  Parana,  che  fi  gitta  nel  Para- 
guai  ,  fiotto  il  ventefìmo  fietdmo  grado  di  latitu¬ 
dine  Meridionale  ,  fino  alF  Uraguai ,  che  fi  perde 
nell’  ifìeflb  fiume  circa  il  trentefimo  quarto  grado 
di  latitudine.  Sopra  i  lidi  di  quelli  due  gran  fiumi, 
i  quali  ficendono  dalle  montagne  vicine  al  Brafile,* 
nelle  fertili  pianure  divifie  da’ due  fiumi  medefimi, 
i  Gefiuiti  avevano  formato,  nell’ anno  1676  ven- 
tidue  Colonie,  delle  quali  ignoriamo  quale  folle  la 
popolazione.  Nel  1702  fe  ne  contavano  già  ven¬ 
tinove  compolle  in  tutto  di  ventidue  mila  trecento 
fefiàntuna  famiglie ,  che  cofiituivano  ottantanove- 
mila  quattrocento  tremuna  perfone .  Le  abitazioni, 
e  gli  abitanti  fi  fono  quindi  in  apprefiò  andati  au¬ 
mentando,  talché  lo  flato  fi  fa  conto,  che  polla 
avere  oggigiorno  non  meno  di  dugen tornii’ anime. 

S’è  avuto  per  lungo  tempo  il  fofpetto,  che 
que’  Religiofi  legifiatori  diminuifiero  la  lillà  de’  lo¬ 
ro  fudditi ,  ad  oggetto  di  defraudare  la  Spagna  del 
tributo,  a  cui  erano  fottopofli ,  ed  in  fatti  la  Corte 
di  Madrid  ha  moflrato  riguardo  a  tal  punto  qual¬ 
che  inquietezza  .  Ma  l’efatte  ricerche  datene  fatte 
hanno  del  tutto  diffipato  un  fofpetto  quanto  in- 
giuriofo  altrettanto  mal  fondato  .  Era  verifimile 9 
che  una  Compagnia,  la  quale  s’ era  fempre  ino-., 
(Irata  cotanto  fenfibile  per  la  gloria,  fagrifìcafie 
Uh  Vili  E  ad 
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àd  un  ofcuro,  e  vile  interellè,  un  fentimento  di 
grandezza  proporzionato  alla  Maedà  dell  edilizio 
da  ella  innalzato  con  tanta  cura,  e  travaglio? 

Quelli  che  conofcevano  abbaftanza  il  genio 
della  focietà  per  non  addogarle  un  così  materia¬ 
le  delitto,  dipendevano,  che  i  Guaranell  non  il 
moltiplicavano,  perchè  erano  fatti  perire  ne  uà- 
vàgli  delle  miniere.  Quell’ accufa ,  intentata  da 
piu  d’un  fecolo  indietro,  s’è  perpetuata  per  un 
effetto  dell’ avarizia ,  dell’ invidia,  e  della  maligni¬ 
tà  di  quelli  che  l’avevano  formata.  Quante  più 
diligenze  il  Miniltero  Spagnuolo  ha  fatte  adopra- 
re  per  inveffigare  la  forgente  delle  ricchezze,  più 
è  rimafto  convinto  non  altro  la  medefima  edere 
che  una  pura  chimera .  Se  i  Gefuiti  avellerò  ve¬ 
ramente  trovate  delle  miniere,  fi  farebbero  ben 
guardati  d’  aprir  quella  porta  a  tutt’  i  vizj ,  che 
avrebbero  tolto  defolato  il  loro  impero,  e  rovi¬ 
nata  la  loro  potenza. 

L’ opprelfione  del  governo  Monadico,  fecon¬ 
do  il  fentimento  d’ alcuni  altri ,  ha  dovuto  fervire 
d’ impedimento  alla  popolazione  de  Guaranefi.  Ma 
come  mai  fi  potrebbe  conciliare  quella  vaga  idea 
colla  cieca  fiducia,  ed  affezione  ecceffìva,  che  fi 
rimprovera  a’  Guaranefi  medefimi  di  nutrire  verfo 
i  Milfionarj ,  che  hanno  la  cura  di  governargli  ? 

L’op- 
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L’ oppreflìone  non  con Ode  che  n.e’  travagli  e  ne’ 
tributi  forzati ,  ed  indoverofi  :  nelle  leve  arbitra¬ 
rie  ,  ed  irragionevoli  così  di  uomini  ,  come  di 
denaro,  onde  comporre ,.  fenza  motivo,  delle  ar¬ 
mate  ,  e  delle  flotte ,  e  poi  deftinarle  capricdo- 
famente  a  perire:  nell’ efecuzione  troppo  violenta 
di  leggi  tiranniche  impofle  unicamente  per  dan¬ 
neggiare  i  popoli,  e  contro  il  fenrimenxo  delle  per- 
fone  fenfaxe,  e  dabbene  :  negli  atti,,  in  fornma,  # 
nelle  pratiche  d’una  potente  ingiuflizia, quali  furo¬ 
no,  ne’ tempi  dell’ antica.  Roma,  quelle  di  qualche 
fuo  Imperadore ,  di  cui  tuttavia  s’ abborrifce  il  no¬ 
me  ,  quali  fono  oggigiorno  quelle*  di. qualche  Defpo- 
ta  dell’ Alia:  ecco  i  caratteri:  delL’oppreflìone..  Ma 
eflà  non  fi  trova  mai  in  una  fommiffione  volontà» 
ria  degli  (piriti*  nè  nella  inclinazione  ,  e  voto  de* 
cuori,  ne’quali  la  perfuafiva  opera,  e  precede  Fin. 
clinazione  in  maniera, che  gli  uomini  non  fanno 
fe  non  quello  che  amano  di  fare,  e  non  amano 
fe  non  quello  che  fanno .  Tal  è  il  dolce  impero 
dell’ opinione,  proprio  a  render  felici  i  popoli ,  che 
ad  eflo  fi  abbandonano  ;  e  tale  fenza  dubbio  è 
quello  de’Gefuiti  net  Paraguai,  eflendofi  vedute 
delle  nazioni  intere  accorrere  da  fe  medèfime  ad 
incorporarfi  al  loro  governo ,  fenza  eflèrfi  veduta 
una  fola  delle  loro  popolazioni  fourarfi  ai  loro 
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minio.  Si  farebbe  tentato  di  dire,  che  cinquanta 
Gefuiti  hanno  potuto  forzare  alla  fchiavitù  dugen- 
tomila  Indiani ,  i  quali  potevano  o  trucidare  i  loro 
pallori ,  o  fuggirfene  ne’  deferti .  Ùn  così  ftrava- 
gante  paradolfo  rivolterebbe  egualmente  gli  fplri- 
ti  e  più  deboli,  e  più  audaci. 

Si  fono  trovati  alcuni  altri,  i  quali  hanno  fo- 
fpettato,  che  i  Gefuid  abbiano  fparfo  nelle  loro 
popolazioni  un  troppo  ecceffivo  amore  per  il  ce¬ 
libato .  Non  v’è  cofa  così  contraria  alla  verità. 

—  i  « 
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Que  Miffionarj  non  hanno  nè  anche  data  a’ loro 
neofiti  ridea  del  celibato  ,  conofcendo  benilfimo, 
che  il  clima  eflèndò  al  medefimo  troppo  contrario, 
avrebbe  oppolli  degl’  inoperabili  ollacoli,  i  quali 

farebbero  ballati  a  di  fere  dita  re ,  e  rendere  odiofe 

.<•;  ,  *  - 

le  illituzioni  migliori . 

Qa)  Finalmente  i  nollri  Politici  hanno  cre¬ 
duto  di  trovare  nella  mancanza  della  proprietà  un 

ofta- 


(tf)  Finalmente  i  Politici  hanno  veduto  nella  mancan¬ 
za  dalla  proprietà  uà*  oftacolo  inoperabile  alla  popolazio¬ 
ne  de’  Guaranefi .  La  malìima  dunque ,  che  ci  fa  riguardare 
la  proprietà  come  la  forgente  della  popolazione  è  efla  una 
verità  altrettanto  incontraftabile  quanto  comunemente  fi 
crede  ?  I*  popoli  felvaggi  non  fi  moltiplicano  per  verità  ,  a 
mifura  delle  loro  inclinazioni  ,  e  de1  loro  sforzi  •  Ma  fi  of- 


e  Politica.  69 

«ftacolo  inoperabile  alla  popolazione  de’Guara- 
nell .  Non  fi  potrebbe  mettere  in  dubbio ,  che  la 
mafiima ,  la  quale  ci  fa  riguardare  la  proprietà , 
come  la  forgente  della  moltiplicazione  degli  uo¬ 
mini,  e  delle  fu  (fi  (lenze,  non  fia  una  verità  incon- 
trafiabile .  Ma  è  tale  il  delfino  delle  nofire  mi¬ 
gliori  leggi  ,  che  talvolta  i  noftrì  errori  Politici 
pervengono  quali  a  diftruggerle  .  Sotto  la  legge 
della  proprietà,  qualora  ella,  fia  unita  alia  cupi¬ 
digia  ,  all’  ambizione,  al  lutto ,  ad  una  moltitudine 
di  bi fogni  fattizj ,  a  mille  altri  difordini ,  che  de¬ 
rivano,  0  dalle  circoftanze  de’  tempi,  o  dai  difetti 
dello  (ledo  governo;  i  limiti  delle  noftte  pottef- 
fioni,  talora  foverchiamente  riftrette ,  talora  efiefe 

io- 


fe  f  vi  quanti  odaceli  mettono  tra  noi  le  pofleflìoni  necefla-, 
riamente  riftrette,  la  cupidigia,  l’ambizione,  i  bifogni  fat¬ 
tizi  di  tutte  le  fpecie  al  defiderio  che  hà  ciafcuno  indi¬ 
viduo  di  moltiplicare  la  propria  famiglia  ,  febbene  da  que¬ 
lla  comparazione  rifui  ti  una  fuperiorità  innegabile  in  favor 
noftro  fopra  le  nazioni  erranti ,  farà  Tempre  vero  ,  che  lo 
fpirito  di  proprietà  arredi  la  fecondità  della  natura  .  Tal: 
inconvenienti  non  elìdono  nel  Paraguai  ,  avendo  ogn  uno 
aflìcurata  la  propria  fudìdenza ,  ogn*  uno  vi  gode  confeguen- 
temente  di  una  proprietà  illimitata  .  Si  pedono  a  degnar# 
delle  altre  ragioni  della  fcarfa  popolazione  ,  che  fi  trova 
tra  i  Guaranefi  . 
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foverchiamente ,  arrecano  nel  mededmò  tempo  t 
la  fecondità  de’nodri  terreni,  e  quella  della  no- 


dra  fpecie .  Sì  fatti  inconvenienti  non  elidono  nel 


Paraguai.  Tutti  hanno  alficurata  la  propria  diffi¬ 
denza;  e  tutti  confeguentemente  vi  godono  i  gran 
vantaggi  ,  che  porta  con  fe  il  dritto  di  proprietà 
fenza  pertanto  avere  propriamente  tal  dritto .  Non 


è  dunque  precifamente  tal  mancanza  il  motivo. 


che  la  popolazione  non  abbia  fatti  tra  i  medefimi 
de’ grandi  progredì-  Se  ne  pedono  sdegnare  altre 
ragioni . 

Primieramente,  i  Portoghed  di  San-Paolo  di- 


drulìèro  nel  1631  dodici  in  tredici  colonie  dabi- 


lite  nella  provincia  di  Guaìra ,  che  era  la  più  vi¬ 
cina  al  Bradle.  De’ novantafettemila  Indiani,  che 
le  abitavano,  il  maggior  numero  perì  fotto  il  fer¬ 
ro,  nella  fchiavìtù,  di  fame,  e  di  miferia  nelle  fo- 
refte.  Non  ne  Camparono  che  dodicimila,  i  qua¬ 
li  fì  trovarono  un  adlo  ne’ luoghi  più  lontani  da’ 
Portoghed . 

Quella  dittamene,  che  non  poteva  edere 
riparata  fe  non  col  tratto  di  fecoli,  è  data  an¬ 
che  feguita  da  altre  lente,  e  continue  perdite* 
Le  nazioni  felvaggie,  che  andavano  errando  intor¬ 
no  alle  abitazioni  de’Guaraned  per  rapire  a’ me- 
dedmi  le  provvigioni,  trucidavano  fatatamente 


f 
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tutti  quelli,  che  fi  opponevano  alle  loro  ruberie. 

Tante  difgrazie  non  celiarono  che  per  dar 
luogo  ad  un  flagello  anche  più  formidabile .  Gli 
Europei  trafportarono  tra  i  Guaranefi  il  vaiuolo, 
più  micidiale  fu  i  lidi  del  Paraguai  di  quello  che 
in  qualunque  alerò  luogo  della  terra.  Eflò  toglie 
dal  Mondo  a  migliaja ,  ed  in  bre vidimo  tempo 
tutti  coloro,  che  ne  fono  affiditi.  Reca  maravi¬ 
glia,  che  i  Gefuiti,  i  quali  non  potevano  igno¬ 
rare  i  falutàri  effetti  dell’inoculazione,  efperimen 
tati  fui  fiume  delle  Amazoni  ,  abbiano  fempre 
trafeurato  di  fervidi  d’nn  mezzo  così  ficuro,  e 
facile  onde  falvare  la  vita  ai  loro  neofici.  Que¬ 
lli  illuminati  legiflatori  fé  ne  fono  forfè  attenuti 
per  le  ridicole  obiezioni  fatte  da  pochi  ignoran¬ 
ti  contro  una  pratica  univerfalmente  autorizzata 

dalle  più  felici  fperienze? 

Oltre  tutte  le  addotte  caufe  della  fpopola- 
zione  dei  Guaranefi,  fe  ne  trovano  anche  altre 
nel  loro  proprio  clima ,  il  quale  produce  alcune 
contagiofe  malattìe ,  fpecialmente  predo  le  fpon- 
de  del  fiume  Parana ,  dove  le  denfe ,  e  continue 
nebbie  fotto  un  clima  ardente,  ne  rendono  1  aria 
umida,  e  malfana.  I  Guaranefi  refiftono  tanto  me¬ 
no  alla  malignità  di  que’ vapori  quanto  che  1  me- 
defimi  fono  voracidìmi ,  febbene  vivano  in  un 
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paefe  caldo.  Mangiano  i  frutti  anche  verdi,  e 
le  carni  quali  crude .  Quindi  nafcono  le  cattile 
digellioni,  gli  umori  corrotti,  e  le  infermità  che 
da’ padri  fi  comunicano  ne’ figliuoli.  Così  la  muf¬ 
fa  del  fangue,  alterata  non  meno  dall* aria  che 
dagli  alimenti ,  non  può  formare  un’  abbondante 
popolazione  . 

I  Chiquitefi  febbene  fi  avanzano  molto  fiot¬ 
to  la  Zona-torrida,  fono  alTai  più  robufti  de’Gua- 
•ranefi,  che  efcono  e  fi  allontanano  dai  Tropico. 
Sotto  il  nome  di  Chiquitefi,  fi  comprendono 
molte  pieci o]e  nazioni  fparfe  in  uno  fpazio,  il 
quale  .fi  efiende  dal  quattordicefimo  fino  al  vige- 
fimo  primo  grado  di  latitudine  Aufirale .  Quello  è 
un  paefe  caldo,  montuofo,  fertile,  ed  attraverfato 
nella  parte  Occidentale  da  tre  fiumi,  i  quali  uniti  in¬ 
fialile  ,  fiotto  il  nome  de  la  Madera ,  vanno  final¬ 
mente  a  fcaricarfi  nel  gran  fiume  delle  Amazzoni . 

I  primi  conquifiacori  del  Perù  conobbero  i 
Chiquitefi ,  ma  non  riefd  a’  medefimi  di  foggio- 
garli piloro  fucceOòri  non  incontrarono  maggior 
felicità.  I .  Gefuiti  imraprefero  nel  ió<j2  ciocché 
la  forza  non ;  aveva  potuto  e fegu ire.  Quello  pro¬ 
getto  fpa ventò  gli  Spagnuoli  di  S anta-Cruz  de  la 
.Sierra,  i  quali  trovavano  un  confideiabil  vantag¬ 
gio  nelle  fcOrrerie,  che  erano  fojiti  fare  in  quel 
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le  contrade,  e  nel  rapirvi  gli  fchiavi,  che  poi 
vendevano  ad  un  affai  caro  prezzo  non  meno 
per  le  miniere  del  Potofi,  che  per  altri  ufi. 
Non  era  cofa  ignota ,  che  i  Mifìlonarj ,  i  quali 
mercé  o  la  Religione,  o  l’ambizione  avevano 
delle  vedute,  e  delle  muffirne  totalmente  diverfe, 
non  avrebbero  (offerta  V  oppreffione  de’  loro  neo¬ 
fiti,  e  che  non  farebbero  a’medefimi  mancati  i 
mezzi  per  impedirla .  I  loro  travagli  adunque  fu¬ 
rono  attraverfati  dalla  fcaltrezza,  dalla  violenza, 
dalla  calunnia,  da  tutti,  in  fo danza ,  i  mezzi,  che 
ima  feroce  cupidigia  pofià  mai  ifpirare  agli  uomini. 
La  loro  coftanza  però  feppe  trionfare  di  tutte  le 
contradizioni ,  e  1’  edilizio  fu  finalmente  innalzato 
fui  piano  medefimo  ch’era  fiato  Ideato. 

Nell’anno  1726  fi  contavano  tra  i  Chiquitefi 
fei  ben  grandi  popolazioni ,  feparate  le  une  dall’ 
altre  per  un  affai  grand’  efienfione  di  terreno,  e 
d’ immenfe  forefie .  La  loro  popolazione  okrepaf- 
fava  le  quarantanni’  anime .  Quello  numero  s’  era 
andato  fempre  più  aumentando,  ed  era  quafi  rad¬ 
doppiato  ,  quando  la  novella  republica  riconobbe 
nel  1746  il  dominio  della  Spagna,  colle  (Ielle  con¬ 
dizioni,  colle  quali  era  fiato  rieonofciuto  ne’tem- 
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pi  più  remoti  da’  Guaranefi ,  che  erano  alla  mede- 
(ima  ferviti  in  tutto  di  modello. 
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t  due  (lati  hanno  egualmente  innalzato  tra 
etti,  e  gli  Spaglinoli  un  argine  inoperabile,  e  la¬ 
bilità  là  fteìTa  comunità  dì  beni.  Il  commercio  fi 
fa  in  Città.  Le  loro  manifatture  fono  le  medefì- 
tne ,  come  ancora  le  loro  fatiche  eampellrì .  Vi  fi 
Coltiva  dapper  tutto  lo  zucchero,  il  tabacco,  il  co¬ 
tone,  ì  frutti,  i  granì,  così  quelli  eh’  erano  natu¬ 
rali  al  paefe,  come  quelli,  che  vi  fono  flati  traf- 
portatì  dall’  Europa .  La  maggior  parte  de*  noftri 
animali  vi  fi  fono  moltiplicati  ;  ed  i  bovi,  e  ca¬ 
valli  nulla  fono  degenerati  dal  loro  efièr  primie¬ 
ro.  La  fola  differenza  che  corre  tra  le  due  nazio¬ 
ni  fi  è,  che  i  Chiquitefi  fono  più  robufìi,  più  fo- 
brj ,  più  collanti,  più  attivi,  e  più  faticanti  de*Gua- 
ranefi  ( a ).  Quefie  medefime  qualità  non  gli  ren¬ 
dono  meno  fuperiori  ai  MofTefi. 

I  MofTefi  abitano  fotto  il  duodecimo  grado 
di  latitudine  Meridionale.  Dalla  parte  dell’ Orien¬ 
te  il  loro  paefe  è  feparato  dal  Perù  per  mezzo 
delle  Cordigliere,  da  quella  del  Mezzogiorno  non 
è  che  poco  lontano  dal  Paraguai .  Verfo  il  Nord , 
e  l’ Occidente  vi  fono  alcune  terre  feonofeiute . 

Lo 

( a )  Che  abitano  alla  loro  dritta  verfo  il  Polo,  vol¬ 
gendoli  alP  Oriente.  Elfi  fono  altresì  per  tali  qualità  fupe¬ 
riori  a1  Moffefi ,  che  hanno  dalla  parte  finiftra  verfo 
T  Equatore . 
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Lo  flato  di  quelli  Selvaggi ,  mancanti  affatto  di 
cultura,  di  Religione,  e  di  coflumi  moffe  circa 
Fanno  1670,  F  anima  fenfibile,  nobile,  e  corag¬ 
gio  fa  d’  un  Gefuita  Spagnuolo ,  detto  Baraz ,  il 
quale  fi  prefe  la  cura  di  fidare  tali  uomini  errati¬ 
ti,  e  di  governargli  colle  fleffe  leggi  de’  Gua- 
ranefi ,  I  fuoi  travagli  ,  e  quelli  de'  Tuoi  fuc- 
ceflbri  avevano  già  radunate  fulF  incominciare  del 
fecolo  trentamiF anime.  Noi  ignoriamo  quali  pro¬ 
gredì  quedo  flabìlimento  abbia  Farri  in  appredò. 
Ma  fe  debba  formartene  giudizio  dal  tempo,  e 
dalle  attenzioni ,  deve  edò  edere  oggigiorno  molt© 
confiderabile . 

I  Gefuìti  travagliavano  indefeftàmente  ad  og¬ 
getto  di  riunire  le  tre  Republiche ,  civilizzando 
i  popoli  vagabondi  fpard  per  ì  deferti,  che  fepa- 
ravano  quelle  loderà»  Ma  il  loro  progetto,  la 
di  cui  efecuzione  era  dubbiofa ,  o  almeno  troppo 
lontana,  non  fi  accordava  coll’  imerelfi  di  alcuni 
degli  avventurieri  Spagnuoli.  Tra  quelli  conqui- 
ftatori  del  Nuovo-Mondo  ve  ne  furono  di  quel¬ 
li,  che  trafportati  da  un  indifcreto  zelo  di  Religio¬ 
ne  credevano  d’averla  ben  fervita  collo  fpargere 
il  (angue  degli  Americani;  e  ve  ne  fono  flati  di 
quelli,  i  quali  più  non  F afcòltavano ,  quando  fi 
parlava  di  civilizzare  i  Selvaggi  per  renderli  felici. 

Ne- 
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Nemici  quafi  per  ifiinto  degl’ Indiani  non  vede- 
vano  in  quelli  che  fi  erano  falvaci  dalla  ferocia 
de’ loro  antenati  che  altrettanti  ifirumenti  della  lor 
cupidigia.  Dopo  averli  privati  de’ loro  beni,  e  ri¬ 
dotti  alla  fervi  tù ,  li  volevano  eternamente  con¬ 
dannati  a  travagli  delle  miniere.  L’ in  faz  labile  avi¬ 
dità  di  cofioro  fu  però  delufa  da  Gefuiti,  i  quali 
avendo  rapprefentato  al  governo  lo  fiato  delle  co¬ 
te*  quello  fecondando  i  moti  di  quella  pietà,  col¬ 
la  quale  aveva  riformati  tanti  abbufi  introdotti  da 
Tuoi  Uffiziali  nel  Nuovo-Mondo  accordò  la  liber¬ 
tà  a  tutti  gl’indiani  che  fi  potettero  ridurre  in 
focietà  dopo  averli  tratti  dagli  antri,  e  dalle  fi> 
refie,  che  fervivano  ad  elfi  d’  afilo  .  Quella  pri¬ 
ma  cautela  non  parve  ballante  a’  Legislatori  onde 
alllcurare  la  forte  della  loro  Republica .  La  fua 
(labilità  fembrava  che  efigelle  che  i  conquidateli 
ne  follerò  etelufi  tetto  qualunque  nome  avefièro 
voluto  ellì  introdurli.  Si  previde  che  te  vi  fof- 
fero  ammetti  come  negozianti,  o  anche  fempliet 
viaggiatori ,  avrebbero  affettata  una  fierezza  deprez¬ 
zante,  fufeitate  delle  tempefie:  empiti  di  turbolen¬ 
ze  que’ luoghi  di  pace;  avrebbero  in  fomma  re¬ 
cato  con  loro  1’  etempio  ed  il  teme  d'egni  fpe- 
cie  di  corruttela.  Le  mifure  prete  contro  ì  me¬ 
rlimi  gli  affliOero.  tanto  più  protendamente,  quan¬ 


to 
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co  che  furono  approvate  dalle  perfone  favie. Isel¬ 
la  loro  difperazione  empirono  l’univerfo  d’ira- 
putazioni  odiolè  facendo  riguardare  come  dimoierà- 

zioni  le  più  leggiere  apparenze. 

I  Miffionarj  mantenevano  il  commercio  per 
la  nazione.  Spedivano  a  Buenos- Ayres  i  lavori 
de’ loro  artefici,  e  l’erba  del  Paraguai ,  e  prende¬ 
vano  in  ricambio  una  fora  ma  di  denaro;  calla 
quale  levavano  il  tributo  di  cinque  lire ,  e  cin¬ 
que  foldi)  che  ciafcun  cittadino,  fopra  i  diciotto 
e  fotto  i  cinquanta  anni  pagava  al  Rè;  ed  il  di 
più  era  impiegato  nella  compra  delle  meicatanzie 
dell’Europa  necefiàrie  alle  commodità  delia  co¬ 
lonia.  Su  quella  bafe  fi  appoggiavano  le  princi¬ 
pali  accufe,  ehe  fi  formavano  contro  i  Gefuui 
del  Paraguai.  Furono  efli  prefentati  al  tribunale 
delle  quattro  parti  del  Mondo  come  una  Società 
di  mercanti,  i  quali,  fotto  il  velo  della  Religio¬ 
ne  ,  non  penfatfero  che  ad  un  fordìdo  interefle . 

Si  confedera  almeno  che  i  fondatori  delle  pri¬ 
me  iftituzioni  del  Paraguai  non  meritarono  fimil 
rimprovero  .  I  deferii  ,  che  elfi  trafcorfero  non 
producevano  nè  oro,  nè  derrate.  Altro  non  vi 
trovarono  che  forefie,  ferpend,  e  pantani;  qualche 
volta  la  morte,  o  tormenti  fpaventevoli ,  e  fem- 
pre  ecceffive  fatiche.  Le  cure,  i  travagli,  la  pa« 
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zienza,  che  loro  coftava  il  potere  abboccarli  cor 
Selvaggi,  e  farli  pallate  da  una  vita  errante  allo  Ra¬ 
to  fociale  5  era  troppo  fuperiore  a  quanto-  gli  uomini 
ordinarj  avellerò  potuto  fare .  Non  penarono  mai 
d’ appropriarli  il  prodotto  d’ una  terra,  la  quale 
nondimeno  lenza  eflT  non  farebbe  Rata  abitata  che 
da  beRie  feroci.  Può  darli ,  che  i  loro  fuccelTorì 
abbiano  avuti  motivi  meno  ficuri,  e  meno  difin- 
terefiati  ;  ma  fe  i  medefìmi  fono  Rati  predomi¬ 
nati  dalla  batfczza  di  cercare  dr  aumentar  le  ric¬ 
chezze,  in  cui  non  dovevano  vedere  che  la  gloria 
della  Religione,  e  deli’  umanità  :  fe  hanno  acqui- 
Rati  terreni  ,  ed  ammaliaci  tefori  nell’  America  por 
comprarR  credito  nell*  Europa  ,  ed  aumentare  il 
loro  influirò  in  tutto  F univerfo;  tale  fpecie  d’am¬ 
bizione  non  ha  mai  turbata  la  felicità  de’ loro  neo¬ 
fiti.  Queflo  popolo  ha  continuato  a  godere  d’una 
calma  inalterabile  ,  e  di  un  comodo  che  non  la- 
fciava  ad  elfo  deflderare  nè  la  proprietà  ,  della 
quale  non  aveva  alcun  deliderio,  nè  il  fuperfluo  di 
cui  ignorava  il  bi  fogno . 

Ma  quelli,  che  non  hanno  acculati  d’avari¬ 
zia  ì  Gefuiri  del  Paraguai,  hanno  nondimeno  cen¬ 
trati  i  loro  fìabilimenti ,  quali  foflèro  l’opera  di 
una  cieca  fuperflizione .  Se  noi  vogliamo  formarci 
un’idea  della  fuperflizione,  quella  ritarda  i  progre£ 

lì 


i  Politica,  79 

fi  della  popolazione:  confagra  a  cerimonie»  e  pra¬ 
tiche  eccelfive  il  tempo  desinato  a’ travagli  utili 
al  publico  con  pregiudizio  non  meno  delle  ve¬ 
re,  e  falutari  maflime  dettate  della  Tana  Religio¬ 
ne,  che  de’ doveri  fociali  ;  mantiene  i  Cittadini* 
per  motivi  anche  deboli  Tempre  in  difcordia  tra 
loro  ;  fovverte ,  in  una  parola,  le  leggi  Religio- 
fe,  e  Civili,  ed  empie  di  turbolenze  tutto  lo 
flato.  Si  ollèrva  forfè  nulla  di  quello  nel  Para- 
guai?  Qualora  fi  voglia  anche  concedere,  che  la 
fu  perdizione  abbia  flabilite  le  felici  iflituzioni  di 
que’  Cridiani  ignoti  a  tutto  il  redo  del  Mondo, 
non  potrà  ciò  non  odance  negarli ,  che  la  mede- 
fima  abbia  ad  elfi  fatto  un  gran  bene. 

La  Politica,  fempre  inquieta  perchè  oculata, 
e  fempre  timorofa  perchè  gelofa  de  proprj  dritti; 
la  Politica  aveva  piu  ragione  di  fofpettare ,  che 
quelle  Republiche  fondate  da’  Gefuiti ,  potettero 
un  giorno  afpirare  ad  una  totale  indipendenza  ,  e 
forfè  anche  formare  il  gran  progetto  di  rovefcia- 
re  T  impero  medefimo ,  all*  ombra  del  quale  s  era¬ 
no  elle  elevate.  Quegli  uomini,  cosi  docili, 
cosi  perfettamente  uniti  tra  loro  ,  cosi  applica¬ 
ti  alle  loro  occupazioni  ,  fi  può  dire  con  tut¬ 
ta  franchezza  ,  che  Mero  infiememence  i  mi¬ 
gliori  Soldati  del  Nuovo -Mondo;  erano  eferci- 
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tariffimi.  Ubbidivano  a’ loro  capi  per  principio  ài 
Religione,  combattevano  con  quel!’ ardore  mede- 
fimo,  che  ruppe  tante  corone  per  le  mani  de’di- 
fcepoli  d  Odino,  e  di  Maometto.  Si  trovavano 
efière  in  quel  vigore  ,  che  ifpirano  i  cofiumi ,  e 
Je  leggi  nafeenti;  mentre,  per  lo  contrario,  gli 
Spagnuoli  dell’ America  fnervati  dalla  mollezza, 
oi dinario  effetto  de  trionfi  delle  conquide,  non 
erano  più  quelli  fieli],  che  già  erano  fiati  ne’ tem¬ 
pi  delle  loro  vittorie .  In  tal  maniera  ,  la  diffi¬ 
denza  ,  che  fé  n’  era  già  concepita  prefentava 
qualchè  colà  di  più  che  dei  vani  fofpetti ,  e  dei 
fallaci  fpa venti. 

Ne’ governi  fiabi liti  avanti  V  origine  del  Cri- 
ff ianefimo ,  e  nella  maggior  parte  di  quelli,  che 
ricufarono  d’ ammetterlo  ,  fi  fono  collantemente 
vedute  le  autorità  cosi  civile ,  come  Religiola  uni¬ 
te  tutte  due  nelle  fieffe  mani,  coll’idea,  che  le 
medefime  derivaflero  dalla  medefima  forgente,  ten- 
deffero  ad  un  folo  fine;  ovvero,  l’una  talmente 
fubordinata  all  altra ,  che  il  popolo  non  pensò 
mai,  e  temè  Tempre  di  dividerle.  I  Legislatori 
più  politici  furono  collantemente  di  parere,  che 
la  Religione,  la  quale  preparava  gli  animi  all’ub¬ 
bidienza,  dovefie  tenergli  nella  foggezione*  Ma 

nell’ 
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nell’Europa,  dove  il  Cridianefimo  fù  flabilko  Tulle 
rovine  d’una  barbara  Religione,  e  d’ un  vadiflìmo 
impero,  inforfe  ne’ primi  tempi  una  fpecie  di  riva¬ 
lità  tra  le  due  potenze,  la  quale  tenne  per  lungo 
tempo  quali  in  bilancia  gli  flati .  Allorché  i  barbari 
del  Nord  inondarono  le  terre  del  dominio  Roma¬ 
no,  i  Cri  diani ,  perfeguitati  dagl’  Imperadori  Paga¬ 
ni,  non  mancarono  d’ implorare  la  protezione,  ed  il 
foccorfo  de’  nemici  flranieri  contro  il  governo  che 
gli  teneva  oppreflì .  Predicarono  a  quelli  vincitori 
una  Religione  novella,  la  quale  loro  imponeva  di 
dover  di  (buggere  l’antica;  e  chiederò  gli  avanzi 
de’  tempj  degl’  idoli  per  fabbricare  delle  Cbiefe  al 
vero  Dio.  I  Selvaggi  accordarono  facilmente  cioc¬ 
che  ad  efìl  era  richiedo  :  fecero  cadere  a’  piedi  del 
Cridianefimo  tute’ i  fuoi,  ed  i  loro  proprj  nemici: 
s’impadronirono  delle  terre,  e  degli  uomini,  e  ne 
cederono  una  parte  alla  Chiefa:  edgerono  da  tut¬ 
ti  de’  tributi  ,  ma  n’  efentarono  il  Clero  da  lo¬ 
ro  rifpettato ,  e  protetto.  I  Signori  vedirono  l’abi¬ 
to  Ecclefiadico ,  e  gli  Ecclefiaftici  incominciarono 
ad  efigere  maggiori  riguardi  da’  popoli .  I  Gran¬ 
di  unirono  le  prerogative  de’ loro  natali  al  Sacer¬ 
dozio,  che  abbracciavano.  I  Vefcovi  cangiarono  iu 
patrimoni  delle  Cbiefe  le  terre,  che  pofledevano* 
Pa  queda  unione  di  cofe  fi  formò  una  poten-' 
,  Lib.  VILI  F  » 
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za  mifta,  che  affittita ,  e  favorita  da’ Sovrani  Cat¬ 
tolici  ,  divenne  col  tempo  affiti  rifpettabile;  una 
potenza,  che  fi  difiinfe  da/ principio  dalla  potenza 
Monarchica:  che  parve  in  appreffio  che  preten- 
delle  in  certa  maniera  di  prevalere  fopra  al  più  for¬ 
te;  e  che, facendo  ufo  finalmente  della  moderazione  , 
s'è  contentata  di  fepararfene ,  e  di  dominare  fcl tan¬ 
to  fopra  coloro,  che  voleflèro  da  effii  dipendere. 
Quelle  due  diverfe  potenze  però ,  non  può  negar¬ 
ti  ,  che  abbiano  qualche  volta  interrotta  l’ armo¬ 
nia  degli  flati. 

I  Gefuiti  del  Paraguai,  1  quali  conofcevano 
potere  da  tal  forgente  nafcere  qualche  divifione 
fpecialmente  tra  uomini  ancora  falvatici ,  hanno 
profittato  del  male,  che  la  loro  Società  fi  dice  aver 
fatto  qualche  volta  nell? -Europa,  per  iflabilire  un 
folido  bene  nell’  America  .  Hanno  quindi  riuni¬ 
te  in  una  fola  le  due  potenze,  foggettando  tut¬ 
to  alla  Religione,  il  che  dava  loro  una  difpofi- 
zione  alleluia  de’penfieri,  affetti,  e  forze7  de’ loro 
neofiti.  Ridondava  però  tutto  quello  in  loro  pro¬ 
prio,  ovvero  in  vantaggio  de’ loro  Ridditi  ? 

La  facilità  inafpettata,  colla  quale  quelli  Mi  fi- 
fori  arj  ,  proferita  dalla  Corte  di  Madrid,  hanno  eva¬ 
cuato  un  impero,  che  forfè  avrebbero  potuto  af¬ 
fai  facilmente  difendere,  potrebbe  dirli, che  gli  ab» 
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bia  giuftificati,  almeno  preffo  una  parte  del  publi- 
co ,  del  rimprovero  d’ ambizione,  di  cui  i  loro  ne¬ 
mici  hanno  fatta  rimbombare  tutta  1  Europa .  Ma 
la  filofofìa ,  che  riguarda  le  cofe  con  occhio  affai 
differente  da  Quello  del  volgo  ,  afpetta  ;  per  dare  il 
fuo  giudizio  intorno  a  quefti  Legislatori ,  che  la 
condotta  degli  abitanti  del  Paraguai  deponga  in  fa¬ 
vore,  o  contro  loro.  Se  quelli  popoli  fi  fottomet- 
tono  volentiermente  alla  Spagna,  lenza  che  la  mc- 
de  firn  a  fia  obbligata  a  fare  ufo  della  forza  per  te- 

—  f  %  . 

nerli  a  dovere;  lì  dirà,  che  i  Ge filiti  fi  fiano  occu¬ 
pati  nell’ ifpirare  P  ubbidienza  agli  uomini,  e  nell’ 
illuminarli  intorno  a  principi  dell’  equità  naturale , 
dai  quali  i  Selvaggi  medefimi  non  erano  molto 
lontani;  e  che  piegandoli  alla  fommiffione  col  mez¬ 
zo  della  loro  femplicità,  nel  rendergli  da  princi¬ 
pio  più:  felici  di  quello  che  lo  Mero,  fi  riferbaf- 
fero  di  fargli  un  giorno  pattare  fotto  il  dominio 
del  loro  proprio  Monarca.  Ma  fe  que’ popoli  già 
armati,  e  difcipfnati  faranno  fronte  a*  conquifta- 
tori  della  loro  patria  ;  fe  penferanno  di  vendicare 
quell’  immenfe  contrade  del  fangue  fparfo  dai 
primi  Spagnuoli  paffati  nell’  America  ,  i  Filofofi 
diranno ,  che  i  Gefuici  nell’  applicarfi  a  civilizzare 
gli  abitanti  del  Paraguai  ,  non  hanno  avuta  altra 
mira  fe  non  di  comunicare  a’  medefimi  un  grand’  o- 

P  %  dio 
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dio  contro  il  nome  Spagnuolo ,  riferbandofi  il  dritto 
di  fargli  un  giorno  gl’  frumenti  delle  loro  volontà 
arbitrarie  :  che  non  hanno  penfato  a  comandare, 
ed  a  fìabilire  in  quel  paefe  la  vera  Religione,  fe 

non  per  divenirne  i  Sovrani  aflbluti,  ifpirando  a 

*  .....  .  .  ■ 

quelle  genti  mafììme  feroci  ,  e  contrarie  a’  Mo- 

;  .  '  r 

narchi  ;  ed  imprimendo  nell’  animo  delle  medefi- 

me  principj  perniciofi  contro  qualunque  governo. 

* 

Così  la  tranquillità  dell’  America  Spagnuola  di¬ 
penderà  dalle  opinioni,  che  fi  fono  ftabilite  nel  Fa- 

1  *  ’  ‘  J  >  il.*!: 
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CAPITOLO  Vili. 


A  quali  invafìoni  è  efpofla  V  America  Spaglino¬ 


la  .  Efpedienti  proprj  ad  impedirle . 


Ltre  l’ accennato  pericolo,  il  quale  può  ef- 


V-/7  fere  riguardato  come  domeftico,  l’ America 
refta  Tempre  efpofta  alle  invafìoni  ftraniere ,  fpe- 
cialmente  nel  mare  del  Sud.  S’è  creduto  per 
lungo  tempo,  che  la  medefima  non  potette  edere 
attaccata  da  quel  lato  tanto  per  ragione  della  lon¬ 
tananza  ,  quanto  de’  pericoli  foli  ti  incontrarli  nel¬ 
la  navigazione  ,  quanto  ancora  della  poca  efpe- 
rienza,  che  fi  aveva,  di  quell’ Oceano.  Gii  Olan¬ 
de!!,  i  quali  fupponevano ,  che  quella  parte  dell’ 
America  non  folle  veramente  così  inacce  (libile, 
fi  determinarono  a  fpedirvi  nel  1643  una  debole 
fquadra ,  che  s’ impadronì  con  fomma  facilità  di 
Baldi  via ,  primo  porto  del  Chili ,  unico  che  fo  fi¬ 
fe  fortificato  ,  e  chiave  di  quei  pacifici  mari  ^ 
Que’Republicani  divoravano  già  coll’animo  i  te- 
fori  di  quelle  ricche  contrade,  allorché  la  care- 
fi  a,  e  le  infermità  incominciarono  a  far  crollare 
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le  fperanze  da  elfi  già  concepite.  La  morte  del 
loro  Capo  réfe  anche  maggiori  le  loro  inquietez¬ 
ze;  e  le  forze  ,  che  furono  fpedite  dal  Perù  con¬ 
tro  i  medefimi ,  terminarono  di  fconcertarli .  Il 
loro  coraggio  venne  meno  in  quella  lontananza 
dalla  loro  patr’a;  ed  il  timore  di  cadere  fra  le 
catene  d’una  nazione,  di  cui  avevano  cosi  fpef- 
•  fo  efperimentata  l’animoficà,  gli  fece  rifolvere  a 
metterli  nuovamente  in  mare .  Se  avellerò  avuta 
più  coftanza ,  fi  farebbero  verifimilmente  mantenuti 
nelle  loro  conquide,  fintanto  che  fodero  ad  elfi 
arrivati  i  foccorfi ,  che  farebbero  fiati  fpediti  da 
Zuyderzè ,  quando  folle  colà  pallata  la  notizia  del¬ 
le  loro  prime  intraprefe. 

Così  la  penfavano  almeno  quelli  tra  i  Fran¬ 
teli,  i  quali,  nel  1 693,  fi  appigliarono  al  parti¬ 
to  di  unire  inlieme  le  loro  ricchezze  ed  audacia, 
per  formare  uno  fiabihtnento  nello  firetto  Magel¬ 
lanico,  ed  in  quella  parte  della  fpiaggia  del  Chi¬ 
li,  ch’era  fiata  trafcurata  dagli  Spagnuoli.  Que¬ 
llo  piano  feppe  meritarli  l’approvazione  di  Luigi 
Decimo- quarto,  il  quale  l’autenticò  col  figillo  del¬ 
la  publica  autorità.  Gl’intimi  legami,  che,  mer¬ 
cè  le  circofianze  ,  fi  firinfero  poco  tempo  do¬ 
po  tra  quello  Principe  ,  ed  i  padroni  del  Nuovo- 
Mondo,  furono  gli  ofiacoli,  che  impedirono  l’el£- 
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dizione  d’  un  progetto*  il  quale  aveva  maggiore 
ellenfione  di  quella*  eh’ in  fatti  móftrava. 

GF  Itigìef!  *  non  erano  MI  ad  afpettare , 
che  F  Olanda  *  e  la  Francia  aprifièro  loro  gli 
occhi  riguardo  al  mare  del  Sud  *  per  penfare 
d'  occuparfene .  Le  fue  miniere  incominciarono 
ad  allettargli  fin  dal  1624*  ma  la  debolezza  del 
Principe ,  che  ledeva  allora  fui  trono  di  quella 
nazione*  fece  cadere  una  focietà  confiderabile,  che 
un  cosi  grande  interefiè  aveva  già  formata.  Carlo 
Secondo  rkfltinfe  una  còsi  brillante  idea,  e  fpedì 
il  Cavaliere  Norborough  per  ofiervare  quelle  al¬ 
ture  poco  conofciute  *  e  pei*  tentare  la  maniera 
d’aprire  qualche  comunicazione  fra  l’Inghilterra, 
ed  i  popoli  del  Chili.  Quello  Monarca  viveva 
in  un’  impazienza  così  grande  di  fàpere  qual’efi- 
to  avelie  avuto  la  fua  fpedizione,  che  avvifato  , 
che  il  fuo  confidente  navigatore  era  già  arrivato 
alle  Dune,  fi  pofe  nella  fua  barchetta,  éd  andò 
ad  incontrarlo  fino  a  Gravefend.  Sebbène  tal  ten¬ 
tativo  non  avelie  prodotto  alcun  utile,  il  Mini- 
fiero  non  per  quello  fi  perdè  di  coraggio.  For¬ 
mò  dunque  nel  1710  la  Compagnia  del  mare  del 
Sud,  la  quale  trovò  e  fière  cofa  più  commoda ,  0  for¬ 
fè  anche  più  umana,  F appropriarli  per  mezzo  del 

commercio  i  tefori  de’  paefi  foggetei  al  fuo  pri¬ 
vi- 


1 


88  5 tor  i a  Filosòfica 

vilegio  5  che  metterfi  a  fare  delle  conquide  i 
Ella  già  fi  arricchiva  aliai  pacificamente  ,  quan¬ 
do,  all’ in  forge  re  d’una  fanguinofa  guerra,  le  cofe 
cangiarono  afpetto.  Una  fquadra ,  comandata  da  An- 
fon,  occupò  il  luogo  di  quegli  avidi  negozianti. 
E’  cofa  verifimile ,  che  quella  avrebbe  efeguite  le 
terribili  operazioni,  delle  quali  era  Hata  incarica¬ 
ta,  fenzi  le  difgrazie  alle  quali  foggiacque,  per 
edere  Hata  forzata,  in  vigore  d’ alcuni  ordini  mal 
penfati ,  a  pafiare  il  Capo  d’Horn  in  una  Hagione, 
in  cui  il  medefimo  fuóle  e  (Fere  quafi  impraticabi¬ 
le.  Dal  1764  in  poi,  l’Inghilterra  è  tuttavia  tran¬ 
quillamente  occupata  in  uno  fiabilimento  nel  ma¬ 
re  del  Sud.  I  fuoi  Ammiragli  vi  hanno  già  fco- 
perto  qualche  numero  d’ifole  tutte  ben  popolate. 
J!  tempo  però  ci  farà  conofcere  quali  utilità  pollano 
le  medefime  arrecare,  e  quali  foccorfi  fomminiftra- 
re  per  affrettare  qualche  rivoluzione. 

Quelli  fono  mezzi  troppo  lenti  per  l’ambizio¬ 
ne  .  Ma  fe  il  defiderio  di  fottrarre  la  metà  déll’A- 
merica  al  domìnio  degli  Spagnuoli,  e  1’ emula¬ 
zione  di  dividerne  le  ricchezze  col  mezzo  del  com¬ 
mercio,  e  dell’ induflria  ;  fe  vedute  cotanto  audaci 
fi  uniflero  "all  incerelìe ,  che  tiene  di  vile  le  nazio¬ 
ni,  ed  accende  la  face  della  guerra,  non  farebbe 
folle  imponibile ,  col  leguire  il  piano  di  guerra 

di- 
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difegnato  da  Anfon/il  cogliere  alla  Spagna  tutti  i 
paefi  eh’ ella  pottìede  nell’America  polli  al  di  là  del 
Tropico  del  Sud.  Dodici  navi  da  guerra,  partite 
dall’Europa  con  tre  0  quattro  mila  uomini  da  sbar¬ 
co,  potrebbero  tentare  quella  intraprefa .  Trove¬ 
rebbero  da  principio  de’  rinfrefchi  nel  Braille ,  in  Rio 
Janeiro, in  Santa- Caterina, ed  in  tutti  gli  fiabilimen- 
ti  de’ Portoglieli,  i  quali  inoltrano  d’avere  la  pre¬ 
mura  piu  viva  per  vedere  minorata  la  potenza  degli 
Spagnuoli.  Se  nel  progretto  quelle  navi  avelièro  bi- 
fogno  d’eflere  in  qualche, maniera  riparate,  potreb¬ 
be  ciò  farli  con  tutta  licurezza  filila  colla  difabi- 
tata,  ed  inabitabile  de’Patagoni,  nel  porto  Delide- 
rato ,  ovvero  in  quello  di  San-Giuliano .  Potrebbe¬ 
ro  elle  pafTàre  il  capo  d’ Horn  nel  niefe  di  Decem- 
bre,  e  di  Gennaro,  fiagione  dell’anno,  in  cui  que’ 
mari  non  fono  più  tempefiofi  degli  altri  .  Se  fi 
dalle  il  cafo,  che  le  medefime  fi  feparaffero ,  po¬ 
trebbero  riunirli  nell’  ifoia  deferta  di  Socoro  d’onde 
fi  gitterebbero  impetuofamente  fopra  Baldivia. 

Quella  piazza  è  meno  formidabile  di  quello 
che  moltrava.  Le  fu  e  fortificazioni  non  può  negarli, 
che  llano  conflderabili ,  ma  bifogna  dall’altra  par¬ 
te  confettare ,  che  fono  in  cattivo  fiato .  Vi  fi  con¬ 
tano  fino  a  cento  cannoni ,  ma  pochi  fituati  fopra 
carrette ,  che  gli  rendan  fervibili  .  Non  vi  s’  è 

mai 
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mai  veduta  provvilione  di  munizioni  da  guerra ,  e 
da  bocca,  onde  poter  {ottenere  un  attedio  .  Quando 
ancora  la  diligenza  de’ Miniilri,  di  cui  non  s’è  ve¬ 
duto  efempìo  in  quelle  contrade,  penfattè  di  ri¬ 
mediare  a  tutti  i  fuddetti  difordini,non  potrebbe  nè 
anche  fard  una  troppo  più  ottinata  refittenza.  Una 
guarnigione  compotta  d*  Uffiziali ,  e  di  foldati  abbat¬ 
tuti  da’ delitti,  e  dalPèfilio,a  cui  Tono  flati  condan¬ 
nati,  noti  àvrebbe  mai  que* principj  d’onore,  d’e- 
fperienza,  è  di  capacità  necefìarj  ad  una  gloriola  di¬ 
fetta.  I  vincitóri,  per  lo  contrario,  troverebbero  un 
porto  ficurò,  una  grand’abbondanza  d’eccellente 
legname  da  fabbricaci  canapa,  di  grani ,  e  tutte  le 
commodità ,  che  fi  potettero  defìderare  da’  naviganti 
dopo  un  viaggio  lunghittìmo.  Le  foldatettche,  ritta- 
bilite  con  facilità  in  un  paette  così  ttalutare  e  fertile, 
attàlirebbero  colla  facilità  tnedefìma  il  retto  del  Chili* 
Quello  regno  ,  eh’  era  in  altri  tempi  difetto 
da  due  mila  foldati ,  non  ne  ha  più  a  giorni  fiottri 
che  cinquecento ,  metà  cavalleria,  e  metà  infante¬ 
ria.  Non  può  negarli,  che  tutti  gli  Spagnuoli,  i 
quali  fono  in  iliaco  di  portare  le  armi,  diftribuid 
per  compagnie ,  fono  obbligati  di  unirli  alle  truppe  ; 
ma  qual  cotta  mai  potrebbero  fare  Cittadini  effemi¬ 
nati,  e  mancanti  affatto  d’ efperienza  contro  uomi¬ 
ni  già  invecchiati  negli  efercizj  della  guerra ,  e  della 
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militar  difciplinaf  Pure  quanto  s’è  detto  non  è  an¬ 
cora  battete.  Gli  Aranci,  e  tutti  i  loro  amici 
non  così  tolto  vedrebbero  tale  diverfione ,  che  feti* 
za  nè  anche  eflère  incitati,  fi  metterebbero  in  cam¬ 
pagna  .  S’ hanno  tante  efperienze  della  loro  crudel¬ 
tà,  che  gli  Spaglinoli  farebbero  corretti  di  volgere 
tutte  le  loro  forze  contro  quefti  barbari,  fenza  po¬ 
terli  dare  il  pen fiero  di  far  fronte  alle  intraprefe 

degli  Europei. 

Le  fpiagge  del  Perà  non  farebbero  nel  ca- 
fr  di  fare  una  maggior  renitenza .  Callao ,  unico 
luogo  fortificato  che  le  difenda,  non  hk  cb  una 
guarnigione  di  foli  feicento  uomini.  La  prefa  di 
quefto  porto  aprirebbe  tolto  la  Itrada  di  Lima ,  la 
quale ,  oltre  il  non  efierne  lontana  che  due  fole  le¬ 
ghe,  fi  trova  del  tutto  fprovveduta  di  difefa.  I  foc- 
corfi  ,  che  potelTero  giungervi  da’  paefi  fituaii  en¬ 
tro  terra ,  dove  non  v’  è  nè  anche  un  foldato ,  non 
potrebbero  riefcire  di  alcun  giovamento  ;  e  la  {qua¬ 
dra  nemica  forprenderebbe  con  fomma  facilità  tutti 
quelli ,  che  Panama  potelfe  mai  fpedire  per  la  Itra- 
da  del  mare.  Panama  medefima,  la  quale  non  è 
cultodita  che  da  un  lemplice  muro,  fenza  folìàto, 
e  fenza  alcuno  citeriore  lavoro,  farebbe  anche  to¬ 
lto  obbligata  a  renderfì  :  la  fua  guarnigione ,  inde¬ 
bolita  fempre  ,  mercè  i  diltaccamenti  continui ,  eh’ 

ella 
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ella  è  corretta  di  fpedire  per  la  cudodia  dì  Darieii, 
di  Chagre,  e  di  Portq-Belo,  non  farebbe  in  iliaco 
di  potere  refidere  ad  un  alquanto  vivo  attacco» 

Noi  non  ignoriamo,  che  il  nemico,  febbene 
folle  padrone  delle  fpiagge,  non  potrebbe  efierlo 
contuttocciò  del  Perù .  Vi  corre  troppo  fenza  alcun 
dubbio  dalla  prefa  di  due  piazze  male  in  illato  alla 
conquida  d’  un  così  vado  impero .  Ma  facendoli 
rifieffione  alle  cattive  difpofizioni  degl’  Indiani ,  all’a- 
nimo  contrario  de’ Creoli,  alla  loro  effeminatezza, 
inefperienza ,  ed  ignoranza  nel  maneggio  delle  armi, 
forfè  una  così  grande  rivoluzione  non  Tara  più  ri¬ 
guardata  tanto  chimerica ,  quanto  fembra ,  eh’  a  pri¬ 
mo  colpo  d'occhio  lo  fi  a»  La  nazione,  che  intra- 
prendeffe  d’ attaccare  gli  Spagnuoli ,  non  riporte¬ 
rebbe  meno  vantaggi  fopra  loro,  di  quelli  eh’ ellì 
avellerò  riportati  fopra  gl*  Indiani  quando  la 
prima  volta  gli  fcuoprirono  »  Qual  cofa  avverrebbe , 
fe  i  Gefuiti,  collo  lpìrito  d’ ambizione,  che  fi  Pap¬ 
pone  ne’  medefimi ,  ed  il  ridenti mento ,  che  la  Re¬ 
ligione  non  avrà  edinto  negl’ animi  loro  r fi  volgefiè- 
ro  a’  nemici  delle  potenze ,  che  non  gli  hanno  foft 
ferri  nei  loro  regni,  e  gli  conducemmo  predo  que* 
popoli  forfè  tuttavia  ad  elfi  affezionati  ?  Porrebbe 
darli,  che  gli  abitanti  del  Paraguai  fi  lafciadero  da’ 
loro  antichi  legislatori  muovere  a  qualche  folle- 

va- 
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vazione,  e  forfè  ad  una  guerra  contro  la  Monarchia, 
che  oggi  vi  domina.  Sarebbe  certamente  un  piacere 
per  quella  Società  così  raffinata,  e  così  ardente  ne’ 
Tuoi  movimenti  /egre ti ,  il  poterli  vendicare  nel 
Nuovo-Mondo  d’ una  nazione,  che  Fhà  efpulfa 
da  tutti  i  Tuoi  flati  (i). 

Quando  ancora  le  operazioni  del  vincitore  fi 
limitafTero  alla  conquida  foltanto  di  Callao ,  e  di 
Panama,  la  Spagna  non  fi  troverebbe  per  quella 
fola  mancanza  priva  de’tefori,  che  riceve  dal  ma- 

re  del  Sud?  Converrebbe  ,  per  riaprire  tale  co- 

»  , 

municazione  ,  eh’  eflà  fi  determinaflè  a  fare  degli 
armamenti  confiderabili:  che  quelli  non  fofTero  in¬ 
tercettati  ;  e  che  potettero  oltrepattàre  il  Capo 
d’Horn,  ovvero  lo  llretto  di  Magellano.  Conver¬ 
rebbe  che  gli  Spagnuoli,  fenza  nè  anche  avere 
alcun  porto  ove  ^riftorarfi ,  e  reclutarli  ,  potette- 

r  .  9  *  ' 

ro  fuperare  una  {quadra ,  che  riceverebbe  per  lo 
llretto  di  Panama  tutte  le  neceflarie  provvifioni  ; 

e  che 

;  .1  '  a/  ■■  ''  ;  ì  "  '.il 7  j.  »  ; 

(i)  1  G  e  fui  ti  non  fono  più  nel  cafo  d*  efeguire  il  prò - 
getto  ,  che  fuppone  affai  naturalmente  P  Autore  ejferft  potuto 
ideare  da'  medeft  mi  \  perocché  le  loro  maniere  difpiacquero  non 
folo  alla  Corte  di  Spagna ,  ed  a  quaft  tutte  le  potente  Gattol*- 
che  ,  ma  anche  a  quella  di  Roma  }  onde  le  prime  chic  fero  ,  e  P  ul - 


tu  so  efeguita  nelPAgoJlt  fai  J773  fato  il  Pont,  di  Clemente  XIF, 
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e  che ,  dopo  aver  riportata  una  tanta  vittoria ,  fof- 
fero  ancora  in  iftato  di  formare  due  a!Tedj ,  e  for¬ 
zare  due  piazze  coraggiofamente  difefe.  Difficol¬ 
tà  di  tal  fatta  fono  ette  forfè  così  facili  a  po- 
terfi  fuperare  ? 

Senza  efeguire  in  tutte  le  fue  parti  il  piano, 
eh’  abbiamo  difegnato  ,  fi  pub  facilmente  inter¬ 
cettare  la  navigazione  del  mare  del  Sud  *  Altro 
non  fi  richiede,  per  venirne  a  capo  ,  che  farvi  pa£ 
fare  due  navi  da  linea  fenza  che  fiano  fcoperte* 

Stabilendo  la  crociera  verfo  il  Sud,  ed  il  Nor4 

•.  -  -*  *  i 

di  Lima,  mari,  dove  tutti  i  basimenti  debbono 

riefeire  come  ad  un  centro  comune,  neffimo  di 

*  *  •  *  ,  .  •  •  »  -  ■  - 

quelli,  che  ne  partono,  ovvero  che  vi  giungono, 
potrà  falvarfi .  I  navigli ,  i  quali ,  per  ragione  de’ 
venti,  e  delle  correnti,  fieguono  tutti  efattamente 
la  medefimf  linea,  debbono  per  pqceffità:  cadere 
{otto  le  vele  nemiche.  Quando  ancora  il  commer¬ 
cio,  informato  delle  fue  difgrazie,  fofpendeflè  i  fuoi 
armamenti ,  fi  celierebbe ,  per  verità ,  dal  fare  delle 
prede;  ma  fe  gli  Uffiziali >  più  fedeli  alla  loro  patria 
che  portati  ai  loro  perforiate  interettè ,  perfeveraf- 
fero  nella  loro  dazione,  la  Spagna  Tetterebbe  fem^ 
|>re  priva  de’  fuoi  vantaggi . 

Tutte  quelle  djfgrazie  ,  che  l’ arditezza  de* 
navigatoci  in  generale,  e  particolarmente  le  feo- 
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perte  recenti  fatte  dagl’ Ingleiì  nel  mare  del  Sud» 
rendono  di  giorno  in  giorno  più  vicine»  non  po¬ 
trebbero  edere  rimolFe  che  dallo  ftabilimenc©  d’ un* 
forte  armata  navale  (i).  La  potenza,  che  hàbifogno 
di  quello  follegno ,  ne  ha  in  fua  mano  i  materiali. 
Quelli  fi  trovano  nel  mare  del  Sud,  e  fono  della 
qualità  più  propria  per  que’ climi.  Non  può  d i {fi¬ 
ni  ula  rii  ,  che  gli  equipaggi,  compolli  in  gran  par¬ 
te  d’ Indiani ,  o  di  Negri  non  faranno  mai  para¬ 
gonabili  cogli  equipaggi  Europei,*  ma  fe  faranno 
c  fere  itati  con  attenzione,  ed  accollumati  al  mare, 
al  fuoco,  alla  nautica,  ed  alla  difciplina,  potranno 
certamente  ballare  per  far  fronte  ad  uomini,  i  quali 
maltrattati  da  un  lungo  viaggio,  da  un  Cielo  arden¬ 
te  ,  dalle  malattie ,  e  da  caccivi  nutrimenti, non  avran- 

T  • 

no  alcun  afilo  in  quella  così  lontana  piaggia. 

‘  J  y"  *»'■  v  f 

Noi  ci  avanziamo  fino  a  dire,  che  fe  gli  Uffi- 
ziali  Spagnuoii  fapellèro  rendere  perfettamente  afe 
fezionati  alla  loro  nazione  gl’ Indiani,  ed  adde- 

ftra- 


(i)  u  il  nofìro  Autore  avejfe  feriti»  la  fu»  Stori»  pochi 
trini  dopo,  ft  farebbe' certamente  ajlenuto  dal  minacciare  all » 
Spagna  tante  dìfgrazjc  per  la  parta  degl *  lnglcft .  Le  tjarbp» 
lenze  inf; rte  nel't  colonie  di,  qttejla  nazione  t  note  già  aj>  Mota» 
do  tutto  ,  le  danno  tanto  da  penfare  ,  che  non  farà  poto  fa 
fi  manterrà  nel  pojfejfo  de*  propri  sequijli  ;  tanto  è  tffé  lontana 
dal  pottr  turbar»  quelli  delle  altre  Potenze* 
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(trarli  alla  navigazione  con  un’  armata  navale  ? 
quale  noi  l’ abbiamo  propofla  per  il  mare  dei 
Sud,  non  vi  farebbe  altro  popolo  fulla  terra, 
che  ofade  (piegarvi  la  fua  bandiera. 

Qualora  poi  quella  fperanza  andalìè  a  vuoto, 
non  perciò  converrebbe  meno  collruire ,  e  man¬ 
tenere  in  un’  attività  continua  ,  una  fquadra  ,  la 
quale,  non  dovendo,  fe  non  quando  lo  richiede^ 
fe  il  bifogno  ,  occuparli  nelle  operazioni  della* 
guerra,  potrebbe  impiegare  alTai  vantaggiofamen- 
te  i  tempi  dell’ ozio  nell’ andar  radunando  fopra 
le  fpiagge  le  derrate,  che  continuamente  perifco- 
no  per  fola  mancanza  d’occafioni,  e  di  mezzi, 
di  trafportarle  .  Una  così  utile  difpofizione  de-' 
llerebbe  verilìmilmente  gli  agricoltori  dalla  letar¬ 
gia,  in  cui  da  due  fecoli  a  quella  parte  vivono 
fepolti.  Colla  ficurezza,  che  i  loro  prodotti  giun- 
geflèro  fenza  verua  qtilpendio  in  Panama,  e  che 
con  un  difpendio  moderato  fodero  imbarcati  fui 
fiume  Chagre  per  edere  trafportati  nell’  Euro¬ 
pa,  fi  .applicherebbero  di  buona  voglia  alle  fati¬ 
che  del  loro  flato ,  delle  quali  avrebbero  la  cer¬ 
tezza  di  poter  raccogliere  i  frutti .  Potrebbe  an¬ 
che  darli,  che  la  loro  emulazione  coll’ andar  del 
tempo  divenifiè  aliai  più  viva  ,  di  -manieracchè 
determinane  il  Minillero  a  fare  lcàvare  un]  canale 
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della  lunghezza  di  cinque  leghe,  che  fìntile  d’apri¬ 
re  la  comunicazione  m  i  due  mari,  già  non  po¬ 
co  avanzata  mercè  un  fiume  navigabile.  11  gov.r 
no  fi  dividerebbe  neceflàriameme  co’. popoli  la 
profperità,  che  farebbe  per  nafcere  dall’ efecuzio- 
ne  d’un  così  fano  progetto;  qualora  per  altro 
gli  Spagnuoli  non  credellèro  trovarvi  il  loro  van 
taggio  nel  tener  cbiufo  Piftmo  di  Panama,  come 
ne’  tempi  più  antichi  i  Califfi  deli’  Egitto  quello 
di  Suez.  Il  bene  generale  de’ popoli,  e  P  uti¬ 
lità  del  commercio,  pare  in  certa  maniera*  ch’al¬ 
zino  la  voce  acciò  la  terra  apra  quelli  due  porti 
alla  navigazione,  approffimi  i  confini  del  Mondo, 
e  ne  leghi,  gli  uni  cogli  altri,  i  popoli  per  mez¬ 
zo  d’ una  rapida,  e  non  interrotta  comunicazio¬ 
ne  .  11  difpotifmo  Orientale  s’ oppone ,  per  pro¬ 
prio  principio,  alla  libertà  del  commercio,  ed  allo 
fpirito  dell’ eguaglianza  fociale,  da  efiò  affatto  fico- 
nofciuto.Si  compiace  piuttoilo  d’affamare  una  par¬ 
te  del  Mondo  di  ricchezze,  e  di  veder  l’altra  par¬ 
te  perire  nella  m i feria ,  e  nella  fchiavitù,  che  di  di¬ 
videre  la  terra,  ed  i  tefori ,  che  in  effa  fi  trova¬ 
no  ,  fra  i  popoli ,  che  l’abitano.  La  Corte  di  Madrid 
ha  forfè  il  fofpetto ,  che  V  unione  de’  due  ma¬ 
ri  polla  efporla  al  pericolo  di  vedere  il  Perù , 
Lib.  Vili  G  ed 
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c-d  iì  Chili  invaiò  dalla  parte  del  mare  del  Nord; 
ecco  il  punto,  che  conviene  e  laminare . 

Le  polìeffioni  Spaglinole,  polle  fbpra  quell’ ul¬ 
timo  mare  ,  s’ellendono  dal  golfo  del  MeUico  fi¬ 
no  al  fiume  Orenoco .  In  un  cosi  lungo  tratto  di 
paefe,vi  fono  molti  (fimi  luoghi ,  ne’quali  fi  rende 
imponibile  allatto  l’efegulre  alcuno  sbarco,  ed  al¬ 
tri  ancora  in  alili  più  gran  numero ,  ne’ quali,  ancor¬ 
ché  potelTe  lo  sbarco  efeguirfi,non  potrebbe  elfere 
ad  alcun  patto  giovevole.  Tutti  i  polli,  che  fono 
Ilari  finora  riguardati  come  importanti ,  per  efempio, 
la.  Vera- Cruz,  Chagre,  PorcodBek) ,  Cartagena ,  fo¬ 
no  fortificati  ,  ed  alcuni  anche  fabbricati  in  una 
maniera  formidabile . 

L’  e  fpenenza  nondimeno  ci  ha?  fatto  vedere,  che 
ne  fiuti  a  delle  piazze  accennate  fia  infuperabile  . 
Conolciamo  più  d’  un  popolo  in  iliaco  di  poter  ten¬ 
tare  l’ acqui fio-  di  taluna  d’  efiè  ,  della  quale-  trove¬ 
rà  d’aver  più  vantaggio  a  renderfene  padrone.  For¬ 
fè  ancora  v’ò  qualche  potenza  fornita  baftantemen- 
te  d’  uomini ,  di  denaro,  e  di  ballimenci ,  per  poterne 
intraprendere  fucceffiva mente  l’acquillo  di  tutte;  e 
ciocché  fembra  afai  più  difficile ,  per  poterle  ancor 
custodire.  Ma  che  mai  Rateerebbe  da  quello  ?  L’a¬ 
ria  medefima  di  quelle  opulente  contrade ,  fidiate 
quali  tutte  fra  i  Tropici,  divorerebbe  a  migliaja 

i  nuo-  j 
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i  nuovi  conquittatori .  Quel  clima  ,  pericolofo  in 
qualunque  Cagione  per  tutti  generalmente  gli  Euro¬ 
pei  ,  mortale ,  duranti  fei  interi  mefi  dell’anno ,  e  pe¬ 
tti  fero  feprattutto  per  gli  ftranieri  accollumati  a  re¬ 
spirare  un  aria  temperata,  a  godere  de’ commodi 
della  vita, 'ed a  pafcerfìdi  cibi  abbondanti,  e  delicati, 
diverrebbe  immancabilmente  il  loro  Sepolcro. I  cal¬ 
coli  più  moderati  Sanno  ascendere  la  perdita  de* 
•Francefi ,  che  Sono  finora  pa  flati  dal  loro  paefè  nell’ 
ìSole  dell’America ,  fino  a  tre  decimi,  e  quella  degl’ 
inglefi  fino  anche  a  quattro:  mentre  gli  Spagnuoli , 
per  lo  contrario, non  perdono  nel  continente,  affai 
più  mal  Sano  dell’  iSole,  più  d’un  decimo  della  loro 
^ente  . 

Quando  ancora  lo  Spirito  umano  arrivafle  a 
domare  i  maligni  influii]  del  clima ,  il  vincitore 
non  remerebbe  forfè  confinato  nelle  fortezze  rae- 
defime  da  etto  conquidete ,  Senza  veruna  nè  anche 
lontana  Speranza  di  poter  partecipare  delle  ricchezze, 
che  fomminiftrano  le  miniere  fituate  in  una  gran  di¬ 
tta  n  za  dalle  Spiagge  ?  I  genj  più  arditi  ,  e  più  Se- 

4 

condi  degli  altri  lì  affidano  di  trovare  degli  efpe- 
dieiiti  opportuni  per  poter  penetrare  Senza  al¬ 
cun  mezzo,  onde  avere  de’ viveri,  in  un  paeSe  del 
tutto  inculto  :  come  sprefen  caffi  colla  fola  infante¬ 
ria  a  fronte  d’ una  cavalleria  numeroià,  ed  irnpe*- 

G  e  tuo- 
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tuofiffima  :  come  innoltrarfi  a  travedo  de  precipi- 
zj ,  in  contrade  ,  dove  non  v’  è  mai  fiata  fe  non 
una  peffima  firada ,  la  quale  ancora  non  manche- 
rebbe  chi  rovinale  ;  come  finalmente  forzare  que* 
paffi  angufli ,  che  cinquecento  vigliacchi  potrebbe¬ 
ro  affai  facilmente  difendere  contro  un’armata  di 

ventimila  uomini. 

Qualora  anche  s’ammettano  tutti  quelli  pro¬ 
digi  per  operati,  fi  potrebbe  credere,  che  gli  Spa 
gnuoli  Americani  fi  fottomettano  al  giogo  d’  un 
nemico  qualunque  egli  polla  efTere?  Attaccati  per 
genio,  per  inclinazione,  per  coflume,  per  abito, 
e  per  natura  alla  loro  Religione,  e  governo,  non 
potranno  mai  afiliefarfi  ad  ubbidire  a  leggi  Uranie- 
re.I  loro  principi  fomminiflreranno  ad  effi  armi  ba¬ 
llanti  per  Scacciarne  il  vincitore ,  nella  maniera 
medefima ,  che  i  Portoghefi ,  fequeflrati  in  un  angolo 
della  terra ,  tacciarono  altre  volte  dal  Brafiie  gli 
Olande!!,  che  lo  avevano  quali  intieramente  oc¬ 
cupato  . 

Altro  dunque  non  remerebbe  per  afficurare 
Ja  conquida  ,  eh’  eflerminare  tutti  gli  Europei  , 
che  fi  fono  quivi  già  flabiliti  ;  eflèndo  tale  il  de¬ 
sino  de’conquiflatori ,  che,  dopo  efierfi  impadro¬ 
niti  d’  un  paefe,  divenga  per  effi  una  neceffità  il 

diflruggerne  gli  abitanti  •  Ma  oltre  1  efTere  cofa  fo¬ 
yer- 
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verchiatnente  odiofa,  ed  ingiuda  il  fofpettare ,  eli" 
una  nazirne  civilizzata  da  capace  di  tale  eccef- 
fo  di  crudeltà*  che  ha  efpodo  chiunque  l’ha  pra¬ 
ticato,  all*  efecrazione  di  tutt’i  fecoli,  l’efpediente 
medefimo  non  farebbe  meno  infenfato  nella  Poli¬ 
tica,  che  orribile  nella  morale.  Ogni  popolo  fa¬ 
rebbe  codretto,  per  ritrarre  qualche  profitto  dalle 
fue  nuove  pofieflìoni ,  di  fagrificare  alle  medefime  la 
fua  popolazione  ,  la  fua  attività ,  la  fua  indudria , 
e  confeguentemen te  tutta  la  fua  potenza.  Non  v’è 
nazione  così  poco  illuminata ,  la  quale  ignori , 
che  dopo  P  origine  del  Mondo,  tutti  gli  dati,  l 
quali  hanno  rivolta  eccelli vamente  ogni  loro  at¬ 
tenzione  alle  miniere,  fieno  miferabilmente  periti, 
o  abbiano  languito  fempre  nella  povertà,  e  nella 
dipendenza . 

Nondimeno  Pentufiafmo  potrebbe  abbagliare 
qualche  potenza  marittima  a  fegno,  che  la  mede- 
fima  formafle  il  progetto  d’appropriare  efclufiva- 
mente  a  fe  deflà  i  vantaggi ,  che  fi  divide  oggi- 
giorno  con  i  rivali.  Il  fuo  cieco  trafporto  potreb¬ 
be  farle  vedere  il  prodotto  delle  miniere  accrefcer- 
fi  del  doppio,  e  la  cultura  del  centuplo  di  quel¬ 
lo,  che  fono  effettivamente:  gli  artefici,  abbando¬ 
nare  gli  dati,  ove  mancadè  loro  in  che  occupa rd , 
per  incorporarli  ad  una  nazione,  che  fomminidrade 

le 
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le  diffidenze ,  ed  i  veftimenti.  al  Nuovo  Mondo* 
i  balli  memi  (olici  a  trai  polare  all’  eilremità  della 
terra  il  frutto  della  loro  in&uftria ,  marcire  ne’ pon¬ 
ti,  dove  T  interruzione  del  travaglio  annichilaf- 

fe  la  navigazione:  tutti  i  rami  del  commercio  ca- 

<* 

dere  nccedàriamente  in  quelle  fòle  mani  ,  nelle 
quali  andcrebbero  a  finire  tutti  i  tefori  ;  l’univer- 
fo  intero  ricevere,  in  una  certa  maniera,  la  legge 
dalla  nazione ,  che  folle  giunta,  ad  acquiftarne  tut¬ 
te  le  ricchezze. 

Un  così  brillante  errore  cagionerebbe  fi cu  ra¬ 
me  me  la  rovina, della  potenza,  che  lo  facefle  fer¬ 
vi  re  di  bafe  alla  fua  condotta;  ma  impegnerebbe 
anche  la  Spagna  in  qualche  aliai  lunga ,  e  precipi- 
tpfa  guerra  ,  che  le  farebbe  quanto  facile,  altrettan¬ 
to  importante  il  prevenire  .  Ella  potrebbe  farlo 
per  mezzo  d’  unaj  fquadra ,  che  fi  determinane  a  * 
codmire  nell’  lfola  di  Cuba .  Le  fue  officine  fono 
altrettanto  meglio  fidiate  nell’Avana,  quanto  più 
te  fòlite  ad-  efihre  frequentate  da’  fuoi  ba¬ 

lli  menti ,  fi  trovano,  per  la*  maggior  parte,  finiate 
fotto*  la  zona  torrida.  I  legnami  deirEuropa,  natu¬ 
ralmente  troppo  teneri  per  refillere  a’  caldi  eccedi¬ 
vi  di  quelle  regioni,  vi  fi  feccano,  mentre  quelli 
del  paefe,  crefciuti,  ed  induriti  a’ raggi  d’un  Sole 
ardentiffimo,  podbno,  qualora  vi  s’adopri  un  poco 

d’  at- 
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d’attenzione,  confervarfi  per  il  tratto  ancora  di 
fecoli . 

Sarebbe  ed  un  gran  difordine  in  fé  fleUò,  ed 
il  principio  di  moki  altri  difordini,  qualora  fi  vo- 
kfie  limitare  tutta  F  utilità  di  queft'  armata  navale 
alla  fola  difefa  delle  fpiagge  dei  dominio  S  pagri  no - 
lo.  Si  deve  per  mezzo  della  medefima  rifvegFare 
la  comunicazione  tra  le  Colonie  nazionali,  la  qua¬ 
le  ,  eiTendo  (lata  in  altri  tempi  interrotta  dalle  fior- 
rerie  de’  Corlari ,  è  rimafta  Tempre  in  a  opre  dò  in 
un  troppo  languido  (lato.  Si  debbono  prevenire 
gli  sbarchi  fraudolenti ,  e  le  difieniloni ,  che  da  que¬ 
lli  troppo  fpedò  derivano.  Si  deve  afficurare  la  na¬ 
vigazione,  la  quale  (i  trova  efpoda  a  maggiori  peri¬ 
coli,  che  in  qualunque  altro  tempo,  dopocchè ,  iti 
vigore  del  tractato  del  1763,  la  Florida  è  pafàta 
Tocco  il  dominio  della  nazione  Inglefe. 

Gli  (piriti  inquieti ,  che  fogliono  ordinariamen¬ 
te  vedere  il  pericolo,  dove  in  realtà  non  v’è,  men¬ 
tre  non  arrivano  nè  anche  a  fofpetcare  di  quello, 
che  dà  nell’occhio  a  tutto  FUniverfo,  fi  fono  sfor¬ 
zati  dì  far  temere  alla  Spagna ,  che  la  Tua  naviga¬ 
zione  potede  edere  intercettata  allo  sbocco  del  ca¬ 
nale  di  Bahama.  Ma  bifogna  riflettere,  che  il  por¬ 
to  di  Sant’Agoftino  non  può  fervire  d’ afilo  eh’ a 

navigli  di  mezzana  grandezza,  e  che  okreccò,  in 

quel- 
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quelle  alture  s’ incontrano  delle  correnti  così  rapi¬ 
de,  v’è  fparfo  un  così  gran  ninnerò  di  fcogli , 
e  foffrond  così  frequenti  tempere,  che  fi  rende 
impedibile  a1  navigatori  anche  più  efperti,  ed  arditi 
il  poterli  fermare  per  iftabilirc  una  crociera .  Un  pe¬ 
nicelo  più  reale  per  la  Spagna  farebbe,  fe  le  fpiagge 
della  Florida,  d  tua  re  nel  golfo  del  Medico,  e 
lino  a’  tempi  noflri  adai  poco  conofciute,  apridèro 
all  e  ricerche,  che  continuamente  lì  fanno  dalla  Gran - 
Brettagna,  un  porco  capace  di  ricoverare  le  arma 
ie  navali.  Eccola  difficile,  che  quello  fucceda  ;  ma 
decerne  la  Corte  di  Madrid  non  può  ederne  del 
tutto  deura,  dia  deve  dard  un  ferie  penderò  d’in- 
vclligare  i  mezzi,  onde  rendere  un  tale  avvenimento 

inutile  affatto,  col  mettere  in  piedi  una  buona 

/ 

1  quadra . 


Quella  ferverebbe  altresì  nel  tempo  medefi- 
mo  ad  un  altro  non  meno  importante  oggetto# 
le  colonie  Ingled  dell’America  Settentrionale  fi 
vanno  di  giorno  in  giorno  aumentando  in  manie¬ 
ra ,  che  forprendono  tutto  il  Mondo.  Le  mede¬ 
sime  poflono  re  da  re  forte  il  dominio  della  loro 
Metropoli;  e  pedono  ancora  fottrarfi  alla  fogge- 
zone»  Qualunque  cola  da  per  accademie,  i  loro 


hi  fogni  s’ 
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acero  fee  ni 


andranno  acero feendo  a  mi fura  che  fi 
IaJ/loro  popolazione.  Già  queda  è  di- 


ve- 
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venuta  cotanto  confiderabile ,  che  le  antiche  lira» 
de  del  commercio  non  poflono  ormai  più  bafta- 
f  re  all’  effrazioni,  che  fi  fanno  delle  fue  derrate; 
nè  l’antica  quantità  delle  provvifioni,  folite  ad  in¬ 
trodurli  ,  può  fupplire  al  fuo  confumo .  Quello 
vuoto  deve  edere  certamente  l’ origine  di  quella 
gran  fermentazione,  che  s’è  manifesta  da  qual¬ 
che  tempo  con  sì  grande  (Irepito.  La  Gran- Bret¬ 
tagna  ,  la  quale  pare ,  che  non  fia  ancora  perve¬ 
nuta  ad  Sviluppare  le  cagioni  d’una  inquietezza, 
che  la  tiene  in  così  vivi  fpaventi ,  ne  rellerà  ,  pre¬ 
do  o  tardi ,  fchiarita .  S’  avvedrà  di  non  potere 
giammai  bene  ftabilire  la  tranquillità  nelle  fue  lon¬ 
tane  pofTeffioni,  fintantocchè  non  fi  determinerà 
ad  accordare  una  maggiore  eftenfione  al  loro  com¬ 
mercio.  La  neceffità,  come  ancora  l’ambizione, 
la  renderà  conquidatrice  nell’ America;  e  potreb¬ 
be  efiervi  in  qualche  maniera  luogo  da  temere, 
che  la  tempefla  non  fi  fcaricafle  da  principio  fui 
Medico.  Le  forze  marittime  della  Spagna  poflò- 
no  con  tutta  facilità  prevenire ,  ovvero  deviare  la 
rivoluzione ,  dalla  quale  è  efià  in  qualche  modo 
minacciata . 

L’emporio  poi  di  tali  forze  farebbe  fenz’al- 
cun  dubbio  mal  fituaco  nell’Avana,  in  San-Do- 
mingo,,  nella  Vera-Cruz,  ed  in  Carrngepa,  luo» 

ghi 
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ghi  tutti  mal  fani,  e  fituati  fotto  verno;  onde  con¬ 
verrebbe  concentrarle  in  Bayahonda,  fituata  fra 
Santa-Marca,  e  Maracaybo.  Quella  Umazione , 
febbene  fia  poco  conofciuta,  riuni fce  nondimeno 
In  fe  {Iella  tutti  i  vantaggi,  che  fi  pollano  defide- 
rare;  un  porto  eccellente,  un  accedo  aliai  facile, 
e  che  con  poco  fi  può  rendere  inoperabile ,  una 
grande  abbondanza  di  legname  da  fabbriche,  un’ 
aria  del  tutto  falubre,  un  territorio  finalmente  pro¬ 
prio  del  pari  ed  all’ agricoltura ,  ed  alla  moltipli¬ 
cazione  degli  armenti .  I  Selvaggi ,  che  abitano 
quella  contrada  ,  e  che  fogliono  fare  la  pefca  del¬ 
le  perle  a  capo  di  Vela,  o  fi  appiglierebbero  al 
partito  d’ allontanar fene ,  ovvero  p re fegu irebbero 
le  loro  pacifiche  occupazioni,  qualora  fi  vedefiè- 
ro  trattati  con  dolcezza ,  ed  umanità  .  Da  tale  ali¬ 
lo  i  vafcelli  Spagnuoli  potrebbero  e  minacciare 
gli  fiabilimefiti  nemici ,  e  proteggere  le  polle  filo¬ 
ni  della  propria  loro -nazione  . 

E1  vero,  che  quando  elfi  avellerò  volta  una  fo¬ 
la  fiata  la  loro  bandiera  verfo  i  mari  limati  fotto 
vento,  farebbe  difficile  il  poter  tornare  indietro. 
I  venti,  che  foffiano  regolarmente  dal  Sud- EH  al 
Nord-Eli,  e  le  correnti  dirette  continuamente  al¬ 
la  parte  dell’  Quell ,  renderebbero  per  neeeflìtà 
il  ]©ro  cammino  aliai  difficile  ,  e  lungo..  Ma, sì 

fat- 
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fatto  inconveniente  non  deve  fare  abbandonare  un 
progetto ,  per  tutti  i  riguardi  diirtofirato  già  necef- 
fario.  Sarebbe  fìcuramence  un  gran  vantaggio,  fe 
quella  forza  poteflè  ne’  tempi  di  bifogno  effet»e 
trafportatst  nel  mare  del  Sud .  Per  difgrazia  h  na¬ 
tura  delle  cofe  fi  oppone  invincibilmente  ad  un 
cosi  utile  oggetto.  La  lquadra,  avanti  di  metterli 
in  cammino  verfo  l’Equatore,  converrebbe,  cbe 
IMifle  all’altezza  dello  filetto  di  Gibilterra;  il  che 
l’efporrebbe  a’  medefimi  pericoli,  a’ quali  farebbe 
efpofia,  fe  fi  folle  partita  dall’Europa-.  Tuttocciò 
che  potrebbe  fare ,  fi  ridurrebbe  a  fpedire  per  la 
firada  di  terra  i  marinari  bene  ammaefiraci,  a’ba- 
Armenti,  che  gua  rdaffero  le  fpiagge  del  Perù. 

Il  piano  di  lega,  che  ci  fiamo  fatti  lecito 
d’indicare  alla  Spagna,  è  forfè  fufcettibile,  fecon¬ 
do  alcuni,  di  grandi  difficoltà.  Forfè*  quella  Mo¬ 
narchia  non  è  in  ifiato  di  sborlàre  le  anticipazio¬ 
ni  necefiàrie  a  fiabilire  una  marina,  della  quale 
effa  ftefià  può  conofcene  d’avere  di  bifogno.  For¬ 
fè  non  fi  trova  nel  cafo  di  potere  affegnare  i  fon¬ 
di  ,  che  indifpenfabilmente  fi  richiedono  per  il  man¬ 
tenimento  della  marina  medefima  .  Forfè  non  ha 
fiducia  badante  ne’  fuoi  Amminifiratori  del  Nuo¬ 
vo-Mondo,  per  dare  ad  effi  la  cura  d’  affari  co¬ 
tanto  importanti,  òì  fatte  obiezioni,  che  nei  non 

ab- 
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abbiamo  voluto  diffimulare  ,  femhrano  in  fatti  a 
primo  afpetto  indilìolubili ,  nello  {lato,  in  cui  ta¬ 
luno  fi  figura  trovarli  oggigiorno  quella  Potenza  in 
ogni  tempo  aliai  rifpettabile.  Ma  quando  ancora 
ciò  folle,  una  riforma  favi  a ,  follecita,  ardita,  fo- 
ilenuta  dallo  zelo,  e  dall’ autorità  del  governo, 
capace  di  mettere  gii  fpiriti  in  illato  di  penfare,  di 
tentare,  e  d’efeguir  cofe  grandi ,  dilli  pera  in  brevif- 
fimo  tempo  una  moltitudine  d’ oliaceli,  che  le  di- 
verfe  circollanze  fogliono  talora  ingrandire,  mol¬ 
tiplicare,  e  render  perpetui. 

Qualche  abufo  non  ancora  bene  fradicato,  i 
protettori  interefiati  negli  abufi  medefimi,  fi  sfor¬ 
zeranno  di  progettare  delle  vedute  d’ utilità  publica 
riguardo  alle  Colonie .  Ma  rimarranno  tutte  ben 
prefto  fmentite,  qualora  faranno  attaccate  imman¬ 
tinente  nella  Metropoli. 
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CAPITOLO  IX. 


Ragioni  de  cangiamenti  accaduti  nella  Spagna . 

GLI  fcrittori  Politici ,  che  hanno  voluto  rifà- 
lire  fino  all’ origine  de’ cangiamenti  accadu¬ 
ti  nella  Spagna,  hanno  tutti  unanimamente  ade¬ 
rito  ,  che  nel  vederli  la  medefima  padrona  di  tut¬ 
ti  gl’ immenfi  tefori  del  Nuovo-Mondo,  aveffe 
trafcurate ,  e  lafciate  affatto  in  abbandono  cosi  le 
manifatture,  come  ancora  la  cultura  de’ terreni. 
Un’  idea  limile  a  quella  non  ha  mai  potuto  aver 
luogo  nel  fiftema  di  vermi  popolo  dell’ Umverfo . 
Legazioni  non  fono  lolite  a  raziocinare.  Si  lafcia- 
no  elle  condurre ,  ovvero  ftrafcinare  dagli  avveni¬ 
menti  i  quali  dipendono  Tempre  dal  Minillero , 
a  cui’i  Sovrani  danno  la  cura  di  governarle,  e 
'  fecondo  le  di  cui  rapprefentanze ,  e  talora  anche 
configli  regolano  gli  affari  dello  flato.  Le  ricchez¬ 
ze  dell’ America ,  in  vece  di  dittruggere  le  arti, 
diedero  da  principio ,  e  dovevano  in  fatti  dare  al¬ 
le  medefime  un’attività  novella. 

Ferdinando ,  mercè  la  conquida  del  regno  di 

Granata,  aveva  acquiftate  tutte  le  fpecie  di  mani* 
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fatture  efeguite  nella  Spagna  ,  eh’  erano  per  la 
maggior  parte  nelle  mani  de’ Mori;  ma  ne  aveva 
nel  medeiìmo  tempo  diminuita  confiderabilmente 
la  vendita  per  ragione  dell’  efpulfione  de’  Giudei. 
La  (coperta  fatta  del  Nuovo  Mondo  fomminiflrò 
rollo  nuovamente  il  vigore  all’induftria,  ed  al 
commercio  del  regno.  L’ una,  e  Palerò  fi  videro 
prodigiolàmente  aumentarli  fiotto  il  governo  non 
meno  di  Carlo-Quinto,  che  di  Filippo  Secondo . 
Negli  ultimi  anni  del  regno  di  queSlo,  Principe, 
la  Cola  Città  di  Siviglia  conteneva  nel  fiuo  recinto 
leflàntamila  tclaj  di  feta.  I  panni  di  Segovia  erano 
confiderati  come  i  panni  più  belli  di  tutta  l’Eu¬ 
ropa.  L'Oriente,  e  l’Italia  intera  preferivano  quel¬ 
li  di  Catalogna  a  quanti  fie  ne  fodero  fabbricati 
da  qualunque  altra  nazione  (a) .  L’armamento  na¬ 
vale  fatto  contro  l’ Inghilterra ,  riconofciuto  in  me¬ 
te  le  ftorie  fiotto  il  nome  di  Flotta  invincibile ,  e 
compofto  del  tramerò  di  non  meno  che  cencitr- 
quanta  graffi  vafcelli  ,  è  una  prova  innegabile , 
che  la  Spagna  niartteaefiè  allora  pronta  a’fuoi  or- 

di- 
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(*)  V’  era  nel  regno  un’attività  così  grande  che  fe- 
condo  quello  che  riferire  Luigi  Valle  de  la  Cerda  nella, 
fola  fiera  di  Medina  fi  trafficavano  circa  cen-cinquanta  mil¬ 
ioni  di  feudi  in  lettere  di  cambio,  quaifturtqrfe  qisefta  ttóm 
foffe  in  piaz*a  del  regno  ,ove  fi  faceffe  il  maggior  coaunereio  ^ 
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dini  una  potente  marina,  e  confeguen temente  un 
commercio  marittimo  d’una  grande  edenfione;  el¬ 
la  incominciò,  ed  efcguì  nello  fpazio  d’un  fecole 
imprefe  immenfe, e  d’ eccedivi  difpendj.  Le  guerre 
foltanto  fodenute  contro  i  Ptiefi-Baffi ,  e  la  Le¬ 
ga  ,  le  codarono  fino  a  tre  mila  millioni  di  lire  ^ 

A  motivo  di  quede  operazioni,  gittò  una  quanti¬ 
tà  infinitamente  maggiore  di  denaro  tra  gli  dra- 
nieri,  di  quella  che  avelie  in  appredò  acquidata  per 
le  vie  del  commercio. 

Se  queda  potenza  fi  folle  trovata  nell’  obbli¬ 
go  di  dovere  comprare  a  contante,  e  fuori  de’fuoi 
dati  in  que’  tempi  tutte  le  mercatanzie,  che  le  con¬ 
veniva  fpedire-  nel  Nuovo-Mondo ,  le  altre  nazioni 
dell’ Europa  avrebbero  fin  d’ allora  incominciato  a 
godere  de’celbri  venuti  dall’ America ,  come  elle 
oggigiorno  ne  godono .  In  quedo  cafo,  la  Spagna 
non  averebbe  potuto  fare  que’  prodigiofi  arma¬ 
menti  di  terra ,  e  di  mare  :  dipendere  tanti  efer- 
citi  dranieri:  foccorrere,  e  feconda  le  circoftatt- 
ze,  tenere  a  freno  gli  dati  vicini;  regolare  tutto 
fecondo  il  fuo  valere:  incaminare  gli  affari  Poli¬ 
tici  ;  edere  per  lungo  tempo  la;  prima ,  e  quali  la 
fola  potenza  dell’  Univerfo . 

L’efpulfione  totale,  e  la  proferizione  de" 
Mori,  e  de’ Giudei ?  nel  1611, fu  la  prima  epoca 

feti- 
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fenfibile  delia  decadenza  della  Spagna .  Quello  de¬ 
gradamene)  fu  così  rapido ,  che  li  videro  fin  dal 
1619  degli  Scrittori  Spagnuoli  formare  alcuni  pro¬ 
getti  tendenti  al  rilìabilimento  Politico  di  quella 
Monarchia.  Non  s’ incontreranno o  difficoltà  nell’ 
imaginare  il  vuoto  immenfo ,  che  dovè  relìare  nel¬ 
le  rifpettive  città  per  la  mancanza  d’un  millione 
d’uomini  laboriofi ,  fpecialmente  in  un  tempo  ,  in 
cui  la  nobiltà,  tuttavia  foverchiamente  attaccata  a* 
pregiudizj,  ed  a’  privilegj  barbari  de’  Vi  figo  ti,  dai 
quali  fi  faceva  una  gloria  P  efler  di  fce  fa,  de  11  ina  va 
al  travaglio  la  dalle  del  popolo  più  deprezzato,  feb- 
bene  folle  la  più  utile .  La  guerra,  difiruggitrice 
del  tutto ,  era  allora  1’  unica  profeffione  dillinta ,  e 
tenuta  in  pregio;  mentre  le  arti,  le  quali  creano, 
confervano,  ovvero  rillorano ,  difonoravano,  per 
così  dire ,  tutti  coloro ,  che  vi  fi  occupavano .  V’e- 
ra  l’agricoltura,  folo  perchè  v’ erano  degli  fchiar 
vi.  V’ era  il  commercio,  perchè  v’ erano  de’ Giu¬ 
dei.  Finalmente  fe  la  Spagna  aveva  delle  manifat¬ 
ture  ,  le  doveva  tutte  a’  Mori ,  condannati  a  vivere 
nelle  fatiche,  e  nell’ ignominie.  Quella  potenza 
non  fi  avvide  alla  prima,  che  il  vero  mezzo  di  trat¬ 
tenere  nella  Metropoli  i  tefori,  che  le  venivano  dal 
Nuovo-Mondo,  folle  quello  di  proteggere  l’indù^ 
Uria,  che  ve  gli  ritirava.  Quella  fola  parte  della 
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nazione, che  ebbe  dell’ attività,  ed  era  falcamo  ca¬ 
pace  d’adempire  ad  un  così  importante  oggetto, 
fu  vergogn.ofamente  proferi tta.  Quegl’  infelici  of¬ 
frirono  invano  di  sborfare  al  governo  la  fomma 
di  venti  millioni ,  eh’  avrebbero  anche  data  tripli¬ 
cata,  purché  folle  flato  loro  permeilo  di  continuare 

v  *  * 

a  vivere  ne’ luoghi ,  ne’ quali  erano  nati .  Quel  zelo 
difordinato ,  il  quale  aveva  pronunziata  la  Temenza 
fatale  della  loro  eftirpazione ,  non  permife  ,  che  la 
Politica  dafìe  orecchio  alle  loro  preghiere,  ed  of¬ 
ferte.  Non  vi  fu  nè  anche  alcun  altra  potenza  in 
in  tutta  l’Europa  ,  che  fi  fotte  piegata  ad  offrire 
a’  me  defi  mi  un  afilo,*  fioche  furono  e  (fi  cofiretti  a 
pattare ,  ed  a  fpargerfi  in.  varj  luoghi  dell’ Affrica, 
è  dell’ Afia . 

Mentre  cofforo,  guidati  dalla  difperazione  fi 
avvicinavano  a  quelle  barbare  fpiagge ,  la  Spagna  vs* 
applaudiva  feco  fletta  della  fua  non  ben  ponderata 
rifoluzione .  Si  figurava  d’ effe  re  Tempre  la  più  ric¬ 
ca  di  tutte  le  potenze  dell’  Univerfo ,  perocché 
non  arrivava  nè  anche  a  fofpettare  che  le  navi 
medefime ,  le  quali  ingombravano  i  Puoi  porti  fo fi- 
fero  altrettante  fpugne  che  s’  andavano  imbe¬ 
vendo  delle  fue  foftanze.  Allorché  incominciò  ad 
avvederli  dell*  diminuì  mento  del  fuo  denaro  ,  non 
Teppe  atribuirlo  che  al  naufragio  fofferto  da  alcuni 
Lib.  Vili .  H  bt- 
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baftimenti  nel  ritorno,  che  quelli  facevano  daH’  In¬ 
die,  alla  perdita  di  fei  galeoni  ad  ella  predati 
dalle  navi  Olande!! ,  ed  ad  alcune  fvantaggiofe 
vendite.  Si  figurò,  che  per  riempire  quelli  vuo¬ 
ti  ,  bafiafle  F  efpediente  d’  aumentare  i  dazj  per 
F addietro  già  impelli  fopra  le  manifatture,  ed  i 
lavoranti  .  Ma  un  pefo  ,  eh’  era  riefeiro  troppo 
gravofo,  anche  quando  era  addogato  fopra  un  gran 
numero  di  perfone ,  divenne  allora  meno  fcffribile 
a  que’ pochi  artigiani,  che  erano  rimalli  nella  Mo¬ 
narchia.  Quell:  fe  ne  fottraflèro  o  col  rifugiarli  nel¬ 
la  Fiandra,  e  nell’Italia ,  ovvero,  fenza  efeir  dal¬ 
la  Spagna,  coll’ abbandonare  la  loro  antica  profer¬ 
itone,  Le  fete  di  Valenza,  le  belle  lane  d’An- 
daluzia,  e  di  Cartiglia  non  furono  d’ allora  in  poi 

più  lavorate  dalle  mani  degli  Spagnuoli, 

»  _ 

Efiendo  mancata  al  telerò  del  Principe  l’en¬ 
trata  fedita  ricavarli  dalle  manifatture ,  il  Mini- 
ftero  immaginò  d’  indennizzamelo  coll’  imporre 
de’ dazj  agli  agricoltori.  Non  può  negarli,  che 
tali  dazj  follerò  flati  alquanto  gravofi  così  per  la 
loro  natura  ,  come  per  la  loro  mokiplicità,ed  e c cef¬ 
fo.  A  Ile  impofizioni  generali  fi  aggiunfero  aneoraquel- 
le,  che  col  vocabolo  delle  finanze  chiamanfi  affari 
firaordinarj,che  fi  riducono  alla  maniera  d’efigere  una 
forniva  di  denaro  da  una  clafie  particolare  di  cittadi¬ 
ni; 
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»i;  impofizione »  che»  fenza  giovare  allo  flato,  li 
rende  non  poco  fenfibile  a  coloro »  che  fono  ob¬ 
bligati  a  pagarla  ».  ed  arricchifce  foltanto,  1’  ap¬ 
paltatore»  che  la  propone  »  Trovandoli»  che  tutte 
quelle  rìforfe  non  erano  ballanti  a  fupplire  agli 
attuali  bifogni  del,  governo  »  furono  efatte-  da’  Fi¬ 
nanzieri  delle  aliai  confiderabili  anticipazioni.  Que¬ 
lla  fù  l’epoca,,  in  cui  elfi  divennero,  i  padroni 
dello,  flato  perocché  fu  conceda  a’medefìmi  l’au- 
toritk;  di  fottaffiltare  le  diverte  funzioni  del  loro 
dipartimento.  Edèndolì. ,  per  ragione  di  tal  novità, 
moltiplicati  i  Miniflri  delle  dogane ,.  fi  moltiplica¬ 
rono  naturalmente  gl’  incommodi  ,  e  le  moiellie 
de’ popoli .  Le  leggi,  che  quell’ avida  gente  ebbe 
la  libertà  di.  poter  fare.  »,  non  furono;  che  altret¬ 
tante  reti  tefe  alla  buona  fede..  CoU’andar  del 
tempo,  eflà  fi.  ufurpò  1’  autorità  Sovrana  ,  e  gran¬ 
fe  fino,  alla  temerità  di  non  riconofcere  i  Tribu¬ 
nali  del  Principe»  e  di  fceglierfi  a  (iio  arbitrio,  e 
di  pagate  de’ giudici  particolari»  i  quali,  non  tar¬ 
darono,  molto,  a.  divenire,  nel  temp®  medefimo  e 
giudici»  e  parti.. 

I  padroni  proprietarj  de’  terreni  .  maltrattati  da 
quella  fpecie  di  tiranni ,  o  abbandonarono  affatto,  le 
laro  poffelfioni,,  ovvero  non  fi.  diedero  più  alcun 
I enfierò  di  coltivarle .  In  breve  tempo  quella  tanto, 

H  z  fbr- 
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fertile  penifola ,  che ,  malgrado  le  troppo  frequenti 
Cecità,  alle  quali  foggiace ,  fomminiftrava  gli  alimen¬ 
ti  a’  tredici  in  quattordici  millioni  di  perfone ,  che 
quivi  abitavano  avanti  la  fcoperta  del  Nuovo- 
Mondo ,  e  eh’  era  (lata;  ne’fecoli  pivi  remoti  da 
noi ,  il  granajo  di  Roma,  e  di  tutta  l’ Italia ,  fu  vedu¬ 
ta  ricoperta  di  piante  filveftri,  e  di  fpine.  Vi  prefe 
piedi  il  perniciofo ,  e  funeflo  coflume  di  fidare  il 
prezzo  de’  grani ,  e  fu  ideato  l’efpediente  di  ftabilire 
in  ciafcuna  comunità  de’ granai  publici ,  i  quali  do 
vevano  elTere  necelfariamente  regolati  fenza  buone 
cognizioni,  fenza  zelo,  e  fenza  probità.  Dall’ altra 
parte  qual  bene  fi  poteva  mai  afpettare  da  tali  po¬ 
co  ficuri  mezzi?  Chi  mai  ha  penfato  di  opporre 
degli  ofiacoli  al  buon  prezzo  de’  grani  per  moltipli¬ 
carli ,  d’aumentare  le  fpefe  de’ viveri  per  renderli 
meno  cari ,  di  facilitare  il  monopolio  per  diftrug- 
gerlo  ?. 

Quando  uno  flato  è  incominciato  già  a  deca¬ 
dere,  avviene  di  rado,  che  il  medefimo  polla  con  fa¬ 
cilità,  e  prellezza  rimetterfi  in  piedi.  La  mancanza 
della  popolazione ,  delle  manifatture ,  del  commer¬ 
cio,  e  dell’ agricoltura  fi  portò  dietro  delle  feiagure 
ancora  più  grandi.  Nel  tempo  medefimo,  che  l’Eu¬ 
ropa  fi  andava  a  gran  palli  illuminando ,  e  che  una 
nuòva  .indulti  a  ravvivava  già  tutti  gli  altri  popoli , 
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la  Spagna,  per  lo  contrario,  pareva  che  cadefTe  in. 
una.  fpecie  d’inazione,  e  quafi  di  barbarie.  I  drit-. 
ti  delle  dogane ,  eh’  era  (lato  creduto  bene  di  la¬ 
rdar  fu  (fide  re  nel  paleggio ,  che  le  mercatanzie  fa¬ 
cevano  dall’ una  all’ altra  provincia ,  furono  aumen¬ 
tati  a  tale  diremo ,  che  interruppero  ogni  comu¬ 
nicazione  tra  le  mede  (ime.  Non  era  nè  anche  per¬ 
metto  il  poter  trafportare  denaro  dall’ una  all’altra. 
Non  fi  tardò  molto  a  perderli  fino  le  traccie  delle 
publiche  (brade .  I  viaggiatori  fi  vedevano  obbligati 
a  fermar  fi  nel  dover  pattare  i  fiumi,  a  quali  manca¬ 
vano  ed  i  ponti ,  ed  ì  battelli .  Più  non  vi  fi  trova¬ 
va  nè  un  canale ,  nè  un  fiume  navigabile  .  Un  popo¬ 
lo,  più  di  tutti  gli  altri  attaccato  a’ precetti  della 
Cattolica  Religione,  c  più  di  tutti  ottervante  de’ 
giorni  di  magro ,  aveva  lafciato  rovinare  le  fue  pes¬ 
chiere  ,  talché  foleva  comprare  annualmente  per  do¬ 
dici  millioni  di  pefee.  Toltone  unpiceiol  numero  di 
battimenti  male  armati,  eh’  erano  dettinati  a’ viag¬ 
gi  delle  fue  Colonie,  non  fi  trovava  un  folo  navi¬ 
glio  nazionale  in  tutti  i  Tuoi  porti .  Le  fue  (piagge 
erano  fempre  efpotte  all’avidità,  animofità,  e  fe¬ 
rocia  de’  Corfari  di  Barberia.  Per  evitare  la  dis¬ 
grazia  di  cadere  nelle  loro  mani,  conveniva  pren¬ 
dere  a  nolo  dagli  (Lanieri  fino  il  naviglio  chiama¬ 
lo  l’ avifo ,  che  foleva  fpedirfi  nelle  Canarie ,  e  nell* 
*  Am$- 
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America.  Filippo  Quarto*  febbene  folle  pofìèfiòre 
delle  miniere  ricchìffime  del  Nuòvo-Mondo*  vide 
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cangiarli  in  un  idante  il  fuo  oro  in  rame,"  talché  fu 
corretto  d' innalzare  le  monete  di  quello  abietto 
metallo quafi  al  prezzo  dì  quelle  d’argento. 

Pure  quelli  difordinì  non  erano  nè  i  foli,  nè 
i  più  grandi,  che  fi  trovaflèro  nella  Monarchia.  La 
Spagna,  piena d’ una  cièca  ed  ecceffiva  venerazio¬ 
ne  per  il  fecolo  delle  conquide ,  rigettava  con  forn¬ 
irlo  difprezzo  tuttocciò ,  che  non  era  dato  pratica¬ 
to  in  que’  tempi  cofpicui .  Vedeva ,  che  gli  altri  po¬ 
poli  s’ illuminavano ,  s’ ingrandivano ,  e  fi  fortifica¬ 
vano,  ma  non  fi  degnava  di  profittare  di  così  utili 
efemplari ,  e  di  volerli  in  qualche  maniera  imitare  . 
Unanon  curanza  troppo  manifèda  per  le  cognizioni, ed 
i  coftumì  de*  vicini  coftituivala  bafe  del  fuo  carattere 
L’ Inquifizione ,  tribunale  ,  che  fu  da  princi¬ 
pio  ftabìlito  per  far  fronte  a’  progredì  del  Giudaìf- 
mo,e  del  Maomettifmo,  aveva  portato  un  colpo 
fatale  alle  arti,  alle  fcienze,  ed  a  tutte  le  cogni¬ 
zioni  utili  agli  dati.  La  Spagna  non  fu  mai,  per 
vero  dire,  nè  turbata ,  nè  devadata  dalle  con  te  fe  di 
Religione  ;  ma  redò ,  in  certa  maniera ,  Stupidita  in 
una  profonda  ignoranza  .  L’  oggetto  di  tali  dif- 
pute,  (ebbene  fia  fovente  inutile,  e  talvolta  anco¬ 
ra  dannofo,  efercita  nondimeno  lo  fpirito  umano. 

Si 
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Si  légge1,  é  li  fanno  delle  medicazioni. Si  procura  di  ri  fa- 
lire  al  je  fofgeilrì  primitive  delle  cofe.  Si  fludia  la  (lori a, 
e  le  lingue  antiche  <  Da  un  così  utile  Audio  nafee  la  cri¬ 
tica  *  Con  queAa  fi  acquirta  un  guflo  folido.  Il  tempo 
della  contefafinifce,e  fi  placano  glianiini.I  libri  della 
controverfia  partano  poa  r erudizione  rimane .  Le  ma^ 
terie della  Religione  portola,  in  una  certa  maniera, 
rafiòmigliarfi  a  quelle  parti  acide ,  e  volatili  folite  efi- 
rtere  in  tutti  i  corpi  proprj  alia  fermentazione .  Erte 
ferbanoful  principio  la  limpidezza  del  liquore,  ma  ne 
mettono  ben  predo  in  agitazione  tutta  la  malia.  Mercè 
quel  movimento  fi  diffipano,  ovvero  fi  precipitano.  Il 
momento  della  depurazione  arriva  una  volta,  ed 
allora  galleggia  un  fluido  dolce ,  piacevole ,  e  vi¬ 
gore  fo  ,  che  ferve  al  nutrimento  dell’ uomo.  Ma 
nella  fermentazione  generale  delle  difpute  teolo¬ 
giche  fembra,  che  la  lega  di  quelle  materie  fia  ri¬ 
tmila  tutta  alla  Spagna.  Un  zelo  male  in  cefo  vi 
aveva  refi  rtupidi  gli  fpirici  a  fegno  tale,  che  lo 
(lato  quafi  s’applaudiva  delle  fue  fcarfe  cognizioni. 

In  vece  di  quell’ attività  ,  che  farebbe  fiata 
in  ogni  modo  neceffaria  per  ravvivare  tutte  le 
parti  d’un  dominio  troppo  eflefo ,  e  fparfó  in  trop¬ 
pi  luoghi,  vi  fi  flabilì  una  fpecie  di  lentezza,  che 
rovinava  tutti  gli  affari .  Le  formalità ,  le  precau¬ 
zioni  ,  i  configli ,  che  vi  s’ erano  infinitamente  mol- 
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tiplicati  per  evitare  gl’ inganni,  fervivano  elfi  foli 
d’ impedimento  a  qualunque  azione . 

La  guerra  non  era  meglio  regolata  di  quello 
che  lo  folle  la  Politica.  Una  popolazione ,  la  quale 
ballava  appena  a  fu  p  pi  ire  alle  numerofe  guarnigioni, 
che  fi  mantenevano  nell’Italia,  ne’ Paefi-Balfi ,  nell’ 
Affrica,  e  nell’ Indie,  toglieva  la  maniera  di  poter 
mettere  eferciti  in  campagna .  All’  incominciare  delle 
oftilità  era  neceffario  ricorrere  a  foldatefche  firanie- 
re.  I  pochi  Spagnuoli,  che  fi  facevano  combattere 
infieme  con  quella  truppa  mercenaria ,  invece  dì 
tenerla  a  freno,  corrompevano,  per  ragione  di  tal 
commercio,  la  loro  propria  fedeltà.  Furono  efiì 
veduti  più  volte  ribellarli  concordemente  con  ella, 
e  devallare  infieme  le  provine ie,  delle  quali  era  ai 
medefimi  coramella  la  difefa. 

Uno  Ilipendio  regolare  farebbe  infallibilmente 
ballato  a  prevenire,  o  a  diffipare  ben  prello  quello' 
fpirito  perniciofo  di  fedizione .  Ma  per  poter  pa¬ 
gare  le  armate,  e  tenerle  in  quella  dipendenza , 
e  fubordinazione  cotanto  neceflarie  alla  buona  di- 
fciplina,  farebbe  fiato  di  mefiieri  fopprimere  quel¬ 
la  folla  d’  Uffiziali  inutili,  i  quali,  colle  provvifio- 
ni  ad  elfi  affegnate  ,  e  coll’  efiorfioni  che  pra¬ 
ticavano  ,  adsorbivano  la  più  gran  parte  delle  pu¬ 
biche  rendite  $  e  non  alienare  a  ballo  prezzo ,  nè 

Jafi» 
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kfciare  ufurpare  i  dritti  più  antichi  della  Coronai 
nè  confumare  i  Tuoi  tefori  nel  mantenere  efplo  - 
ratori ,  e  nel  comprare  traditori  in  tutti  gli  flati . 
Sarebbe  flato  di  meftieri  fpecialmente  il  non  far 
con  filiere  la  grandezza  del  Principe  nell’  accordare  ' 
penlioni ,  e  grazie  a  tutti  coloro ,  che  non  avef- 
fero  altro  titolo  d’ ottenerle,  che  la  temerità  del 
domandarle . 

Quella  nobile  ,  e  colpevole  mendicità  era  già 
divenuta  una  morale  quali  generale .  Lo  Spagnuo- 
ìo ,  nato  genero  fo ,  e  diventato  altero,  sdegnando 
di  darli  alle  occupazioni  ordinarie  della  vita ,  non 
re  fp  ira  va  che  predi)  i  governi ,  le  Prelature  ,  e 
gl’ impieghi  primarj  de’  Magiflrati. 

Coloro  ,  a’  quali  mancava  del  tutto  la  ma¬ 
niera  di  potere  ottenere  tali  luminofe  cariche,  fa¬ 
cendoli  gloria  d’ un’  ozio  fuperbo ,  affettavano  le 
maniere  della  Corte,  e  mettevano  in  ufo  altret¬ 
tanta  gravità  nella  nella  publica  noja ,  quanta  gli 
flelfi  Miniflri  nelle  funzioni  del  governo . 

Il  popolo  me  de  fimo  avrebbe  creduto  lordarli 
le  mani  vittoriofe,  fe  1*  avelie  impiegate  nelle  fati¬ 
che  della  pace .  Quindi  le  campagne ,  e  le  bot¬ 
teghe  fi  vedevano  tutte  abbandonate  a  perfone  Ura¬ 
nio  re  ,  le  quali  andavano  ad  arricchirli  della  indo¬ 
lenza  degli  abitanti,  e  riportavano,  nel  cornarfene 

al- 
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alla  loro  patria »  una  fomitia  di  denaro  »  die  la  'ren¬ 
deva  più  fertile. 

Gli  uomini  nati  fenZa  alcuna  proprietà»  pre¬ 
ferendo  vilmente  Una  ferviti!  oziófa  ad  una  kbo- 
riofa  libertà  »  gareggiavano  ad  ingrandite  le  nume- 
rofe  legioni  de’  dorheftici  »  Ohe  ì  Grandi  fi  fitafci- 
navano  dietro  con  quel  Fatto  »  che  mette  in  una 
magnifica  villa  Y  'Orgoglio  della  condizione  meno 
utile ,  e  la  degradazione  della  clafle  più  necefiaria 
allo  fiatò  * 

j».  <>  * 

Quelli  pòi ,  ì  "quali  per  qualche  reliquia  di  va¬ 
nità  non  Volevano  vivere  fenza  efigere  in  qualche 
maniera  rifpetto,  fi  precipitavano  in  folla  ne’cbio- 
ttri  »  dove  fa  p  e  Vano  di  certo  trovarvi  preparato 
da  Jungò  tempo  un  commodo  afilo  »  ed  edere 
loro  riferbata  Un’altra  fpecie  di  diftinzione. 

Gli  Spagnuoli  medefìmi  »  ì  quali  podèdevano 
nel  Mondo  un  decente  patrimonio ,  amavano  pi  ut- 
cotto  di  vivere  nel  celibato  ,  e  di  rinunziare  alla 
loro  pofterità  ,  che  d’  occuparli  nello  Habilirla . 
Se  alcuni  »  lira  frìttati  dall’  amore  »  o  da  altro  moti¬ 
vo»  avellerò  fcelto  lo  flato  del  matrimonio  »  feguendo 
aneli’ etti  l’efempìo  de’ Grandi,  mettevano  da  prin¬ 
cipio  i  loro  figliuoli  ad  edere  educati  ne’’  Collegj , 
e  dopo  l’età  di  quìndici  anni  gli  lafciavano  libe¬ 
ramente  trattare  con  delle  cortigiane.  Il  corpo, 

e  lo 
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£  ìo  fpirito  di  quelli  giovani,  troppo  per  tempo 
invecchiati,  recavano  confumati  del  pari  in  un  co¬ 
sì  infame  commercio  -,  il  quale  foleva  fpeffjftimo 
ancora  perpetuarli  in  alcuni  dì  quelli-,  che  spera¬ 
no  ftretti  Con  de’  nodi  legittimi .  Sì  Fatto  difotdi- 
ìie,  portato  fino  agli  ultimi  eCCefil,  Fu  la  prima, 
12  Forfè  la  fola  cagione  della  fieri  lità  delle  donne 
Spagnaole-,  in  altri  tempi  Feconde  al  pari  di  quel¬ 
le  degli  fiati  più  popolati  b 

Tra  quelli  Uòmini ,  refi  dalle  loro  maniere  di 
vivere  quali  infenfati,  folevàno  Fceglierfi  quelli , 
thè  dal  favor  della  Cotte  erano  defiìftati  a  tene¬ 
re  nelle  mani  le  redini  del  governò  .  La  maniera, 
con  cui  elfi  regolavano  i  publici  affari ,  richiama¬ 
va  contìnuamente  alla  memoria  la  fcuolà  dell’ ozio, 
e  delia  corruttela,  nella  quale  etano  fiati  educaci* 
Non  v’era  cofa  tanto  rara  quanto  il  trovare  in  co- 
ììoro  qualche  fentimento  di  virtù,  qualche  princi¬ 
pio  d’equità,  o  il  più  leggiero  defiderìo  di  Fab¬ 
bricare  in  qualche  maniera  la  felicità  de’  lofo  ri¬ 
mili  »  La  loro  più  ordinaria  occupazione  tónfifie- 
Va  nel  depredare  le  proVincie  fidate  alla  loro  cu¬ 
ra  ,  per  poi  andate  a  diffipare  in  Madrid  il  frut¬ 
to  delle  loro  ruberie»  Quefta  condotta  reftava  fo- 
vente  impunita,  quantunque  cagionafTe.  talvolta  del¬ 
le 


t 


ijì4  Storia  Filosofica 
le  fedizioni,  de’ tumulti,  delle  colorazioni ,  e  ta¬ 
lora  fino  delle  rivoluzioni. 

Per  maggior  difgrazia ,  gii  fiati ,  uniti  mercè 
i  matrimonj,  o  le  conquide  al  regno  di  Cartiglia, 
davano  F  ultima  mano  alla  Tua  rovina  .  I  Paefi- 
Baflì  non  fomminirtravano  per  parte  loro  nemme¬ 
no  con  che  pagare  le  guarnigioni ,  eh’  era  di  me¬ 
li  ieri  mantenervi  per  difenderli.  Nulla  affatto  fi  ri¬ 
tirava  dalla  Franca -Contea.  La  Sardegna,  la  Si¬ 
cilia  ,  e  lo  fiato  di  Milano  erano  à  carico  del  go¬ 
verno  .  I  regni  di  Napoli ,  e  di  Portogallo  vede¬ 
vano  tutti  i  loro  tributi  impegnati  agli  firanieri  * 
L’ Aragona,  Valenza,  la  Catalogna  ,  il  Rolliglie¬ 
ne,  le  ifole  Baleari,  e  la  Navarra  pretendevano 
di  non  dover  pagare  alla  Monarchia  fe  non  un 
dono  gatuito ,  che  fóleva  regolarfi  Tempre  da’  loro 
deputati,  ma  Tare  volte  a  grado  d’una  Corte  qua¬ 
li  efaufia  per  P  ecceffive  liberalità  ,  eh’  era  folita 
praticare . 

Nel  tlicdefimo  tempo ,  che  nella  Monarchia 
della  Spagna ,  come  s’ è  veduto  ,  tutto  andava  ca¬ 
dendo  nella  confufione  ;  i  tefori  ,  che  venivano 
dall’ America,  i  quali  non  erano  da  principio  paf- 
fati  negli  altri  fiati  dell’Europa,  che  per  mezzo 
di  combinazioni  diftruggitrici  di  guerra,  e  di  Po¬ 
litica,  incominciarono  finalmente  a  feorrervi  per  una 

più 
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più  felice  e  pacifica  ftrada.  V  impofìibilità ,  in 
cui  fi  trovava  la  Metropoli ,  di  fupplire  a’  bifogei 
delle  fue  Colonie ,  incoraggi  l’ induflria  degli  altri 
•popoli,  i  quali  fino  altera  erano  fiati  eftremamen- 
te  riftretci.  I  padroni  naturali  delle  ricchezze  del 
Nuovo-Mondo ,  non  poterono  ritenere  per  fe  me- 
defimi  che  i  puri  dritti  di  quinto,  d’ indulto ,  di 
guarda  colla,  di  dogana,  e  di  commiflione;  drit¬ 
ti,  i  quali  hanno  aggiunto  alle  mercatanzie  un  no¬ 
vello  valore,  che  non  cade  fopra  i  negozianti  ftra- 
nieri  (è  non  quanto  diminuifce  i  confumi  di  quel¬ 
le,  ma  che  debbe,  per  lo  contrario,  pagarfi  da’ Pe¬ 
ruviani,  e  da’ Mefficani ,  che  fogliono  comprarle  ~ 
Per  quefta  ftrada,  l’oro,  e  l’argento,  del  quale 
l’America  hh  inondata  1  Europa ,  e  pallino  in  più 
mani,  e  fi  difiribuifce  con  maggiore  eguaglianza. 

•  Invano  una  legge  aliai  rigorofa ,  publicata  da 
Ferdinando  ed  Ifabella,  e  confermata  dipoi  da’ lo¬ 
ro  fuccefiori  ,  aveva  efclufe  tutte  le  nazioni  ftra- 
niere  e  da’ porti  dell’ America  e  dagli  affari ,  che 
quivi  fi  maneggiavano.  La  legge  della  necelfità  , 
più  imperiofa,  e  piu  potente  di  qualunque  altra, 
diftrulfe  quella  difpofizione ,  che  doveva  eflère  per¬ 
petuamente  olfervata ,  e  fece  che  quel  commercio 
palla  (fé  nelle  loro  mani.  Di  circa  cinquanta  mii- 

lioni  in  derrate ,  0  in  mercatanzie ,  che  Cogliono 
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fpedirfi  annualmente  dal  porto,  di  Cadice  per  V  la¬ 
die  Occidentali ,,  può  dirli,  che  appena  Lottava 
parte  appartenga,  alla*  Metropoli ,  Tutto,  il  dippiù 
h  (omminiftrata  dalle  altre  nazioni,  amiche  o  ne¬ 
miche  della,  Spagna,,  fotta*  il  nome  degli  Spa- 
gnuoli  medefimi  ,,  quanto,  Tempre  fedeli  a*  parti¬ 
colari,  altrettanto  infedeli  alla  legge.  La  buo¬ 
na  fede  degli  Spagnuoli  ,  in  ogni  tempo  illiba- 
tiflìma,,  f^  in  quello,  commercio  la  ficurezza,  de¬ 
gli  Uranico 

Il  governo,  non  potendo  ormai  dilfimulare 
a  fe  Hello  l’ inconveniente  inevitabile  di  quelle 
perpetue  trafgrellioni ,  credette  di  potere  apporre 
qualche  riparo  al:  pregiudizio,  con  una  legge  an¬ 
che,,  per  verità  poco.  ragionevole.  Proibì,  fotta 
pene  capitali ,  1*  effrazione  dell’oro,  e.  dell’ argen¬ 
to,.  come  fe  gli  Spagnuoli;  avellerò,  potuto,  dif- 
penfarlì  dal  pagare  le  mercatanzie ,,  delle  quali 
avellerò,  avuto,  di  bifogno.  Mentre  s’ invigilava 
aH’efccuzione  di  quella  legge,  lo.  Spagnuolo,  che 
in  Cadice  è.  il  Mfoillro,  o  l’Agente  dell’ altre  na¬ 
zioni,.  confegnava  le  verghe  d’oro,  o  d’argento 
ad  alcuni  fgherri  *  detti  quivi  meteores ,  i  quali 
bene  armati  %  andavano,  a  portarle  numerate  a’  ba¬ 
cioni,  dove  le  pattavano  in  mano  d’altri  meteore r,, 
e  quelli  le  trafportavano  udle  fcialuppe ,  eh’  era¬ 
no. 
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no  incaricate  di  riceverle..  Gli  Agenti ,,i  Commif- 
farj ,  e  le  guardie,  medefime  inai  non  davano  ad. 
elfi  la  minima  inquietezza  i  tutti,  avevano,  ili  loro, 
particolar  dritto  fu  tale  c.ontra bando ,  giudicato., 
in  una  certa  maniera,  dalla  poca  ragionevolezza 
della  legge  £  ed  il  mercante  dranjerA  non;  fi  dava 
mai  il  cafo,  che  redatte  ingannato..  Tutte  quelle 
fpefe  dovevano,  neceflàriamente  aggiungere  alle 
mercatanzie  un  nuovo,  valore ,  il  quale  era  di  me- 
ftie ri ,  che  pagattèro  coloro,,  che  le  confumavano* 
La  proibizione  d’ettrarre  l’oro,  e-  l’argento,  era 
refa  cotanta  inutile ,  che  ,  febbene  ne  fotte.'  venu¬ 
ta  collantemente  tutti  gli  anni,  dall’  America,  una 
quantità  prod  gioia  r  non  fe  ne  vedeva  correre-  che. 
pochittìmo  per  il  regno..  Una  fe  verità  maggiore 
non  avrebbe  prodotto  altro  effetto  che  quello, 
d’alzare  il  prezzo  delle  mercatanzie- ,  per  motivo 
della  difficoltà ,  che  vi  fi  farebbe  incontrata  nel:  ri¬ 
tirarne  il  valore .  Se.  mai fecondando  il  rigore 
della  legge,,  fi  fotte  arredato,  precettato,  e  con¬ 
dannato  a  morte  qualche  contravventore,  o  fi  fofi» 
fero  confi fcati  i  di  lui  beni;  queda  atrocità  me¬ 
de  fima  ,  in  vece  d’impedire  l’ effrazione  dell’ar¬ 
gento  ,  l’ avrebbe  anche  fatta  aumentare  ;  peroc¬ 
ché  colora,  che  s’ erano,  fino  allora  contentati 
d’un  mediocre  guadagno,  coll’efigere  un  falaria 

prò- 
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proporzionato  al  pericolo,  a  cui  dovevano efpor- 
fi  ,  avrebbero  anche  moltiplicati-,  col  pericolo  i 
loro  profitti  , e  fatta  e  (trarre  una  maggior  quantità  di 
metalli,  per  fare  e  (lì  (tedi  un  lucro  maggiore. 

La  Corte  di  Madrid  hà  finalmente  conofciu- 
ti  gl*  inconvenienti ,  che  derivavano  da  tale  fi (te ma . 
Gli  antichi  governi ,  che  confervavano  per  le  leg¬ 
gi  il  rifpecto  *  di  cui  ette  fono  degne,  non  fareb¬ 
bero  mancati  d’  abolirne  del  tutto  una ,  1’  ofier- 
vanza  della  quale  s’  era  già  conofciuta  patentemen¬ 
te  chimerica .  A’  noftri  tempi  moderni ,  gli  affari 
degl’  imperi  ,  che  debbono  neceftàriamente  patta¬ 
re  per  le  mani  del  Minlftero,e  degli  Amminiftra- 
tori ,  e  determinarfi  a  tenore  delle  loro  rapprefen- 
tanze ,  fono  talvolta  regolati  piuttofto  dalle  vedu¬ 
te  ,  ed  interettì  particolari ,  che  da’  principi  rego¬ 
lari,  e  vautaggiofi  egualmente  a’  Sovrani  v  ed  al 
publico .  Pure  la  Spagna  hà  prefo  alcuni  anni  fo- 
nol’efpediente  d’  ordinare, che  i commercianti  (tra- 
nieri  avellerò  la  libertà  di  ritirare,  pagando  fokan- 
to  il  tre  per  cento ,  il  valore  delle  mercatanzie , 
che  fpedirebbero  nel  Nuovo- Mondo.  Etti  doveva¬ 
no  eflèrne  rimbarfati  per  il  canale  de’  banchieri , 
che  s’ebbe  il  penderò  di  (tabilire  nelle  piazze 
principali  dell’Europa.  Il  fine  del  Minittero  fiera 
di  renderfi  in  tal  maniera  padrone  del  commercio 
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delle  piatire,  e  confeguentemente  di  quello  del 
cambio.  Quello  piano,  ch’era  più  vado  di  quel¬ 
lo  che  forfè  a  taluno  fotte  fembrato  giutto,  non  è 
riefcito  nella  fua  efecuzione .  Gli  agenti ,  che  era¬ 
no  flati  fcelti,  hanno  tradita  la  confidenza,  fiata  a’ 
medefimi  accordata.  La  Corte  di  Spagna  non Vè 
voluta  oflinare  nel  foflenere  un  edilizio,  che  vede¬ 
va  già  crollare  da  tutte  le  parti .  Qualunque  par¬ 
ticolare  hà  prefentemente  la  facoltà  d’eflrarre  a 
drittu ra  i  proprj  fondi ,  col  fodisfare  a’  dazj  già 
riabiliti ,  i  quali,  nel  1768  ,  fono  flati  aumentati  dal 
tre  fino  al  quattro  per  cento  .  E’  cofa  probabile, 
che.  fe  quelli  follerò  ancora  più  moderati,  il  go¬ 
verno  potrebbe  ri  trame  maggiori  vantaggi .  Vi  fo¬ 
no  de  tempi,  ne’ quali  i  fraudatori  Spagnuoli  pof- 
fono  trafportar  le  piaflre  fopra  a’  baiti  menti  con, 
ifcapito  dell* impofizione;  e  fi  comprende  facillnen- 
te,che  tali  facilita  momentanee  fogliono  abbrac? 
ciarli  con  un’avidità  eflrema. 
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' Cagioni  della  decadenza  delle  Colonie  Spagnuolè . 

Oliando  la  Metropoli  andava  peggiorando  ,  non 
era  poffMè ,  che  poteffèró  le  Colonie  prof¬ 
ilare  ,  Non  poffiamo  allenerei  dal  dire  *  che  fe 
gli  Spagna  oli  avellerò  là  puro  conofeerè  ì  loro  veri 
Intereffi ,  forfè ,  allorché  fu  feoperta  F  America,  fi 
lifrèbbero  contentati  di  dribgere  cogl  Indiani  de  le¬ 
gami  profittevoli ,  mercè  i  quali  avrebbero  llabilifea 
•ira  le  due  nazioni  una  dipendenza ,  ed  un  varìtag* 
gio  reciproco .  I  prodotti  delle  botteghe  dell’  an¬ 
tico  Mondo  farebbero  ftati  ricambiati  con  i  me¬ 
talli  delle  miniere  del  Nuovo  -,  ed  il  ferro  lavo- 
'fatò  pagato  a  pefo  eguale  con  dell’ argento  vergi¬ 
le  »  Una  collante  unione  -,  effetto  neceflario  del 
Commerciò  pacifico-,  fi  farebbe  certamente  (labi¬ 
lità,  fenza  verfare  del  fangue  >  e  mettere  a  guado 
degl’  imperi  .  La  Spagna  non  farebbe  per  quedo 
'divenuta  meno  padrona  del  Meffko ,  e  del  Perù  ; 
perocché  ogni  popolo ,  che  coltiva  le  arti ,  fenza 
^ommunicame  le  maniere  ,  e  la  pratica ?  conferve! k 
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Tempre  una  fuperioricà  reaie  fopra  quegli  altri, 

^  quali  Tuoi  vendere  le  produzioni  del  proprio 
paefe. 

Non  fi  ragionò  con  quelli  principi .  La  faci¬ 
lità,  che  s’ era  incontrata,  di  foggiogare  gl’  Indiani  : 
Tafcendente,  che  Carlo-Quinto  aveva  prefo,  fopra 
tutta  l’Europa:  V  alterigia  così  ordinaria  ne’ con- 
qu  fiatori  :  il  carattere  particolare  degli  Spagnuoli  , 
l’ignoranza  de’ veri  principj  del  commercio;  tutte 
in  fomma ,  quelle  cagioni,  e  molte  altre,  fervirono 
d’impedimento,  perchè  non  fi  daffèro  da  princì¬ 
pio  a’  paefi  conquidati  del  Nuovo  Mondo  leggi 
megl’o  ponderate,  una  migliore  amminiftrazione , 
ed  una  confidenza  invariah’ìe . 

La  fpopolazione  dell’America  fu  forfè  il  de-1 
piombile  effetto  di  quella  confufione.I  primi  palli, 
fatti  da’  conquìftatori  in  quelle  contrade  ,  furono 
con  tralignati  con  rufcelli  di  fangue.  In  tal  manie¬ 
ra,  elfi  ftelfi ,  maravigliati  delle  loro  vittorie  non 
meno  di  quello  che  lo  fodero  i  vinti  della  loro 
disfatta  ,  in  mezzo  ai  trafporti  di  tanti  profperi 
eventi,  s’ appigliarono  a!  partito  d’efierminare  co¬ 
loro,  che  avevano  già  vinti .  Popoli  interi  fpariro- 
no  dalla  terra  all’  arrivo  di  quei  conquiflatori ,  le 
afpre  procedure  de’ quali  fi  attribuifeono  tuttavia 
da  taluni  ed  alla  fece  ecceffiva  delle  ricchezze, ed 

I  a  ad 
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ad  un  zelo  foverchio,  e  troppo  male  ititelo  òì 
Religione , 

Ma  la  ferocia  cotanto  naturale  all’  umana  fps» 
tie  non  raffrenata  nè  dal  timore  de’  caftighi ,  nè 
da  alcuna  fpecie  di  rolfore ,  nè  dalla  prefenza  di 
teftimoni  civilizzati  ,  non  nafcondeva  agli  occhi 
degli  Spagnuoli  fin  l’imagine  d’una  organizzazio¬ 
ne  Amile  alla  loro,  foftegno  primitivo  e  fonda¬ 
mentale  della  morale ,  trafporcandogli  a  trattare , 
fenza  provarne  alcun  rimorfo ,  i  loro  fratelli  re¬ 
centemente  fcoperti  nella  maniera  medefima,  in 
cui  fogliono  trattarli  le  befiie  felvagge  dell*  anti¬ 
co  emisfero  ?  La  durezza  dello  fpirito  militare 
non  fi  va  forfè  accrefcendo  a  mifura  de’  pericoli, 
che  fi  fono  già  corfi ,  che  fi  danno  attualmente 
correndo ,  e  che  fi  conofce  di  dover  correre  nel 
tempo  avvenire?  Il  foldato  non  e  forfè  piu  por¬ 
tato  a  fpargere  il  fangue  nemico  ne’  luoghi  lon¬ 
tani  di  quello  che  full.e  frontiere  della  fua  patria? 
11  Pentimento  medefimo  dell’  umanità  non  perde 
forfè  tanto  più  il  fuo  vigore,  quanto  più  l’uomo 
fi  allontana  dal  paefe,  ove  nacque?  Gli  Spagnuo- 
li,  riguardati  in  quei  primi  momenti  come  altret¬ 
tante  Divinità,  non  temerono  d’elfere  fmafcherati, 
d’edere  ancor  trucidati?  Non  diffidarono  delle  di- 
mofìrazioni  udj  benevolenza ,  eh’  erano  ad  effi 
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profufs?  Alla  prima  goccia  di  fangue  verfato,non 
fi  perfuafero,  che  la  propria  loro  fìcurezza  e  fi* 
gelfe ,  che  fi  ver  falle  a  torrenti  ?  Quel  numero  co¬ 
sì  picciolo  d’uomini,  polio  in  mezzo  ad  una  mol¬ 
titudine  innumerabile  di  nazionali  Americani,  de* 
quali  nè  intendeva  la  lingua ,  nè  conofceva  gli  ufi , 
ed  i  coturni,  non  fù  forprefo  da  gialli,  o  mai 
fondati  fofpetti ,  e  terrori?  Ma  il  gran  fenome¬ 
no  ,  che  non  fi  può  in  alcuna  maniera  compren¬ 
dere,  fi  è  la  llupida  barbarie  di  quelli  fra  i  Tuoi 
capi,  che  approvavano  tanti  orrori,  e  che  tene¬ 
vano  fino  fìipendiati  de’ cani,  che  facevano  efer- 
citare  nel  per  fegui  tare ,  e  fino  nei  divorare  gli 
uomini . 

Simili  a’Vifigoti,  da’ quali  alcuni  erano,  in 
fatti,  difcelì ,  gli  Spagnuoli  lì  rifolverono  a  divi¬ 
derli  fra  loro  le  terre  deferte,  e  gli  uomini,  che 
s’ erano  fai  va  ti  dalle  punte  delle  loro  fpade.  La 
maggior  parte  di  quelle  infelici  vittime  non  fo- 
pravviflèro  lungamente  alla  loro  difgrazia,  nello 
flato  d’ una  fchiavitù  per  moke  d’ellè  forfè  peg- 
gior  della  morte.  Le  leggi,  di  tempo  in  tempo 
fatte  dalla  Corte,  per  riparare  alla  durezza  di  tale 
fchiavitù,  non  produifero  fempre  il  buon  effetto, 
che  la  mente  pietofa  de’ Principi  s’era  propoflr , 
La  ferocia,  l’orgoglio*  Pavidità  di  taluni  fi  bur¬ 
la- 
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lava  egualmente  e  degli  ordini  d’ un  Monarca 
troppo  da  effi  lontano  »  e  delle  lagrime  degli  sfor¬ 
tunati  Indiani  . 

Il  lavoro  ancora  delie  miniere,  efeguito  nel¬ 
la  maniera  da  molti  di  quelli  Uffiziali  p referitta  , 
fù  una  ca-ufa  anche  più  grande  di  diluzione . 
Dacché  il  Nuovo-Mondo  fu  (coperto,  quello  ge¬ 
nere  di  ricchezza  aderbi ,  per  così  dire ,  tutti  i 
fend menti  di  buona  parte  degli  Spagnuoli.  Inva¬ 
no  alcuni  grand’ uomini ,  illuminati  affai  più  di 
quello  che  il  loro  fecolo  lo  portaflè,  fi  sforza* 
vano  di  gridare:  Abbandonate  pure  l’oro,  fe  la 
luperficie  deila  terra,  che  lo  cuopre,è  propria  a 
produrre  una  fpiga,  della  quale  fi  polla  fare  del 
pane,  un  filo  d’erba,  di  cui  fi  pollano  cibare  i 
vofiri  armenti.  L’unico  metallo  realmente  a  voi 
necelfario  fi  è  il  ferro  .  Fabbricare  pure  di  que¬ 
llo  le  vofire  feghe,  i  vofiri  martelli ,  i  vomeri 
de’ voliti  aratri;  ma  guardatevi  di  trasformarli  in 
Idruro  enti  micidiali.  La  quantità  dell’oro  necef- 
laria  a’ ricambj,  che  fogliono  fare  le  nazioni,  è 
pure  aliai  picciola;  perchè  dunque  affannarvi  a 
moltiplicarlo  fenza  ragione?  Qual  cofa  importa 
mai  fe  cento  aunt  di  tela ,  o  di  panno  fiano  rap- 
pre Tentate  da  una  fola ,  ovvero  da  venti  lire  d’ 
oro?  Gii  Spagnuoli  diportarono  appunto  come  il 

ca- 
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0ane  della  favola,  che  lafciò  cadérli  l’alimento, 
che  aveva  in  bocca,  per  gittarfi  fopra  la  fua  ima* 
gine ,  che  vedeva  nel  fondo  deli’  acque  ,  nell§ 
quali  rimafe  fommerfo, 

Gl’Indiani  furono  le  sfortunate  vittime  di 
quello  errore  fatale,  Precipitati  in  quelli  abiil! 
profondi,  dove  erano  privi  del  lume  del  giorno  % 
della  dolcezza  di  refpirare  un’aria  libera  e  falp** 
bre,  de’ principali  foftegni  della  vita,  e  fin  della 
confolazione  di  piangere  co’  loro  amici ,  cp’  Jorq 
attinenti,  e  congiunti,  travagliavano  a  (cavare  i| 
loro  fepolcro  fiotto  le  volte  tenebrofe ,  le  quali 
racchiudono  oggigiorno  maggior  quantità  di  cene¬ 
ri  di  morti  che  di  polveri ,  p  di  grani  d’ Pro  , 
Allorché  fi  dà  un’occhiata  agli  inumani  tratta¬ 
menti  praticati  con  que’  popoli,  reca  naturalrnen* 
te  fiupore  l’udire  qualch’ avido,  ed  indifcreto  Spa- 
gnuolo  lagnarli  degl’indiani,  che  fi  ofiingvano  a 
non  voler  palefare  molte  miniere  fcoperte  avanti, 
@  dopo  la  conquida  del  loro  paefe,  Quelli  fciar 
guratj ,  col  tradire  il  fegreto  o  fidato  ad  elfi  dai 
loro  padri ,  ovvero  fatto  noto  dal  cafo ,  avrebbe* 
ro  fempre  con  qualche  ragione  temuto  di  non 
moltiplicare  le  loro  difgrazie ,  ed  i  mezzi  della 
loro  diftruzione. 

Se  ne  fono  veduti  anche  molti  di  quelli ,  clip 

il 
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il  dettino  aveva  fottomefli  al  dominio  de’conqui- 
{latori,  abbandonare  le  terre,  che  coltivavano  per 
cottoro,  ed  andare  a  rifugiarli  fra  i  Selvaggi,  che 
vivono  erranti  nelle  forette,  o  ne’ deferti  delle  Cor¬ 
digliere.  Que’  luoghi  impenetrabili  fono  divenuti 
f alilo  d’un  numero  infinito  d’indiani,  che  hanno 
lempre  per  l’ addietro  minacciata,  e  minaccian® 
tuttavia  alle  Provincie  S)  agnuole  una  guerra  aper¬ 
ta,  o  un’  invafione  furriva.  Contraggono  etti,  vi¬ 
vendo  in  quegli  alpettri  climi  ,  un  carattere  ve¬ 
ramente  feroce,  che  gli  rende  formidabili  a  fe- 
gno ,  eh’  è  ttato  fovente  di  meftieri  lafciare  in 
abbandono  alcune  miniere  anche  ricchittime,  per 
ellcre  fituate  in  luoghi  troppo  efpotti  alle  loro  in- 
curfioni .  Quella  parte  di  popolazione,  che,  dante 
la  tterilità  del  terreno,  i  difetti  della  previdenza, 
la  fcarfezza  de’  mezzi  della  focietà ,  va  mancando 
a’ Selvaggi  fuddetti,è  continuamente  riparata  dagli 
fcbiavi  fuggitivi ,  che  fi  fottraggono  alla  foggezio- 
ne  degli  Europei.  In  quelle  montagne  fi  va  fe- 
gretamente  aumentando  una  razza  feroce ,  che  può 
qualche  giorno  nel  tempo  avvenire  cagionare  delle 
inquietezze  ,  e  de’  ditturbi  aliai  vivi  a’  conquittatori 
del  Nuovo-Mondo. 

Quello  ancora  fi  fpopola  a  motivo  de’  bifo- 
gni,  che  gli  Europei  v’hanno  arrecati.  Avanti  i 
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tempi  della  conquida,  gl’indiani  0  folevano  atf* 
dare  del  tutto  ignudi  *  o  tuttoceiò  che  folle  loro 
bifognato  per  ricuoprirfi ,  ovvero  adornarli ,  fe  lo 
fabbricavano  da  loro  medelìmi ,  ellèndo  tale  efer- 
cizio  un’occupazione,  ed  una  fpecie  di  medierà 
per  que’ popoli.  Tutte  le  loro  cure  erano  limita¬ 
te  alla  cultura  d’un  campo  di  map.  Il  denaro 
non  era  da  elfi  riguardato  come  una  ricchezza. 
Tutte  le  cofe,  delle  quali  avellerò  avuta  necelfità, 
erano  ricambiate  reciprocamente.  Ma  dacché  l’In¬ 
diano  è  incominciato  a  vivere  in  focietà,  al  pari  del¬ 
lo  Spagnuolo,  fi  vede  nella  necelfità  di  penfare  a 
provvederli  d’albergo,  di  alimenti,  e  di  vediti,  i 
quali  il  più  delie  volte  fogliono  edere  di  drappi 
dranieri.  Eflendo  egli  mancante  del  tutto  d’arti,  e 
di  rnedieri ,  non  ha  la  maniera  di  fupplire  da  fe  me¬ 
de  (imo  a  quedi  fuoi  nuovi  bifogni.  Quando  anco¬ 
ra  non  fodè  caduto  in  un  avvilimento  eccedi vo  ; 
il  prodotto  dei  fuo  travaglio  potrebbe  appena 
badare  alle  fpefe  di  prima  necelfità .  In  tal  ma¬ 
niera,  dretto  da  una  parte  dal  ludo,  e  dall’altra 
dall’indigenza,  è  ridotto  a  nafcondere  agli  occhi- 
altrui  la  fua  nudità,  a  padare  una  vita  folitaria  ,  ed 
a  rinunziare  vilmente  al  penderò  della  propria-  po¬ 
lle  r  ita. 

Da  queda  cagione  della  fpopolazione  dell’ 

Ame- 
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America ,  n’  è  naca  un’  altra  ancora  più  fpavento^ 
vole  ,  la  fola  idea  della  quale  fece  altre  volte 
fremere  l’Europa.  Il  celebre  Drake,  avendo  pre¬ 
fa  la  Città  di  San  Domingo  nel  15 84,  ebbe  Una 
prova  evidente,  che  fra  quegl’  ifolani,  gli  uomini 
erano  pervenuti  a  tal  grado  di  dìfperazione  ,  che 
per  non  mettere  al  Mondo  figliuoli ,  che  divenif- 
fero  le  vittime  del  conquifiatore  ,  s’  erano  unani- 
mamente  determinati  a  fegregarfi  del  tutto  dalle 
loro  mogli.  Quella  fatai  congiura,  tramata  con-- 
tro  la  natura  ,  e  contro  la  fua  più  ardente  ten- 
denza,  unico  avvenimento  di  tale  fpecie,  che  la 
lloria  de’  tempi  abbia  tramandato  alla  memoria 
degli  uomini,  pare  ,  che  folle  fiato  rifervato  all’ 
epoca  memorabile  della  fcoperta  del  Nuovo-Mon¬ 
do  ,  per  dare  un’  idea  forfè  troppo  fvantaggiofa 
de’  fuoi  conquifiatori .  Qual  cofa  mai  potevano  op- 
pore  gli  Americani  alla  fete  di  difiruggere  l’uma¬ 
na  fpecie  ,  che  vedevano  in  alcuni  Spagnuoli, 
fuorché  il  voto  orribile  di  non  riprodurli  mai 
più?  In  sì  fatta  guifa  potrebbe  dirli,  che  quella 
terra  folle  rimafta  doppiamente  contaminata  e  dal 
fangue  de’ genitori,  e  dal  germe  inliememente  de’ 
figli. 

D' allora  in  poi  fu  la  medelima  quafi.  male¬ 
detta  per  gli  fuoi  conquifiatori  .  L’ impero  ,  che 

que~ 
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quelli  avevano  fondato,  fi  vide  ben  prefio  vaciL 
lare  da  tutte  le  parti  .  I  progredì  del  difordine , 
e  dei  trafcorfi  furono  rapidi .  Le  fortezze  più  im¬ 
portanti  caddero  in  rovina.  Non  fi  trovarono  più  nel 
paefe  nè  armi ,  nè  magazzini .  Il  foldato ,  che  non 
era  nè  efercitato,  nè  nutrito  ,  nè  vellico,  divenne 
miferahile ,  o  ladro  ,  Rimafero  in  dimenticanza  fi¬ 
no  gli  elementi  della  guerra,  e  della  navigazione, 
■e  fino  il  nome  degl’ iftromend  proprj  a  quelle  due 
nrd  cotanto  udii,  o  per  meglio  dire ,  ne  celiane  % 
qualunque  fiato* 

Il  commercio  era  quali  degenerato  in  un* 
arte  d’ingannare,  L’oro,  e  l’argento,  che  do¬ 
vevano  entrare  nell’  erario  del  Sovrano  ,  anda¬ 
vano  continuamente  diminuendo  per  la  mala  fede 
di  coloro,  che  gli  maneggiavano;  talché  furono 
ridotti  al  quarto  di  quello,  che  dovevano  vera¬ 
mente  effere.  Quali  tutti  gli  ordini,  corrotti  dall* 
avarizia,  fi  ajutavano  l’un  l’altro,  per  impedire, 
che  la  verità  non  arrivale  a’ piedi  del  Trono,  o 
per  fai  vare  da’cafiighi  i  delinquenti  proferite!  dal¬ 
le  leggi.  I  Magiffrati,  da’ primi  fino  agli  ultimi, 
agivano  continuamente  di  concerto  per  fofienere 
reciprocamente  le  ingiufiizie  da  effi  praticate. 

Il  Caos,  in  cui  quelle  ruberìe  avevano  pre¬ 
cipitati  gli  affari, fu  caufa,che  fi  ricorreffe  all’efpe- 
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diente  Tempre  difpiacevole  a’  popoli  ,  quale  fi  è 
quello  d’aggravare  le  impofizioni.  Pareva,  in  cer¬ 
ta  maniera,  che  da  que'Minifiri  fi  tendefiè  al  dop¬ 
pio  fine  e  d’  impedire  ogni  fpecie  d’ indurtria, 
c  di  moltiplicare  le  veflàzioni. 

A  tutcocciò  fi  aggiungeva  un’ eccelli  va  igno¬ 
ranza  .  „  Io  ho  veduto  „  diceva  un  celebre  viag- 
„  già  co  re ,  pronunziai  nel  medefimo  Tribunale,  e 
»,  quali  nell’ora  medefima,  una  irtefià  fentenza 
5,  Topra  due  cali  direttamente  opporti  .  Invano 
,,  fi  procurò  di  farne  comprendere  a’ giudici  la 
differenza.  Finalmente  il  capo,  illuminandofi,  fa- 
„  lì  fopra  la  fua  Tedia,  e  mettendofi  la  mano 
,,  alla  fronte,  giurò,  che  i  Luterani  Inglefi  gli 
•,>  avevano  involato,  fra  i  Tuoi  libri,  quelli  del  Pa- 
,,  pa  GiujUniano ,  de’ quali  foleva  egli  fervirfi  per 
,,  giudicare  delle  caufe  equivoche;  ma  che  fe 
5,  que’  cani  fi  fodero  fatti  rivedere ,  gli  avrebbe 
„  fatti  bruciar  tutti .  „ 

„  Per  cafualità  „  dice  Piftefiò  viaggiatore  , 
9,  caddero  un  giorno  nelle  mani  d’un  Creolo  le 
„  Metamorfofi  d’ Ovidio .  Quefli  mortrò  il  libro 
„  ad  uno  Spagnuolo,  che  intendendolo  anche  me- 
3,  no  di  iui,  fece  credere  agli  abitanti  della  città, 
,,  che  foffe  una  Bibbia  Inglefe.  Appoggiava  le 
«  fue  prove  alle  figure  di  ciafcuna  Metamorfofi, 
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„  die  sd  elfi  moftrava,  dicendo:  ecco  come 
„  quelli  cani  adorano  il  diavolo ,  che  gli  trasforma 
„  in  befiie .  Quindi  la  pie  te  fa  Bibbia  fù  gittata  nei 
„  fuoco,  che  fù  fatto  accendere  a  polla,  e  (t 
„  refero  al  Cielo  le  grazie  della  fortunata  fcoperta  . 

Siccome  Y  ignoranza  è  fempre  favorevole  a 
chi  vuole  abbufarne ,  così  vi  furono  fino  alcu¬ 
ni  Minitlri  della  Religione ,  i  quali  ,  fenza  ef- 
fere  molto  più  illuminati  degli  altri,  prefero  un 
attendente  decifo  in  tutti  gli  affari.  Quanto  più 
erano  etti  ficuri  delf  impunità ,  tanto  fi  mofirava- 
no  di  giorno  in  giorno  piu  arditi  a  violare  ogni 
principio  d’equick,e  tutte  le  regole  del  buon  co¬ 
llume,  e  della  decenza.  Vi  fu  chi  fi  applicò  ad 
efercitare  il  commercio.  Vi  fù  fino  chi,  a  bufando 
del  proprio  Minifiero,  e  del  terrore  delle  armi  Ec- 
clefiafiiche,  tolfe  agF Indiani  tutto  il  loro  avere. 
Vi  fu  qualche  Religiofo  Spagnuolo,  che  credè  d? 
aver  profittato  poco,  avendo  in  un  corto  viaggio 
nel  Nuovo-Mondo,  guadagnato  meno  di  cento  mila 
franchi .  Si  preveniva  Y  avidità  di  quelli ,  eh5  era¬ 
no  conofciuti  di  tal  carattere  con  immenfi  doni . 
Elaminando  le  maniere  tenute  da  quei  tali ,  po¬ 
trebbe  quali  dirli,  che  penfallèro, che  non  fi  folle 
conquifiata  l’ America  fe  non  per  arricchire  i  Con¬ 
venti  9  ed  il  Clero. 
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L’odio,  che  in  forfè-,  tra  gli  Spagnuoli  nati  nel 
Nuovo-Mondo,  e  quelli  ^  che  vi  giungevano  dall’ 
Europa ,  terminò  di  metter  tutto  ili  confinone  , 
La  Corte  aveva  ,  Fsnza  volerlo,  gittato  il  Teme  di 
tale  funefta  dividerne.  Le  Falfe  relazioni  degl' Uffi¬ 
ciali  le  avevano  dipinti  ì  Creoli  come  genti  mez- 
zo  barbare,  e  quali  limili  agl’ Indiani,  talmentec* 
cbè  ,  credendo  di  non  poter  Fare  alcun  conto  della 
loro  intelligenza,  coraggio ,  e  benevolenza,  prcFe 
la  riFoluzionè  d’  allontanargli  da  tutte  le  Cariche 
Utili  ,  o  onorevoli .  Quella  ingiurioFa  riFoluzionè 
irritò  gli  animi  loro  .  I  depolitarj  dell’  autorità , 
In  vece  di  procurare  di  calmargli,  fi  Fecero  un’arte 
d  avvelenare  il  loro  diFgullo  con  delle  parzialità 
troppo  a  quelli  Fenfibili  .  Nacque  quindi  una  co¬ 
llante,  ed  inFuperabiìe  avverfione  Fra  le  elafi],  l’una 
delle  quali  era  ricolmata  di  Favori  ,  e  1’  altra  di 
diFprezzi  .  Quell’  avverfione  s’  è  maniFellata  con 
rumori,  die  hanno  piu  d’una  volta  Fatto  vacilla¬ 
re  l’impero  della  Metropoli  nel  Nuovo-Mondo  . 
Sì  fatti  torbidi ,  che  Tempre  Fermentano  ,  pofiono , 
predo ,  o  tardi  produrre  qualche  rivoluzione;  il 
che  Fembra  tanto  più  probabile  ,  quanto  il  Cle¬ 
ro  Creolo  ,  e  Y  Europeo  ,  avendo  contratto  il 
contagio  di  tali  odj  >  e  divifioni  ,  non  fi  pacifi¬ 
cheranno  giammai ,  anzi  procureranno ,  Fecondo  1# 
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(pirico ,  da  cui  non  fi  fono  mai  allontanati,  di  retv 
dere  i  popoli  irriconciliabili . 

Ùa’  principi  del  ùoftro  fecolo  a  quella  parte , 
tutti  i  difordini ,  de’  quali  s’è  parlato,  ed  i  mali 
felici  derivare  da  tanti  mali ,  fonò  andati  anche  più 
fenfibilmente  di  prima  diminuendo.  La  nobiltà, 
più  illuminata,  e  confeguehtemente  più  ragionevo¬ 
le  ,  hà  lafciato  d’ affettare  quelle  maniere  di  gran¬ 
dezza  ,  che  fi  accollavano ,  in  una  certa  maniera ,  alla 
dignità  Reale,  e  che  davano  foverchiamente  nell’ 
occhio  al  governo .  Il  maneggio  degli  affari  pu- 
blici  non  è  più  1’  appannàggio  unicamente  della 
nafcita  lumiiìofa-,  ma  è  pattato  nelle  mani  di  perfo- 
ne  favorite  dalla  fortuna,  o  dal  proprio  merito. 
Il  prodotto  delle  rendite  generali  ,  e  provinciali  di 
tutta  la  Monarchia  della  Spagna,  che  un  viziofo 
poco  lode  voi  governo  aveva  fatto  precipitare  fin 
fotto  gli  otto  millioni  circa  la  fine  dell’ ultimo  fe¬ 
colo  ,  afcende  oggigiorno  non  meno  che  a  fettan'ta- 
due  millioni  feicento  cinquanta  fei  mila  ottocento 
e  cinque  lire.  Quella  felice  rivoluzione,  la  quale 
ha  avuto  il  fuo  principio  nella  Metropoli,  s’è  an¬ 
data  in  appreffo  eftendendo  fino  nelle  Colonie.  Si 
fono  veduti  i  tre  Tribunali ,  riabiliti  nell’Europa  per 
regolare  gli  affari  del  Nuovo-Mondo ,  fpogliarfi  fuc- 
«ceffivamente  a  poco  a  poco  dell’antico  fpirito,  il 
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quale  fembrava,  che  vi  prefiedeflè.  II  Configli^ 
dell’ Indie  lì  applica  con  aliai  maggiore  utilità  alla 
cura  del  loro  governo ,  e  della  loro  confervazio- 
ne.  La  refidenza,  trafportata  nel  1717  dalla  cit¬ 
tà  di  Siviglia  a  quella  di  Cadice ,  regola  gli  affari 
del  loro  commercio  con  maggiore  intelligenza.  Il 
Confolaco,  deftinato  a  giudicare  fopra  i  divertì  ac¬ 
cidenti,  che  fogliono  nafcere  improvifamente  fra  i 
negozianti  intereffati  negli  affari  di  quella  parte  dell* 
America,  ed  ad  invigilare  alla  confervazione  de’ lo¬ 
ro  privilegj ,  ha  già  acquitìata  una  grande  attività,, 
ti  un  gran  lume. 
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CAPITOLO  XI. 


Mezzi  opportuni  da  impiegarli  dalla  Spagna  per 

il  fiw  rljlabiUmentQ  . 

OUefti  avanzamenti ,  fatti  a  gran  paffi  verfo  il  bc- 
ne ,  debbono  dare  da  fperare  al  Minifiero  Spa- 
gnuolo,  che  prefto  arriverà  ad  lina  perfetta  am- 
miniftrazione ,  allorché  avrà  medi  in  pratica  tutti 
i  veri  principi ,  e  mezzi  convenienti ,  che  và  con 
tanta  premura  invefiigando .  Il  carattere  fieffo  del¬ 
la  nazione  non  è  vero,  che  opponga,  come  trop¬ 
po  comunemente,  e  forfè  troppo  malignamente  fi 
crede,  ofiacoli  inoperabili  a  tal  cangiamento. 
L’indolenza,  che  da  taluno  le  fi  rimprovera,  non 
è  ad  eflà  cotanto  naturale  ,  quanto  fi  Oppone. 
Per  poco  ,  che  fi  voglia  rifalire  a’  tempi,  ne’ quali 
un  così  disfavorevole  pregiudizio  prendeva  piede 
nella  Monarchia, fi  toccherà  con  mano, che  il  me- 
defimo  non  fi  dilataflé  dapper  tutto  ;  e  che ,  fe  la 
Spagna  era  in  una  fpecie  d’inazione  al  dì  dentro, 
tenefiè  in  foggezione,  ed  inquietezze  i  fuoì  vicini, 
de’ quali  non  celiava  mai  di  turbare  la  tranquillità  a 
Il  Ilio  ozio  deriva, in  parte,  da  quell’ alterigia,  alla 
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quale  è  eflà  cotanto  portata.  Perchè  la  nobiltà  non 
era  (olita  fare  co  fa  alcuna,  s’ è  creduto  che  la  gran¬ 
dezza  confiftefle  nel  far  nulla .  Il  popolo  intero  hà 
voluto  godere  di  tale  prerogativa;  (icchè  lo  Spa- 
gnuolo,  edenuato ,  mezzo  ignudo,  feduto  neghi t- 
tofamente  fui  terreno ,  fuole  riguardare  ànfiemcmente 
con  difprezzo,  e  pietà  i  fuoi  vicini,  i  quali,  ben 
pafciuti, e  decentemente  vediti,  travagliano, e  fi  ri¬ 
dono  della  fua  follìa .  L’uno , in  fo danza, sdegna  per 
orgoglio,  e  gli  altri  cercano  per  vanità  i  commo¬ 
di  della  vita  .  Il  clima  averà  refo  lo  Spagnuolo  fo- 
brio ,  egli  però  è  maggiormente  divenuto  tale  per 
propria  indigenza.  Giunge, per  una  maflima  male 
intefa  di  Religione  ,  fino  a  riguardare  come  una 
virtù  quella  medefima  povertà,  eh’  in  elio  non 
deriva  che  da’proprj  fuoi  vizi.  Siccome  nulla  pof- 
liede,  nulla  nè  anche  defidera  .  Contuttocciò ,  di- 
fprezza  più  il  travaglio  delle  ricchezze. 

Di  tutte  le  proprietà  del  fuo  antico  caratte¬ 
re  non  rimane  a  quedo  popolo ,  che  un’  incli¬ 
nazione  drabocchevole  a  tuctoccìò  ,  che  hà  una 
magnifica  apparenza.  Non  fuole  edo  andare  in  trac¬ 
cia  che  di  cnimere  pompofe,  e  di  qualche  troppo 
fontuofa  profpettiva  di  gloria  .  La  fodis  fazione  , 
che  prova  in  fe  medefimo  ,  di  non  più  dipendere 
ene  dal  Trono  dopo  i’abbafiamento  della  nobiltà, 
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fa  che  riceva  tuttocciò  ,  che  gli  venga  dalla 
Corte  con  un  rifpetto  ,  ed  una  fiducia  ertrema . 
Qualora  s’abbia  il  penfiero  di  far  fervi  re  in  fuo 
vantaggio  una  così  potente  molla,*  qualora  fi  cer¬ 
chino  i  mezzi,  più  facili  aliai  di  quelli  che  altri 
fupponga,di  fargli  riguardare  il  travaglio  come  un* 
occupazione  onorevole,  fi  vedrà  torto  la  nazione 
ritornare  nello  flato  medefimo,  in  cui  era  avanti 
la  fcoperta  del  Nuovo-Mondo ,  in  quei  tempi  1  li¬ 
minoli  ,  ne’  quali ,  fenza  avere  alcun  bi fogno  di  men¬ 
dicare  foccorfi  ftranieri  ,  minacciava  la  libertà  di 
tutta  l’Europa. 

Dopo  aver  riftabilita  la  facoltà  imaginativa 
de’  popoli ,  dopo  aver  fatto  ad  erti  conofcere  i 
pregiudizj  della  alterìgia,  converrà  invertigare  gli 
altri  bifogni  .  Ciocché  più  dì  tutto  può  nuo¬ 
cere  alla  mole  dello  flato  li  è  la  fcarfezza  degli 
abitanti .  La  proprietà  migliore  delle  Colonie 
ben  governate  confilte  nell’  aumentare  la  popo¬ 
lazione  della  Metropoli ,  la  quale ,.  a  motivo  del* 
lo  fpaccio  vantaggiato  delle  loro  produzioni , 
fuole  aumentare  reciprocamente  la  loro.  Sù  que¬ 
llo  punto  di  veduta,  interertànce  nel  medefimo, tem¬ 
po  ed  all’  umanità ,  ed  alla  Politica  ,  le  nazioni 
più  illuminate  della  nortra  Europa  hanno  formati 
i  loro  ftabilimenti  del  Nuovo  Mondo  ,  Ed  in 
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fatti,  s’ è  Ceduto,  eh’ un  efito  aflTai  felice  hà  coro- 
nato  dapper  tutto  un  così  nobile ,  e  così  pru¬ 
dente  difegno.  Non  v’ è  che  la  fola  Spagna,  la 
quale ,  per  aver  formato  il  proprio  fi  (tema  avanti 
che  la  luce  fi  folle  bene  aperta  agli  occhi  degli 
uomini,  abbia  veduta  la  fua  popolazione  dimi- 
^uirfi  nell’Europa,  a  mi  fura  che  le  fue  pofleflloni 
s’  andavano  aumentando  nell’  America . 

Qualora  la  fproporzione ,  che  palla  fra  un  ter¬ 
ritorio,  e  la  gente  che  lo  abita,  non  fia  eftrema , 
l’attività,  l’economia,  il  patrocinio  accordato  ai 
matrimoni ,  ed  una  lunga  pace  pollòno  ,  coll’  an¬ 
dar  del  tempo,  rillabilire  l’equilibrio  nello  flato. 
La  Spagna,  la  quale,  nel  1747,  non  aveva  che 
fette  millioniquattrocento  venti-tre  mila  cinquecento 
novant’ anime,  comprendendo  ancora  in  quello  nu¬ 
mero  cent’ ottantamila  quaranta- fè-i  Ecclettaflici  ;  e 
che  non  conta  nelle  fue  Colonie  più  della  vente- 
fima  parte  della  popolazione ,  che  v’  era  a’  tempi 
della  conquilla ,  non  può  certamente  nè  ripopo¬ 
larli  ,  nè  ripopolarle ,  fenza  tentare  de’  nuovi ,  e 
firaordinarj  sforzi.  E* di  mellieri,  che  per  aumen¬ 
tare  le  dalli  laboriofe  del  popolo,  peni!  a  qual¬ 
che  economico  efpediente ,  onde  impedire  in  ap¬ 
prettò  la  troppa  moltiplicazione  del  Clero,  tanto 
giovevole  quando  è  d’un  numero  moderato, quan¬ 
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to  inutile,  e  per*  così  dire,  dannofo  allo  flato, 
quando  è  foverchianiente  numerofo.  E’ di  méftie- 
ri, che  rimetta  all’efercizio  dell’ atti  i  due  terzi  de’ 
Tuoi  foldati ,  che  V  amicizia  della  Francia,  e  la 
•debolezza  del  Portogallo  rende  ad  eflà  del  tutto 
inutili  .  E*  di  me  Rieri  ,  poiché  la  fua  rendita  al 
netto  afcende  fino  a  cento- dodici  millioni,  e  le  Tue 
fpefe  ordinarie  non  ne  afiòrbifcono  più  di  novan¬ 
ta- Tei  ,  che  s’occupi  nel  penderò  di  follevare  i  po¬ 
poli,  toflocchè  le  file  polle  filoni  deli  antico,  e  del 
Nuovo  Mondo  faranno  tratte  dal  caos,  in  cui  due 
fecoli  d’ inerzia  le  avevano  imffietfe  .  E’  di  meftieri , 
prima  di  tutto,  eh’ ella  abolifca ,  o  fecondo  1  efem- 
pio  di  molti  altri  favj  governi,  rifornii  il  troppo 
auflero  Tribunale  dell’  Inquininone  dannofo  egual¬ 
mente  in  qualche  maniera  nello  flato,  in  cui  èj 
ed  al  Monarca ,  ed  al  popolo  ;  tenendo  1’  uno ,  e 
l’ altro  in  una  tal  quale  dipendenza . 

La  fuperftizione,  qualunque  ne  fia  la  ragione, 
è  fparfa  fra  tutti  i  popoli  così  fel'vaggi ,  cóme  ci¬ 
vilizzati.  Efia  è  derivata'  fenza  alcun  dubbio  dal 
timore,  che  s’ ha  del  male,  e  dall’ ignoranza  del¬ 
le  fue  cagioni,  e  de  fitoi  rimedj .  Non  fi  richiede 
di  piu  per  farle  gittate  delle  profonde  radici  nello 
fpirito  di  tutti  gli  uomini.  I  flagelli  della  natura  , 
i  contagi,  ls  infermità,  gli  accidenti  nórt  prévve- 
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duci,  i  fenomeni  dittruggitorì,  tutte  le  caufe  igno¬ 
te  del  dolore,  e  della  morte  fono  cosi  uni  ver¬ 
gili  nel  noftro  Mondo,  che  farebbe  cofa  troppo 
maravigliofa ,  fe  Fucino  non  ne  fofìe  flato  in 
tutte  F  età ,  ed  in  tutti  i  paefì  vivamente  aliai  ito . 

Un  tale  timor  naturale  fi  farà  nondimeno  man¬ 
tenuto,  ovvero^  aumentato  a  proporzione  dell’i¬ 
gnoranza  ,  o  fenfibilità  diverfa  degli  uomini.  Que¬ 
lla  avrà  naturalmente  fatto  nafcere  il  culto  degli 
clementi,  che  fanno  tante  devaftazioni  fulla  terra, 
come  appunto  fono  i  diluvj,  grincendj,  le  pe¬ 
tti  :  il  culto  degli  animali  o  velenofi,  o  voraci ,  ma 
fempre  nocivi  all’umana  fpecie:  il  culto  degli  uo¬ 
mini,  che  hanno  fatti  all’ altro  uomo  i  mali  più 
grandi,  de’ fanguinarj ,  de’ furbi*  fortunati,  de’fimu- 
latori  di  falli  prodigj  buoni,  ovvero  cattivi;  ed  il 
culto  finalmente  degli  fpiritì  malefìci,  i  quali  la 
potenza  imaginativa  fuppone  ,  che  fìano  nafeotti 
in  tutti  gli  ftrumenti  del  male.  Lo  ttudio  della 
natura,  e  la  meditazione  avranno  forfè  infenfibil- 
mente  diminuito  il  numero  di  quelli  Enti;  e  lo 
fpirito  umano  li  farà  forfè  innalzato  dall’idolatria 
alla  cognizione  d’un  folo  Dio;  ma  quell’ ultima , 
quanto  femplice  altrettanto  fublime  idea,  negli  /pi¬ 
riti  grollòlani  farà  rimafta  fempre  imperfetta,  e  con¬ 
fidi  con  una  moltitudine  di  fantafmi,  e  d’errori. 

La 
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La  rivelazione  perfezionava  là  dottrina  d’ un 
Ente  unico  ,  e  s’  era  già  (labilità  una  Religio¬ 
ne  purilfima  ,  febbene  i  Barbari  ,  i  quali ,  efcki 
dai  Nord  inondarono  le  provincie  dell’  impero 
Romano,  avellerò  feco  loro  arrecati  alcuni  pregiu¬ 
dizi  i  quali  pareva,  che  non  folle  cosi  facile  il 
potere  del  tutto  [radicare .  Il  Criftianefimo,  quam 
tunque  prefentato  a  quelli  fpiriti  ,  eh’  occupati 
dalle  loro  prevenzioni,  potrebbe  dirli  in  cena  ma¬ 
niera  ,  che  fodero  poco  capaci  d’  intenderlo  , 
pure  fu  da  elfi  ricevuto  con  quel  maraviglia¬ 
lo  apparecchio  ,  di  cui  fuole  una  vera  creden¬ 
za  compiacerli .  I  popoli  tutti  ,  già  occupati  per 

10  fpazio  di  dodici  fecoli  nel  dividerfi  ,  e  nel 
difputarfi  le  Provincie  della  Monarchia  deir  Uni- 
verfo  ,  formata  in  meno  di  dugento  anni  da  una 
fola  nazione, ammifero  rifpettofamente  la  Religione 
eh’  era  ad  elfi  predicata  .  Ma  perchè  murra  cofa 
efier  può  mai  perfetta;  perciò  molti  uomini  avi¬ 
di  di  novità  ,  incominciarono  a  modrard  diva¬ 
llati  d’  alcuni  abufi  introdotti  nella  autorità  Ec- 
cledaftica .  Anche  l’intereTe,  che  alterava,  in  cerca 
maniera,  sfigurava,  e  fovvertiva  di  giorno  in  gior¬ 
no  alcune  ottime  madiate  della  Religione  mede- 
fima,  aveva  mal  difpolli  gli  fpiriti,  onde  fu  dato 

11  moto  ad  qna  gran  rivoluzione. 


Sic- 


1 5 2  Storia  Filosòfica 

SiccomeTion  era  zelo  (incero,  quello  che  mo¬ 
veva  gli  animi  de’ novatori;  così  per  fard  un  nume¬ 
ro  fo  acquido  di  dguaci ,  pofero  e  dì  in  campo  di  ver  fé 
hifinghiere  feducenri  opinioni,  colle  quali  ,  infatti, 
rse(ci  a’mededmi  di  follevare  le  nazioni,  e  d’arruo¬ 
lare  fotto  i  loro  ftendardi  un’  infinità  di  perfone. 
Ma  nulla  favori  tanto  i  progredì  della  prete  fa  ri¬ 
forma  di  Lutero ,  e  di  Calvino  quanto  l’ artifizio- 
fa,  ed  illimitata  libertà  accordata  a  qualunque  par¬ 
ticolare  di  giudicare  a  fuo  grado  delle  mafiìme  Re- 
ligiofe ,  ch’egli  avelie  già  ricevute.  Benché  la  mol¬ 
titudine  fofie  incapace  d’intraprendere  una  tale  dif- 
cufiìone,  doveva  nondimeno  infuperbirfi  del  dritto, 
che  gli  s’accordava,  di  bilanciare  così  grandi,  e 
cosi  cari  intereflì.  La  fcofia  era  così  generale,  che 
può  congetturarli  ,  che  le  nuove  opinioni  avreb¬ 
bero  forfè  dapper  tutto  trionfato  dell’ antiche,  fe 
il  governo  non  fi  fede,  creduto  nell’  obbligo  d’ 
arredare  un  così  impetuofo  torrente .  Doveva  elfo 
avere  egual  premura  ed  interedè ,  e  di  fodenere  la 
vera  Religione  de’  fuoi  Antenati  ,  e  di  mantenere 
i  fuoi  fudditi  nell  ubbidienza,  fopra  la  quale  la 
iua  autorità  era  principalmente  fondata .  Lo  fpiri- 
to  Republicano,  che  s’andava  apertamente  dabi- 
Icndo  da’ preted  riformatori,  ognuno  ben  conofce- 
va ,  che  tendedè  ad  una  totale  indipendenza. 

I  Re 
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1  Re  della  Spagna  fpecialmente ,  più  zelanti 
della  Religione,  che  gelofi  de’  dritti  della  Sovra¬ 
nità  ,  vollero  con  più  impegno  di  qualunque  altro 
Principe ,  proteggere  il  partito  di  Roma  .  Invano 
3  partigiani  de’  pretefi  Riformatori  fi  sforzavano  di 
fofienere  ,  che  i  fiftemi  degli  uomini  non  pofiòno 
«fière  tutti  gl’  ifieflì  intorno  ad  un  Ente  ignoto:  che 
non  v’è  potenza  ,  la  quale  abbia  il  dritto  di  pref¬ 
erì  vere  agli  uomini,  ciocché  debbono  penfare:  che 
le  Società, per  mantenerli,  non  hanno  bifogno  di 
togliere  agli  animi  ogni  fpecie  di  libertà:  ch’efi- 
gere  per  le  vie  della  forza  una  formula  di  fede, 
è  lo  fiefiò,  ch’efporre  gli  uomini  ad  un  falfo  giu¬ 
ramento  capace  di  rendergli  traditori  della  propria 
loro  cofcienza,  per  farne  pofeia  altrettanti  Riddi¬ 
ti  infedeli  ;  e  che  finalmente  la  buona  Politica  de¬ 
ve  preferire  qualunque  buon  Cittadino,  che  ferve, 
•  giova  alla  patria, a  quello  che  fia  femplicemen- 
te  Ortodofiò .  Quelli  principi  furono  rigettati .  La 
loro  voce  era  foffogata  dalla  collanza  di  que’ Mo¬ 
narchi ,  e  dalle  ragioni  più  vive  degli  Eccleliallici. 

Non  può  però  negarli ,  eh’  alcuni  di  que¬ 
lli  prefumefiero  con  troppa  eforbitanza  di  fla- 
bilire  la  loro  autorità  ,  la  quale  ,  oltrepafiàndo 
talvolta  i  limiti  della  difereta  moderazione  ha  fin 
pretefo  di  tenere  i  Sowni  ia  una  tal  quale  di- 

pen- 
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pendenza  *  ed  obbligarli , in  certa  maniera, ad  abban¬ 
donare  i  pfoprj  fudditi  alla  Tua  di  (erezione,  a  la¬ 
nciarli  quali  maltrattare,  ad  efFere  fpettatori  tran¬ 
quilli  di  qualche  durezza,  che  fi  folFe  voluto  con¬ 
tro  efll  efercitare,  Quell’ autorità  eccelfiva  del  Cle¬ 
ro,  quella  foverchia  dipendenza  de’  Sovrani,  quella 
cieca  ubbidienza  de’  popoli  agli  Eccleflaflici  am 
che  in  colè  poco  o  nulla  attinenti  alla  Religio* 
ne,  quelle  indiferete  durezze  praticate  da’  medefi- 
mi  co  fecolari  dovevano  immancabilmente  produr¬ 
re  qualche  effetto  nocivo  a’ Principi,  alla  Società, 
ed  a’coflumi  publici. 

Una  fpecie  d’ inazione  pareva,  che  folle  una 
confeguenza  quali  neceflaria  di  tale  filicina  .  I  Prin¬ 
cipi  ,  però ,  che  fono  (deceduti ,  illuminati  certamente 
più  de’ loro  anteceffori,  hanno  Tempre,  di  concerto 
co’più  prudenti  Pontefici,  inveftigati  de' (ani  efpedien- 
ti,onde  accoppile  alla  perfetta  olFervanza  del  Cat- 
tolicifmo  la  maggior  quiete  de’  loro  flati ,  la  quale 
farebbe  certamente  aumentata  dall’  abolizione,  o 
almeno  dalla  riforma  del  troppo  fevero  Tribunale 
dell’  Inquifìzìone.  Un’  opera  è  quella  forfè  rìfer- 
bata  aNnoflri  tempi .  E’cofa  dolce  il  peniate,  eh’ 
il  Sovrano  favifiimo ,  che  fiede  oggigiorno  fui  Tro¬ 
no  delle  Spagne ,  che  hà  formata  negli  anni  Tuoi 
più  teneri  la  delizia  ,  e  la  felicità  de’ due  regni  della 

Si- 
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Sicilie, e  che  forma  di  preferite  quella  d’una  af¬ 
fai  più  vaila  Monarchia,  detti  in  una  delle  fue 
leggi  utiliffime  ;  che  gli  auto- da- fé  fìttilo  aboiliti  in 
tutti  ì  dominj  Spugninoli  così  deir  antico ,  come  del 
Nuovo-Mondo . 

Sì  fatto  compenfo  ,  per  quanto,  in  certa  ma¬ 
niera,  fembri  anche  necefiàrio  al  totale  rifiabilimen- 
to  della  Monarchia,  pare  dall’altra  parte  che  non 
fi  pofla  con  etto  foto  confeguire  un  intento  si  gran¬ 
de.  La  Spagna  ha,  per  vero  dire,  inveftigate  mol¬ 
te  ottime  fi: rade  per  ifiabìlìrfi,  come  in  fatti,  s’ è  (la¬ 
bilità  in  un  florido  fiato ,  il  quale  potrebbe  nondime¬ 
no  tuttavìa  migliorar  fi.  Quello  miglioramento  po¬ 
trebbe  e  (là  confeguirlo  aliai  facilmente  col  dare  P 
accedo  libero  ne'*  Tuoi  regni  agli  (Iranieri .  Se  ti  ap¬ 
piglierà  a  tal  partito,  vedrà  collo  le  fue  provincie, 
dall’  uno  all’  altro  emisfero ,  piene  tutte  di  novel¬ 
li  abitanti,  i  quali  v’introdurranno  mille  rami  d’ 
indufiria .  I  popoli  del  Nord ,  non  meno  di  quelli 
del  Mezzogiorno,  predominati  dall'ambizione  delle 
ricchezze,  che  collicuifce  il  carattere  del  noflro 
fecole,  acorreranno  in  folla  nelle  contrade  aperte 
finalmente  alla  loro  emulazione.  Dalle  opulenze 
de’  particolari  fi  vedrà  nafeere  la  pubiica  opulen¬ 
za  .  Quelle  degli  (Iranieri  diverranno  anch’  efle  ric¬ 
chezze  nazionali ,  fe  coloro ,  che  le  hanno  acqui¬ 
la- 
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fiate  potranno  goderne  con  fi  cu  rezza ,  fodisfazione* 
e  riguardi  capaci  di  far  loro  perdere  la  memoria 
de’  paefi ,  ove  nacquero . 

Se  la  Spagna  vuole  poi  ridurre  con  foliecù- 
tudine  a  perfezione  un  opera  così  imporrante,  non 
bada,  che  la  medefima  apra  il  feno  de’ fuoi  fiati 
a’  popoli  foltanto  della  propria  comunione;  ma  è 
di  mefiieri,  che  abbiano  la  libertà  d’ andarvi  indi- 
{Untamente  le  perfone  di  qualunque  Setta .  E’  fia¬ 
ta  effa,  per  troppo  lungo  tempo, di  parere,  che  la 
libertà  di  cofcienza  non  potefie  efière  appoggiata 
fopra  altra  bare*  fe  non  fopra  quella  della  più  mo- 
flruofa  empietà  *  e  che  la  tolleranza  non  folle  nè 
anche  favorevole  alla  Politica  *  giacche  il  prin¬ 
cipio  fondamentale  di  tutte  egualmente  le  Sette, 
era  il  detefiarfi  reciprocamente*  ed  il  calunniare, 
prefio  o  tardi*  i  governi  *  ne’  quali  fi  fodero  molti¬ 
plicate  .  Se  tutti  i  Pagani  avefièro  ragionato  con 
quelli  principj  *  il  Crifiianefimo  non  avrebbe  tro¬ 
vato  mai  un  luogo,  ove  poterli  fiabilire.  E'  al¬ 
meno  cofa  evidente ,  che  F  efiremo  rigore ,  con 
cui  quelli  perfeguitarono  i  fondatori  della  nofira 
Religione,  potrebbero*  per  tal  ragione  in  qualche 
maniera,  ancora  fcufarfi. 

Allorché  la  Spagna  avrà  fatto  un  fufficiente 
acquifio  di  braccia ,  potrà  farle  efercitare  in  quel¬ 
le 
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le  occupazioni ,  che  conofcerà  edèrle  più  van- 
taggiofe.  Il  difpiacere,  che  nutriva  in  fé  (leda, 
di  vedere  i  cefori  venuti  dal  Nuovo-Mondo  paf- 
fare  predo  i  Tuoi  rivali ,  e  Tuoi  nemici ,  le  hà 
fatto  credere,  che  non  vi  folle  fé  non  il  ridabi- 
limento  delle  Tue  manifatture ,  il  quale  potedè  met¬ 
terla  in  idato  di  trattenerne  una  parte  nel  pro¬ 
prio  territorio .  Tutti  gli  fcrittori  economici ,  che 
fi  fono  sforzati  di  fodenere  quedo  fidema ,  fembra 
a  noi,  che  fiano  in  errore.  Fintantocchè  i  pò- 
poli,  che  d  trovano  già  nel  podèdò  di  fabbricare 
le  mercatanzie  dedinate  alle  provvifioni  dell’  Ame¬ 
rica  ,  s’  occuperanno  nella  premura  di  confervare 
il  credito  delle  loro  manifatture,  quelle,  che  s’in¬ 
comincieranno  a  lavorare  in  altri  luoghi ,  potran¬ 
no  difficilmente  fodenerne  la  gara .  Non  farà  forfè 
cofa  molto  difficile  il  poter  avere ,  anche  ad  un 
prezzo  difcreto ,  le  materie  principali  ^  e  gli  arte¬ 
fici,  che  le  mettano  in  opra;  ma  bifognerà  fem- 
pre ,  cha  fcorrano  de’  fecoli  per  ottenere  da  co- 
doro  e  la  dedà  dedrezza,  e  celerità  nel  travaglio, 
e  la  dedà  perfezione  ne’ lavori.  Una  rivoluzione, 
che  fàcefTe  padàre  nella  Spagna  i  migliori  lavo¬ 
ranti,  ed  i  più  abili  artigiani  dranieri,  potrebbe 
foltanto  procurare  un  così  utile  cangiamento . 

Fintantocchè  qued  epoca  non  da  giunta,  qualun¬ 
que 
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que  tentativo  s’  avventuri,  non  produrrà  certamen* 
te  che  qualche  effetto  perniciofo  .  Se  n’è  già  ve¬ 
duta  un’  efperienza  abbatanza  idruttiva,  allorché 
fu  prefo  refpediente  di  vietare  retrazione  de’ ma¬ 
teriali  primarj .  La  proibizione  di  trafportare  le 
iete  fuori  della  Monarchia,  altro  non  hà  fatto  che 
abballarle  fenflbilmente  di  prezzo .  La  cultura  an¬ 
dava  anche  eflà  a  gran  palli  peggiorando  ,  e  fareb¬ 
be  naturalmente  decaduta  del  tutto,  fe  il  gover¬ 
no  ,  che  conobbe  per  tempo  tali  inconvenienti , 
non  avelie  ufata  la  faviezza  lodevole,  di  redimire 
al  commercio  tutta  l’ antica  fua  libertà. 

Noi  andremo  ancora  più  lunge,  e  ci  fare¬ 
mo  lecito  d’ aderire,  che  quando  anche  la  Spa¬ 
gna  potete  acquiftard  una  fuperiorità  notabile  nel¬ 
le  manifatture  che  fervono  al  ludo  ,  non  fareb¬ 
be  prudenza,  che  la  medefìma  fi  cooperate  a  con- 
feguirla .  Da  Un  vantaggio  momentaneo  vi  fareb¬ 
be  luogo  da  temere,  che  potete  derivare  un’  in¬ 
tera  rovina  .  Figuriamo  il  calo ,,  che  queda  Mo¬ 
narchia  cavi  dal  fieno  de’propj  Tuoi  dati  tutte  le 
mercatanzie  neceflarie  fpedird  nel  Nuovo-Mon¬ 
do  per  provvederne  le  fue  Colonie ,  i  tefori  im- 
menfi ,  che  farebbero  il  prodotto  di  sì  fatto  com¬ 
mercio ,  e  che  ritornerebbero  ne’ Tuoi  dati  mede- 
fimi,  concentrati  nella  lua  interna  circolazione , 
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dovrebbero  naturalmente  ben  todo  avvilirvi  il  va¬ 
lore  delle  monete .  La  fcarlezza  delle  produzioni 
del  fu®  terreno ,  non  meno  che  quella  dello  dipen- 
dio  de’  Tuoi  lavoranti ,  farebbe  una  confeguenza 
infallibile  d’una  così  grande  abbondanza  di  metal¬ 
li  .  Non  potrebbe  più  efiervi  proporzione  veruna 
fra  ella,  e  gli  altri  popoli  funi  vicini..  Quelli , 
crovandofi  allora  in  illato  di  vendere  le  mercatan- 
zie  de’  loro  paelì  ad  un  prezzo  più  ballo ,  la  sfor¬ 
zerebbero  ,  in  una  certa  maniera  ,  a  riceverle  ;  peroc¬ 
ché  un  vantaggio  e  forbì  tan  te  la  trovare  facilmen¬ 
te  le  drade  di  fuperare  tutti  gli  odaceli  *  I  fuoi 
abitanti,  trovandoli  mancanti  d’ occupazione ,  fa¬ 
rebbero  nella  necedìtà  d’andare  a  cercarfela  in  al¬ 
tre  contrade;  talché  ella  fi  ridurrebbe  nel  mede- 
lìmo  tempo  ed  a  perdere  la  propria  induftria, 
ed  a  vederfi  diminuire  la  popolazione . 

Giacché  dunque  è  un’  imprefa  per  la  Spa¬ 
gna  quafi  imponibile , il  ritenere  ne’  fuoi  dati  l’in¬ 
tero  prodotto  delle  miniere  del  Nuovo-Mondo, 
e  debbe  confeguentemente ,  quali  per  necedìtà ,  di¬ 
videtelo  con  il  rimanente  dell’  Europa ,  tutta  la 
fua  Politica  deve  tendere  al  gran  fine  di  confervar- 
ne  per  fe  della  la  porzione  migliore,  di  far  pende¬ 
re  la  bilancia  dalla  fua  parte  ,  e  di  contentard  di 

non  rendere  i  fuoi  vantaggi  eccedivi,  per  renderli 
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almeno  permanenti.  L’ efercizio  dell’ arti, e  de’me- 
flieri  di  prima  neceffità,  l’abbondanza,  e  l’eccel¬ 
lente  qualità  delle  fue  naturali  produzioni  potran¬ 
no  -con  tutta  facilita  afììcurarla  d’  una  così  rile¬ 
vante  fuperioriorità . 

Il  Miniftero  Spagnuolo  hà  incominciato  a  co- 

nofcere  quella  malfima  innegabile,  ma  hà  prefo  non- 

» 

dimeno  un  equivoco  nel  riguardare  le  manifatture 
come  la  fola  cagione  promotrice  dell’agricoltura. 
E’  ella  una  verità  non  fottopolla  a  contraili  ,  che 
le  manifatture  favorifcano  la  cultura  de’  terreni . 
Sono  le  medefime  fin  necelìarie  in  tutti  que’paefi, 
dove  i  gravi  difpendj  del  trafporto  facendo  olla- 
colo  alla  circolazione  ,  ed  al  confumo  delle  der¬ 
rate  ,  fanno  perdere  il  coraggio  al  coltivatore ,  che 
vede  mancarli  la  maniera  di  poterle  vendere.  Ma 
in  qualunque  altro  cafo  ,  egli  può  fare  a  me¬ 
no  dell’  incoraggimento ,  che  fogliono  dare  le  ma¬ 
nifatture  .  S’ elfo  hà  lo  fpaccio  ficuro  delle  fue 
produzioni ,  poco  deve  importargli ,  fe  ciò  fucce- 
da  per  mezzo  del  confumo ,  che  fe  ne  faccia  nel 
luogo  medefimo,  ovvero  per  mezzo  del  trafpor¬ 
to  de’ commercianti  ,*  ficchè  attende  lietamente  al 
fuo  travaglio  . 

La  Spagna  fuo!  vendere  collantemente  agii 
ftranieri ,  in  lana ,  in  feta  ,  in  olio  ,  in  vino ,  in 

fer- 
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ferro,  od  in  foda  per  più  di  trema  miilionf.  Q-ue- 
fte  fpecie  di  tra  {porti ,  ,  la  maggior  parte  ce’ quali 
non  pedono  in  alcun  modo  rimpiazzarli  da  qua¬ 
lunque  altro  paefe  dell’Europa,  fono  fufcettibili  d’ 
un  confiderabile  aumento,  e  poflbno  veri  Umilmente 
edere  piucchè  raddoppiati  .  Il  folo  guadagno,  che 
fi  ricava  da’  medefimi,  nulla  confiderando  i  prodot¬ 
ti  delle  Indie,  farà  piucchè  badante  per  fupplire  al 
pagamento  di  tuttocciò,  che  lo  fiato  potrà  con- 
fumare  di  mercatanzie  firaniere .  E’  cofa  innegabi¬ 
le  ,  che  col  fomminifirare  in  tal  maniera  all’  altre 
nazioni  le  proprie  produzioni  vergini,  fi  verrà  ad 
aumentare  la  loro  popolazione,  la  loro  ricchezza, 
Q  la  potenza  loro .  Ma  quefie  produzioni  modell¬ 
ine  ferviranno  a  mantenere,  ed  anche  ad  efiendere 
nello  fiato  un  genere  d’indufiria  aliai  pù  ficaro, 
e  più  vantaggiofo  di  qualunque  altro  .  La  fua 
efifienza  politica  non  tarderà  molto  ad  acquilhre 
al  paragone  cogli  altri  una  notabile  fu  peri  ori  tà  ;  ed 
il  popolo  agricoltore  la  vincerà  Tempre  fopra  i  po¬ 
poli  a^che  manifattori . 

L’America  contribuirà  molto  ad  aumentare  si 
fatti  vantaggi  ,  e  fi  renderà  utile  alla  òpagna  per 
mezzo  così  de’  fuoi  metalli ,  come  delle  lue  der¬ 
rate. 

CA* 
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ifezi ,  che  la  Spagna  potrebbe  impiegare 
per  il  rifìabilmento.  delle  fue  Colonie  . 

Olendo  feguire  i  calcoli  anche  piu  modera- 


¥  ti ,  quelle  preziofe  Colonie  hanno  verfato 
nella  Metropoli  dal  1492  fino  al  1740  ,  valsa 
dire-,  nel  giro  di  248  anni  più  di  nove  migliaja  di 
miilioni  di  piaflre ,  delle  quali  non  eflèndo  rimafla 
,a'  Tuoi  naturali  padroni  che  la  parte  più  picciola , 
il  dippiù  s'è  fparfo  negli  altri  paeli  dell’Europa, 
ovvero  è  flato  trafportato  nell’  Afia.  Dal  primo  di 
Gennaro  1754  lino  all’ultimo  di  Dicembre  1764 
non  v’  è  dato  bifogno  di  ridurli  alle  congetture . 
JLa  Spagna  hà  ricevuto  in  quello  .tratto  di  tempo , 

Dalla  Vera-Crux  , 

in  oro,  3,  15 19  354  piaflre,  5  reali 

in  argento,  85,  899,  .307,  5 

Da  Lima , 


in  oro,  iò,  942,  846  piaflre,  3  reali 

in  argento,  24,  868,  745?  3 
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Da  Buenos-Aires , 

in  oro. 

2,.  142,  626  piallre,  3  reali 

in  argento, 

io,  32 6y  090,  8 

Da  Cartagehà, 

* 

in  orò, 

io,  045,  188,  piallre  8  reali 
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Da  Honduras, 

in  oro. 

37,  254;  piatire,  9  reali 

in  argento. 
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Il  che  viene  a  formare  le  fomme  di  venti"  / 
«fette  miliioni  vènti- fette  mila  ottocento  novanta-lei 
|>iaftre  in  oro,  e  cento  venti-lèi  miliioni  fette- 
ieento  novanta’- otto  mila  dugento  cinquant1  otto 
piadre  ed  otto  reali  in  argento'.  Quelle  due  fora¬ 
me?  unite  inlìeme ,  codicuiicono  il  totale  di  cento 
cinquanta- tre  miliioni  ottocènto  venti- fei  mila  cento 
rinquanta-quatcro  piadre  ©d  otto  reali.  Dividen¬ 
doli  elfo  iti  undici  partii  fi  troverà,  che  le  ren¬ 
dite^  r  un  anno  per  l’ alerò ,  fono  dace  di  credi¬ 
ci  miliioni  novecento  ottanta-quattro  mila  cento 
ottanta-cinque  piadre  e  tre  quarti .  Bifogna  poi  ag¬ 
giungere  a  tutte  quede  ricchezze,  quelle,  che  per 
evitare  il  pagamento  de’ dritti,  non  fi  trovano  nel 
regidro ,  e  che  pofiòno  afeendere,  predo  a  poco, 
a  più  d’ un  quarto  delle  regidrace;  e  da  ciò  fi 
£avviferà,  che  la  Metropoli  riceve  annualmente 
dalle  fue  Colonie  circa  diciaflètte  miliioni  di  pia¬ 
tire,  ovvero  89,  250,  000  lire  Tornei!. 

Non  farebbe  cofa  impedibile  rammentare  viep¬ 
più  quede  prodotto.  Per  venirne  a  capo,  bade¬ 
rebbe,  che  il  governo  facelfe  p affare  nel  Nuovo- 
Mondo  delie  perfone  più  abili ,  e  più  verfate  nella 
metallurgia  ;  e  facilitadè  le  condizioni ,  fotto  le 
quali  fuole  edo  permettere  che  fi  fcavìno  le  mi- 
$iere*  Contuccocciò*,  un  così  fetto  vantaggio  noia 

pò- 
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potrebbe  nini  edere  fe  non  padaggiero  *  La  ragion 
ne  è  così  chiara,  che  può  ehicchefba  facilmente 
comprenderla  .  L5  oro.  >  e  P  argento  non  pedono 
dirli  ,  in  fe  fteflì  ,  vere  ricchezze  ,  ma  foia  !q 
rapprefentano  .  Tali  degni  fono  durevoli  di  mi  coi¬ 
rne  ò  proprio  del  loro  deftino  *  Ma  quamo  più  | 
medefimi  fi  vanno  moltiplicando,  tanto  piu  deb# 
bono  decadere  di  valore,  perocché  rapprefensano 
meno  code  ,  Tocchiamo  con  mano,  che  a  mifun* 
eh’  elfi  fona  divenuti  più  comuni  dopo  edere  fta^ 
sa  feoperta  l’America,  ogni  cofa  è  raddoppiata  % 
triplicata,  e  quadruplicata  di  prezzo,  S’è  veduto  * 
che  i  metalli  ricavati  dalle  miniere  hanno  avuto 
Tempre  meno  valore,  mentre  i  lavori, che  necedàna- 
mente  fi  fanno  per  efeguirne  gli  feavi,  fono  Tempro 
cofiati  più  cari.  La  bilancia, che  di  giorno  in  gior* 
ne  va  preponderando  fempre  più  dalla  parte  deL 
le  fpefe  ,  può,  predo  o  tardi,  perdere  l’ equi! L. 
brio  a  degno  tale ,  che  dia  di  medieri  abbandonare- 
tal  forgente  di  ricchezze.  Non  potrebbe  pera  ri-, 
guardarfi  fe  non  come  un  gran  bene  il  render  fenin- 
plici  sì  fatte  operazioni,  e  l’impiegare  tutù  gli 
efpedienci , che  la  fifica  può?  fuggente  per  fare,  che 
fimili  travagli  riefeano  meno  didruggitori  di  quel** 
}o  che  fono  dati  per  l’ addietro.  V’è  pronto  un  aU 
rrp  mezzo  di  profferita  por  la  Monarchia  de!4 
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Spagna,  i!  quale,  fenza  pericolo  di  poterfi  inde¬ 
bolire  giammai  ,  andrà  di  giorno  in  giorno  acq  ul¬ 
ulando  un  nuovo  vigore.  Quella  s’è  la  cultura  de’ 
terreni.* 

Tutte  legazioni  hanno  riguardato  come  un  efpe- 
dience  pericplofo  il  permettere  lo  ftabilimento  del- 
1^  manifatture  ne  loro  dorninj  del  Nuovo-Mondo^ 
ma  le  medelime  fi  fono  fiudiate  d’ in  coraggi  re  con 
tutti  i  mezzi  poffibili  l’agricoltura  .  Se  la  Spagna 
li  determina  ad  adottare  un  così  ragionevol  princi¬ 
pio  ,  ella  perverrà  aliai  verifimilmente  a  ritenere  nel 
feno  de  Tuoi  flati  circa  dodici,  o  tredici  millioni , 
che  n’efcono  annualmente  per  le  compre  delle 
droghe.  Non  è  cola  pofiìbile',  che  in  quella  valla 
ellenlìone  di  terreni,  in  quella  gran  dìvèrfità  di  cli¬ 
mi,  r  America  noa  abbia  degli  angoli  proprj  a 
produrre  k  cannella ,  il  garofano ,  la  noce  -  mofca- 
da,  e  gli  altri  aromi  folici  produrli  nell’ Alia.  Non 
può  negarli ,  che  fi  trovi  della  cannella  in  Quito. 
Se  fi  ufafie  l’attenzione  di  coltivaila,  le  fi  farebbe 
forfè  acquillare  la  perfezione ,  che  le  manca. 

Riefcano ,  o  non  riefcano  quelle  efperienze , 
può  Tempre  coltivarli  felicemente  il  caffè,  l’ufo 
del  quale  fi  va  di  giorno  in  giorno  Tempre  più  di¬ 
latando  in  tutte  le  contrade  dell’Europa:  il  coto¬ 
ne,  del  quale  le  nofire  manifatture  fovente  fcar- 

feg- 
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feggiatio *,  e  lo  zucchero,  del  quale  là  Spagna 
fi, ole  annualmente  far  compre'  per  piu  dì  cinque 
millionì-,  e  di  cui  dovrebbe  efìà  provvedere  tutta 
la  «offra  Europa. 

Molte  provincie  dell’ impero  del  Medico  pro¬ 
ducevano  in  altri  tempi  fete  eccellenti ,  che  lì  la¬ 
voravano  con  efito  felice  in  Siviglia .  Quella  fpe- 

dc  di  produzione,  a  motivo  delle  contrarietà  Ter.-- 

Za  numero  che  hà  incontrate  *•  s‘è  perduta  del 
tatto.  Non  vi  farebbe  colà  più  facile ‘del  Svegliar¬ 
li,  ed  ancóra  dell’  èftenderla. 

La  lana  di  vigogna  è  ricercata  con  fomma 

avidità  da  tutte  le  nazioni  dèli’ Europa.  Tutta 
quella,  che  le  flotte  fono  lolite  apportarne,  è  co¬ 
là  di  poco  rilievo  a  proporzione  delle  numerofe , 
e  continue  richiede,  che  fe  ne  fanno  .  Sarebbe  non 
folamente  poffibile,  ma  anche  affai  facile ,  >1  hao  - 
tiplìcare  in  uno  de’ climi,  che  fi  conofeeflbro  più 
propri  la  fpecie  delle  pecore ,  che  ibiuntloiitort»- 

una  lana  cosi  pfeziofa 

La  fcarfezZa  ècceflìva ,  che  s’  hà  della  coc¬ 
ciniglia,-  e  la  grati  prertìura,  che  fanno  tutti  t 
popoli  pér  procurarfene ,  fono  d’urt  avvertimenó' 
Continuo  alla  Spagna  del  vantaggio,  eh’ eflà  ile 
ritrarrebbe  nel  moltiplicarla. 

Mi 
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IMa  ciocché  Infognerebbe  in  coraggi  re  piuc- 
chè  altra  cola,  farebbero  le  vici,  e  gli  ulivi,  i 
quali  non  è  permeilo  di  poter  coltivare  fuorché 
in  una  fola  parte  del  Perù.  Alcune  picei  ole  na¬ 
zioni,  tuttora  vagabonde,  farebbero  certamente  Af¬ 
fate  da  quello  genere  di  travaglio.  Dillribuite  con 
prudenza,  effe  ferirebbero  a  Aabflire  delle  com- 
municazioni  fra  le  differenti  Colonie  ora  leparate 
per  mezzo  divalli,  di  lab  itati ,  ed  incoici  terreni.  Le 
leggi ,  le  quali  fogliono  edere  fernpre  fenza  forza 
predò  uomini  foverchiamente  lontani  gli  uni  dagli 
altri,  e  dal  Magillrato,  farebbero  in  tal  cafo  efac- 
tamente  offèrvate .  Il  commercio  non  foggiacereb- 
bo  all  inconveniente  di  reflare  continuamente  in¬ 
teri  otto  ,  mercè  1  impoHìbilità  di  far  giungere , 
anche  con  difpendj  graviflimi,  le  mercatanzie  a' luo¬ 
ghi  del  loro  dellino.  Nel  cafo,  che  vi  fofTe  acce- 
fa  qualche  guerra,  potrebbero  averfene  a  tempo 
gli  avvilì,  e  penfare  a’ pronti,  ed  efficaci  foccor- 
fi.  Se  mai  la  Spagna  relMè  priva,  mercè  sì  fat¬ 
ta  difpofizione ,  di  qualche  deboi  traiporto  di  ge¬ 
neri,  un  così  leggiero  facrificio  farebbe  pur  trop¬ 
po  compenfato  da’ vantaggi  più  grandi.  Le  meno 
penofe  occupazioni,  che  noi  ci  facciamo  leciti  c> 
additare,  dovrebbero  toccare  a’naturali  del  paefe, 
che  la  loro  indolenza,  e  forfè  ancora  la  lor  na- 
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turai  debolezza  rendono  incapaci  di  fatiche  pii 
gravi;  riferbandofi  ogn’  altro  travaglio  per  gli  fchia- 
Yì  attivi  ,  e  vigorofi,  che  fi  fanno  venire  dall* 
Affrica  > 

L’idea  di  quello  flraniero  foccorfo  s’ebbe 
fin  da’ primi  anni  confecutivi  a  tempi  della  fco- 
perta  del  Nuovo*Mondo.  Fù  elTa  collo  proferita, 
perchè  s'  incominciò  a  fofpettare  »  che  i  Negri 
corrompellero  gli  Americani,  e  fin  fi  temè,  che 
non  gl’ incitaflèro  a  qualche  ribellione.  Las-Cafas , 
il  quale  era  continuamente  occupato  dal  pentìero  di 
procurare  del  follievo  agl’  Indiani ,  tanto  s’  adope¬ 
rò  ,  che  ottenne,  nel  1517,  la  rivocazione  di  que¬ 
lla  legge  creduta  da  elio  nociva  alla  loro  con- 
fervazione .  In  quell’epoca,  ad  un  favorito  fu  ac¬ 
cordato  il  privilegio  efclufivo  dì  poter  trafporta- 
re  quattro  mila  Negri  nell’  ifole ,  dette  Antille . 
Collui  vendè  pofcia  il  fuo  dritto  a’Genovefi ,  i 
quali  abufarono  del  loro  mpnopolio.  Quello  odi 0- 
fo  commercio  pafsò  in  apprellb  fuccellìvamente 
a’Calligliani,  a  Portoglieli,  a  Francefi ,  ed  agl’ 
Inglefi  e  rientrò  finalmente  nelle  mani  degli 
Spagnuoli,  i  qufcli  però  lo  efercitano  nella  manie¬ 
ra  più  pregiudiziale  alla  loro  patria .  I  Tuoi  nemi¬ 
ci  più  pericolo!!  divengono  i  loro  agenti;  e  toc- 
*  ti  i  loro  legami  fi  formano  con  i  fudditi  della 
Gran-Brettagna.  Se 
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;  .  Se  la  Politica  crede  di  potere  autorizzare  un 
commercio*  che  taluno  forfè  non  approva,  bi fo¬ 
gna  ,  che  almeno  la  Spagna  non  ricerchi  de’ 
faccorfi  ftranieri,  per  efercitarlo  .  La  mancanza 
delle  fortezze  fulle  fpiagge  dell’  Affrica  non  deve 
toglierle  il  coraggio  *  Potrà  ella  fuperare  tale  olia¬ 
molo  col  ricevere  direttamente  dall’ Indie  Orientali 
le  mercatanzie  proprie  per  quelle  barbare  cantra* 
de;  e  coir  animare,  per  mezzo  di  gratificazioni, 
f  introduzione  de’ Negri  nelle  fue  Colonie,  in  vece 
d’ impedirla  coll’  impofizioni*  Tutto  allora  fi  ravvi¬ 
verà  in  quelle  contrade  da  tanto  tempo  languenti . 
Le  loro  produzioni ,  che  non  fogliono  annuab 
mente  oltre  paflare  i  venti-fette,  o  venc’-otto  mi¬ 
lioni  di  lire  5  non  avranno  altri  limiti  che  quelli, 
che  vi  metterà  il  confumo  della  Spagna,  e  di 
tutta  l’Europa. 

Dopocchè  il  governo  fi  farà  felicemente  oc¬ 
cupato  nel  perfezionare  il  filloma ,  con  cui  fi  fcava- 
no  le  miniere,  e  nelfeftendere  la  cultura  delle  fue 
provincie  del  Nuovo-Mondo,  bifognerà,  che  vada 
invefligando  i  mezzi  opportuni,,  onde  far  paflare 
quelle  ricchezze  nella  Metropoli.  Dovrebbe  or¬ 
mai  fapere  per  efperienza,  che  la  vigilanza  delle 
fue  guarda  code,  e  la  fedeltà  de  fuoi  Comandanti 
frano  barriere,  ch’il  commercio  vietato  ha  roven¬ 
te,  e  con  molta  facilità  formontate,  Tut- 
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Tutti  i  popoli,  i  quali,  per  il  fico  delle  loro 
pofleflloni,  fono  a  portata  delle  colonie  Spagnuolc4 
lì  fono  fempre  lìudiati  d*  appropriarli  fraudolenta¬ 
mente  i  tefori ,  e  le  derrate  di  quella  nazione .  1 
Portoglieli  hanno  volte  le  loro  mire  verfo  il  fiumé 
della  Piata.  I  Danelì,  i  Francesi  e  gli  Olandefi 
verfo  la  colla  di  Cartagena ,  e  di  Porto  -  Belo .  I 
fudditi  della  Gran  -  Brettagna  4  che  Cdnofcevand 
tutte  quelle  llrade  4  hanno  trovati  de’  ntìovi  mezzi 
per  procacciarli  una  parte  più  confiderabile  di 
quella  ricca  fpoglia.  Gli  uni,  e  gli  altri  fono  per¬ 
venuti  al  loro  fine ,  ingannando ,  o  corrompendo  le 
guarda  colle;  ma  gflnglelì,  Udiri ,  che  le  loro  pro¬ 
cedure  non  fodero  difapprovate  dal  loro  governo  , 
hanno  fodenutd  colla  violenza  ne’  tempi  di  perfet¬ 
ta  pace,  predò  gli  llranieri  un  commercio  dande- 
lìmo  ,  che  tra  loro  fuol’  edere  punito  col  fupplizio 
di  morte .  La  loro  marina  militare  gli  autorizza  così 
fcopertamente,  eh’ efilìe  tra  elìà  ed  i  negozianti  del¬ 
la  nazione  un  contratto  publico,  in  vigore  del 
quslo  la  nave  da  guerra  ritira  dalla  vendita  dei 
commercio  fraudolento  il  cinque  per  cento  per 
prezzo  della  protezione ,  che  fuole  ad  elfo  ac¬ 
cordare  . 

I  loro  Governatori  medeluni  efercitano  le 
funzioni  del  loro  impiego  anche  peggio  di  quello 

che 
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che  le  Guarda  colle  .  Sebbene  una  non  picciofa 
quantità  di  pregiudizj  alternile  il  Minidero  della 
Spagna^  quelli  hanno,  per  così  dire,  oltrepaflati 
slitti  i  limici  nell’ Indie .  Dal  Viceré  fino  a’ più  balli 
Comimfiarj,  non  v"  è  rovente  pur  uno,  che  porti 
alcun  principio  di  patriota  Imo  nel  Nuovo-Mondo, 
Tutti  hanno  comprata  la  loro  carica;  tutti  hanno 
la  pre tendone  d’ indennizzarli  de’  facrificj  da  ellì  fat¬ 
ti:  tutti  modrano  una  follecitudine  edrema  d’innal¬ 
zare  la  loro  fortuna,  alla  quale  corrono  dietro; 
rutti  vogiion’ edere  compenfad  de’  pericoli,  che 
hanno  cord  nel  cangiar  clima.  Non  v’è  un  mo¬ 
mento  di  tempo  da  perdere ,  eflendo  cola  aliai  rara, 
eh’  uno  continui  più  di  tre,  o  al  più  di  cinque 
anni  nell’ impiego..  Si  potrebbe  quad  dire,  che  la 
Corte  di  Madrid,  non  avendo  potuto  rintracciare 
efpediente  opportuno  ,  onde  didrugge.re  le  ruberie, 
cerchi  d1  efperimentare  il  carattere  della  maggior 
parte  de’fuoi  fudditi, 

Quafi  tutti  i  mezzi  d’acquidare  ricchezze  fono 
riguardati  come  leciti .  Quello  però ,  che  piu  gene¬ 
ralmente  d  pratica  ,  s’  è  il  favorire  il  commercio 
di  concrabando  ,  ovvero  V  cfejrcitarlo  da  fe  me- 
dedmo.  Tal  mezzo  è  facile,  è  follecito,  è  ludn* 
ghiero  .  Non  d  trova  in  tutta  l’ America  una  fola 
pgrfona ,  che  reclami  contro  queda  condotta  ;  pe¬ 
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tfócchè  la  fìeguono  tutti ,  Se  avviene ,  eh’  ì  eia* 
inori  di  qualche  negoziante  Europeo  penetrine)* 
nella  Corte  ,  fono  eflì,  per  lo  più,  con  facilita  fof- 
fegati  dalle  liberalità  praticate  opportunamente  co’ 
Miniftri*  co’  Confidenti ,  o  colle  favorite  de' Confi¬ 
denti  ;  e  F affare  talvolta  è  maneggiato  in  maniera, 
che  il  colpevole  non  foiamente  è  efentato  dal  ca¬ 
ligo,  ma  ancora  ricompenfato .  Non  v’  è  cofa  così 
ben  {labilità ,  o  cosi  generalmente  conoiciuta  co¬ 
me  una  tal  coftumanza.  Uno  Spagnuolo,  eh’  era 
ritornato  dal  Nuovo -Mondo,  dove  aveva  occupata 
una  Carica  di  fommo  rilievo,  fi  lagnava  Con  uno 
de’  fu 01  conofcenti  de’pregiudizj,  che  aveva  tro¬ 
vati  diflèminati  contro  l’ onellà  della  fua  ammini- 
ftrazione .  Se  voi  fiete  calunniato ,  gli  rifpofe  l’a¬ 
mico  ,  fiete  perduto  fenza  fperanza  di  falvezza . 
Ma  fe  non  fi  efagerano  le  voftre  ruberie ,  voi  ve 
ne  libererete  col  fagrificarne  qualche  parte  ;  e  po¬ 
trete  godere  pacificamente ,  ed  anche  gloriof amen¬ 
to  del  re  fio . 

Come  è  mai  poffibile  l’arrivare  a  diftrug- 
gere  abufi,  che  hanno  gittate  così  profonde  ra¬ 
dici?  Fintantocchè  le  difpofizioni ,  ch’hanno  data 
J’  origine  al  difordine,  fufiìlleranno ,  il  contrabban¬ 
diere  profeguir'a  Tempre  ad  efercitate  il  fuo  com- 

mcr- 
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perdo,  ed  i  Minori,  in  vece  d’ impedirlo  f  lo  af¬ 
filieranno  cotìa  loro  protezione.  La  Spagna  non 
potrà' con  altro  mezzo  ridabilire  il  buon’  ordirle  i 
f*  non  col  determinarli  a  diminuire  le  impofizio- 


e  col  cangiare  il  filienia^  don  cui  mantiene 
Je  lue  corrifpondenze  colle  Colonie , 

Quella  potenza',,  alla*  quale,  per  l’attuale  fitua- 
2ione  de’  fuoi  affari ,  non  è  permelTo  di  fabbricai 
tuotocdò,*  che  le  bifogna  per  ler  pr  ovvi  fiorii  dell’ 
America ,  deve  appropriarli  i  travagli*  di  tutti  gli  al¬ 
tri  popoli  dell’Europa.  Deve,  oltre  ciò,  riguar¬ 
dai  fi  in  illeso  d’  elìi  ,  coirle  un  mercante  in 
mezzo  alle  manifatture,  £’  di  mdMdri ,  che  fom- 
minidri  loro  le  matèrie  principali:  è  di  medieri, 
che  paghi  convenevolmente  a;  medèfimi  il  nuovo 
valore,  che  la  loro  indudria  aggiunge  alle  prò 
Azioni  naturali';  è  di  medi  eri  finalménte ,  che  prò\f- 
veda^  di-  ttjttO'qudir,  che  le  confumano  tfelk 
niera%  che  crederà*  edere  più-  vantàggiofa . 

Quede  maffime  fono  troppo  femplici ,  peì^ 
ehè  efla  non  le  abbia  conoftiuce';  ma*  cl  f&  lécito  il 
dirlo-,  non  le7  ha*  applicate  come  forfè  doveva1. 1  fuoì 
bifogni*',  o!  ler  fue  circodanzè  Fhanho/éontinuameti^ 
ce7 fatta  traviate.  Separando*  fetnpfé  gi'ihtereffi  del- 
hr  Corona  dat  qudih  de’ cittadini v  non*  ha  rHai  tro* 
vaco  degl’ inconvenienti  nell’ aggravar  le  dogane. 

Net 
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Nefluno  de’  fhoi  Amminiftracori  pare ,  che  fia  entra¬ 
to  nella  cognizione ,  che  la  ricchezza  de’  popoli  fia 
la  fola  vera  ricchezza  dello  fiato.  Può  darfi^  anco¬ 
ra,  che  fi  fia  penfato,  che  i  dazj ,  i  quali  s’ impo¬ 
nevano- fopra  le- mercacanzie,  fi  pagafièro  da  coloro* 
che  le  provvedevano.  Non  potrebbe  dubitarli ,  che. 
quarto  pregiudizio  non  fia  fervito  di  principale  re¬ 
golamento  ,  quando  .fi  ravvifa  che  tutte  le  propo,- 
Azioni ,  che  fono  fiate  fatte ,  tendenti  a  moderare 
l’ impofizioni ,  fono  fiate  difapprovate  eomrper- 
niciofe  alla  Monarchia,  Quello  fpirito  di  finan¬ 
ze,  che  di  giorno  in  giorno  va  fempre  più  cor¬ 
rompendo  il  commercio  dell’ Europa ,  ha  rallenta¬ 
re  le  fpedizioni ,  che  fi  facevano  direttamente  dal¬ 
la  Metropoli  per  lo  fue  Colonie,  L’attività  del 
contrabando  si  è  andata  acrefcendo,  a  mifura  che 
fi  fono  accrefcipti  anche  i  dazj  ,  Avrebbe  eflò 
nondimeno  un.  fatai  tracollo  ,  qualora  h  tariffa 
dell’  introduzione ,  ed  effrazione  forte  regolata  con 
con  una>  moderazione  maggiore,  e  fi  togheffero 
alla  navigazione  i  tanti  oftacoli,  che  rendono  1 

filo!  parti  cotanto  difficili »  ■  ■  ■ 

Coloro,  i  quali  vivono  nella- credenza»  che 
la  ftrada  tenuta  comunemente- dalle  flotte,. e  da 
galeoni ,  fia  la  più  opportuna,  fono  flati  fedoni  dall’ 

abitudine,  che  fuoi  effere  la  regolatrice  dell  opì? 

nioni 
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«ioni  della  maggior  parte  degli  uomini.  I  niedefi- 
mi  non  hanno  fatta  rifleffìone,  che  quello  meto¬ 
do,  naturalmente  aliai  lento,  dovrà  neceflariavnente 
rovinar  tutto  .  Coloro  ,  eh’  efercitano  il  contra¬ 
bando,  avvi  fa  ti  da’ loro  emilFarj  de’ bifogni  delle 
Colonie, e  provveduti  abbondantemente  di  tuttoc- 
cìò,che  ad  elle  può  convenire,  ufano  fempre  la 
diligenza  di  prevenire  l’arrivo  delle  navi  Spagnuo- 
le,  le  quali,  trovando  i  magazzini  già  pieni,  fo¬ 
no  obbligate  a  vendere  a  fcapito  ;  ovvero ,  il  che 
fovente  riefee  più  dannofo,  fi  riducono  all’impof- 
fibilità  di  vendere.  Se,  a  motivo  di  prevenire  sì 
fatto  inconveniente,  fi  va  ritardando  la  loro  parten¬ 
za,  ciò  ferve  d’un  nuovo  incoraggimento  al  con¬ 
trabando  ,  i  depofiti  del  quale  ,  rinnuovati  conci* 
nuamente,  divengono,  per  così  dire,  inefaufti. 

Per  tener  lontana  quella  troppo  dannofa  con¬ 
correnza,  fono  (late  piu  volte  fatte  delle  propofi- 
zioni  al  governo ,  di  efercitare  il  commerciò  dell’ 
America  per  mezzo  di  Compagnie .  La  Corte  di 
Madrid  hà  fempre  difapprovace  tali  propofizioni , 
riguardandole  come  un  monopolio  diflruggitore 
e  forfè  più  diftruggitore  della  tolleranza  medefima 
del  contrabando.  Hà  faputo  efFa  conofcere,  che 
a  privilegj  efclullvi,  fempre  pregiudiziali  a’ popoli 

anche  piu  attivi  ,  debbono  efière  neceflariamente 
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rovino  il  ad  una  nazione,  la  quale  non  hà  anco¬ 
ra  troppo  vivamente  eccitata  la  propria  indugia. 

Non  v’è  che  una  libertà  affollata'  nelle  rie¬ 
dizioni-,  che  fi  fanno  dal,  porto  di  Cadice,  la  quale 
polla  abbattere  il  contrabando,  e  dare  ai  com¬ 
mercio  legittimo  tutta  l’ellenfione,  deila  «quale  e 
elfo  capace  .  L’ intereffe  della  Spagna,  come  an¬ 
cora  quello  di  tutte  le  nazioni,  ch’hanno  forma¬ 
te  delle  Colonie  nel  Nuovo-Mondo ,  fi  e  di  portam 

i 

una  gran  quantità  di  derrate,  e- -di  tnercatanzie 
dell’Europa ,  e  di  riportarne  anche  una  gran  quatta 
tita  di  quelle  dell" America.  Quelle  operazioni  fo¬ 
no,  in  un  modo  infeparabiie , legate  infieme.L  una 
non  può  e  fide  re  fenza  Y  altra;  e  tutte  e  due  pre¬ 
ferirono  le  moleilie. 

Le  Colonie  troveranno  un  fummo  vantaggio 
nell’  elocuzione  di  quello  (Ulema,  che  fpanderà 
nuovamente  T  abbondanza  ne  loro  porti .  La  con¬ 
correnza  d’ un  maggior  numero  di  venditori,  non 
può  negarli  che  fia  Hata  Tempre ,  e  che  Tempre 

fui  molto  favorevole  a  compratori.  . 

La  Metropoli  con  quello  mezzo  così  felice 
ravviverà  gli  fatiti,  i  quali  fono  inacerbati,,  o 
perchè  fi  fono  Ideiate  ad  elfi  mancare  le  ..cofe  piu 
neceflàrie  ,  o-  perchè  fi  fono  fatte  pagare  a  mede- 
fimi  ad  un  prezzo  troppo  eforbitante  ..Farà  deca- 
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dere,  mercè  il  baffo  prezzo,  le  manifatture,  che  i 
tófognì  affoluti  avevano  faite  ila bi lire ,  q  .po« 
irebbe  Hefcire  perkólofo  il  vóler  diflriiggCre  per 
tia  dell’autorità .  Volgerà  V  fciduftrfo  all’ agricol- 
tura,  la  quale  diverrà  ,  come  la  ragione  lo  ri¬ 
chiede,  l’occupazione  più  profittevole..  Finalmen¬ 
te  raddoppierà,  e  forfè  ancora  triplicherà  /  la  fua 
navigazione,  le  operazioni  della  quale,  finché  re- 
flanq,  in  un  languido  fiato,  efpongono  Tempre  le 
ricchezze  pubiche,  e  le  danno  fqvente  in  preda  al 
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Skttt  t  popoli  4eJFE«ropa,  i  quali  hanno, 
J>i«  ri  meno,  parte  in  quello  commercio  ,  potran¬ 
no  efercitario  con  utilità  maggiore.  Se  il  flftema 
delle  flotte ,  il  tonale  fi fsa  la.  Quantità  delie  mcr* 
c  stanzi  e ,  eh  a  permeffir  d’  imbarcare  nei  porto 
di  Cadice,  è  più  favorevole  al  picciol  numero  de* 
commerciasti?  che  à’ applicano  a  tati  fpecotàzioni  ; 
la  libertà  di  fpedire,  cof.foddijsiare ar  dszj  riabiliti -, 
«ueìJa.  quantità,  di  merctMauetov  thè  a  ciafcunc» 
piaccia,  abbatterà  (ÌNiza  dubbiò  il  prezzo,  ed  au¬ 
menterà  il  confumo  delle r  nredefime .  L’Europa 
avrà  maggiori  occupazioni ,  51, guadagno,  che  ciàf- 
cuna.  nazione  -farà ,  «irà  più'  confiderabile ,  febbené 
quello  cbe  faranno  i'  particolari,  poflà  eflèrlo  me¬ 
na  .  Uri  vantaggio-  s’  è  quello  'infinitamente'  più 
prtsasffo  dell’ altro.  Noi 
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Noi  non  ignoriamo  *  ehé  caie  fpecic  di 
commercio  non  avrà  così  tofta  acqniflata  la  libertà 
da  noi  creduta  aflol  lira  mente  itecelTàHa ,  che  ,  mercè 
una  troppo  illimifata-  ettmlazionèf  farà  dio  portato 
lino  agli,  eccelli*  L  avidità ,  e  Y  imprudenza  de’  ne¬ 
gozianti  debbono  na  t  tirai  diente  preparale  tal  dì- 
fordine.  Forfè  fàrà  quello  un  bene. La  Metropoli 
avrà  Tempre  tràfportata  una  più  gfàn-  quantità  delle 
fue  produzioni,  ed  avrà  ricevuto  in  ricambio  mag¬ 
giori  ricchezze .  I  Coloni ,  reli  più  coraggio!!  per 
il  buon  prezzo  delle  delizie,  che  non  erano  mai 
flati  a  portata  di  poterli  procacciare ,  faranno  na- 
fcere  fra  loro  deT nuovi  bifogni,  e  sy  applicheran¬ 
no  con feguentemente  a  nuove  fatiche.  Il  commer¬ 
cio,  iflruito,  per  la  perdita  dr  una  parte  de’fuoi  ca¬ 
pitali,  adopererà  più  attività,  economia , e  vigilan¬ 
za  nelle  fpedizioni ,  eh’  é  per  fare  in  apprellb . 

•  Quando  ancora  una  concorrenza  eccelliva  potette 
partorire  un  male  effettivo  ,  quello  non  farebbé 
giammai  che  un  male  momentaneo  .  Il  cercare  di 
fraflornare  una  tal  tempella  per  mezzo  delle  leggi 
diUruggicrici  della  libertà  affoluta,  è  lo  lleffo,  che 
voler  prevenire  una  felice  rivoluzione  coi  mezzo 
d’ una  oppreffione  perpetua  .  Quando  la  Spagna , 
entrando  in  perfetta  cognizione  dello  flato  de* 
fuoi  affari  nel  Nuovo-Mondo,  vi  apporrà  gli  op- 

por- 
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portimi  ripari  ,  il  commercio  delle  lue  Colonie  cef- 
lèrà  d’eilère  un  puro  monopolio;  la  loro  Religione 
farà  regolata  co’  Cuoi  veri  principi  :  ed  il  loro  go¬ 
verno  con  più  dolcezza .  Per  una  confeguenza  de’ 
progredì  del  buon  efempio ,  e  d’ una  rivalità  for¬ 
tunata  ,  il  Portogallo ,  il  quale  fino  al  prefente  non 
è  fiato  nè  anche  efio  illuminato  abbaftanza ,  adot¬ 
terà  forfè  per  il  Braille  l’ ifiefib  piano  di  riforma . 
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